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Sintassi. 
Quarto Corso. 


Capitolo primo. 


Delle principali parti costituenti una proposizione 
semplice. 


$. 145. Che cosa sia Proposizione. — Soggetto. 
Predicato. 


1. La sintassi è la dottrina della Proposizione. Una 
Proposizione è l’espressione di un pensiero in pa- 
role; come: To godov dadi, la rosa fiorisce, — 0 ar- 
dewoxos Yvytos goti, luomo è mortale, — xa40v dodov 
8aAAst év tO toÙù rargds xjxo, una bella rosa fiorisce 
nel giardino del padre. In ogni pensiero o in ogni 

roposizione trovansi di necessità due concetti posti in re- 
azione tra loro e congiunti per modo da formare un tutto; 
cioè il concetto di un'attività, e il concetto di un ente 
a cui questa attività viene attribuita. Noi chiameremo pre- 
dicato il primo di questi concetti, soggetto il secondo. 

2. La significazione del concetto viene determinata in 
parte colla inflessione della parola che lo rappresenta, p. es.: 
To 60d0v daZA-et. — "0 otparistns uag-etai, il sol- 
dato combatte; in parte per mezzo di più parole unite 
e ordinate a tal fine, come: ‘O av&garos dvyros ov. 

Il soggetto può essere un sostantivo, oppure un 
pronome personale, un nome numerale, un agget- 
tivo o participio, usati come sostantivi, un av- 
verbio adoperato per sostantivo coll’ anteporgli 
l'articolo, una preposizione col suo caso, l'infinito 
di un verbo: e finalmente ogni parola, ogni lettera 
dell'alfabeto, ogni sillaba, ogni frase può concepirsi 
come un sostantivo neutro, e quindi rappresentare il soggetto 
nel discorso. Generalmente vi si unisce l’ articolo neutro. 
Il soggetto è sempre nel caso nominativo. 

Gramm. greca, II, Parte. 1 
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To 6000v IdAAet. — “Eydò vodpoa. — Tests nASOv. — 
‘0 c0pos evdaluov goriv. — Ol nola avdpeto Noav. — 
Oi naso) Miaruadnr xalos éuayécavro. — To didaorerv 
 xadov éoriv. — To s' cUvdsocuos éotv. 


Osserv. 1. Quando si vuole indicare un numero approssimativamente 
o distributivamente, il soggetto viene espresso mediante una pre- 
posizione col suo caso; per es.: sÎg téttagas NA80v, vennero 
a quattro a quattro. — Così: xa@’ Éueorovs (singuli) ad 
uno ad uno; xare è8v7 (singulae gentes) nazione per 
nazione, ciascuna nazione da per sè. 


Osserv. 2. Non si esprime il soggetto con una parola propria 
nei seguenti casi: i 

a) Quando il soggetto sia un pronome personale; nel qual caso 
non si usa di esprimerlo, fuor solamente se occorra di dover rivol- 
gere sopra di quello l’ attenzione in modo speciale. Quindi, omessi 
i pronomi (#yw ecc.) diremo: yeegd, yexgets, yodpet. 

b) Quando il concetto verbale del predicato sia di tal natura da do- 
versi riferire non a un soggetto qualunque, ma ad un soggetto. 
determinato, il quale sia poi anche in certo qual modo già im- 
plicito nell’ idea stessa del verbo, come: èrsì of zodéutor Evnitor, 
éunovés (sottint. 0 x7ové) toîs “ElZnor nagacusvacacta:. Simil- 
mente: oqualver t] 6ainmiyyi, ovvero éoeAriyÉev, sottint. ò 004- 
ayutys. Così sono da spiegarsi: der, vlpst, Boovrd, dorouatet, 
sottint. Zevs. n 2 5A 

c) Quando il’ soggetto apparisce facilmente dal contesto. 
Così p. es. si omette regolarmente nelle espressioni gwot, Zéyovoc, 
sottintendendosi da per sè il soggetto &r®ewro:. 


Osserv. 3. Il pronome indeterminato si (p. e. si dice, si crede) 
nella lingua greca può venir espresso o mediante il tig, 0 me- 
diante la IIIa pers. plur. dell’ attivo (med.), come: Zéyovoi, paci; 
o mediante la IIIa persona singolare del passivo, come: Zéyetar e 
personalmente Agyoua:, lat. dicor; o colla II: pers. sing. del-. 
l’ ottat. attivo (med.) con @y, come: gal7g &v (dicas), si puo dire. 


._ 3. Il predicato è o un verbo, come: ro godov 
®aA481, 0 un aggettivo, o un sostantivo, o un nu- 
merale, o un pronome unito col verbo selva che in 
questo caso chiamasi copula, perchè congiunge in un pen- 
siero unico l'aggettivo o il sostantivo col soggetto; come: 

dI , LA ad f x 
To godov xaZov gotiv. — Kbgos yv PagiAsvs. — Zv 

r Li i 
nota navtav ag@dTO0g. — Ol avdoes N0av ‘TozsÌts. — 

x ” ld ‘ . (OLO 
To moayua éGtitO de. se 

Osserv. 4. Non si confonda siva: adoperato così per copula, con 
siva. adoperato per significare l'esistenza, il trovarsi in un 
luogo, e simili; per es.: fort Feog. In questo significato può 
unirsi con un avverbio, come: Zwuootns )v dsl cÙv toùs véorg. — 
Kalos, uands éstiv, sta bene, sta male, è cosa conve- 
niente o dispiacevole ecc. 


$. 146. Dottrina della concordanza. 


1. Il verbo concorda col soggetto in persona e in 
numero: il Predicato o l' Attributo (participio, pronome, 
o numerale), e il sostantivo, usato con forza di predicato, 
se è nome di persona, concordano col soggetto in genere, 
numero, e caso. 

°Eyò 7000, GU podpers, oUtog voce. — ‘0 &vd90- 


209 &vytos goviv. — H dpet) xaln g0r1v. — Tò medyua 
«loygov éoviv. — Ol Elimvss molemnotaror Hoav. — O 
xad0g mots, ) CON puvij, tò pxoòv téxvov. — Kipos nv 


faciAsvs. — Toudpis pv faoidzia. — Kboos, 0 fagiAevs, 
Touvots, n faotAsta. | 

«2. Come colla copula siva: ha luogo un doppio 
nominativo, cioè il nominativo del soggetto, e il 
nominativo del predicato; così si costruiscono con un 
doppio nominativo anche i verbi seguenti, che non es- 
primono intiero il concetto d’un predicato: èvrdgpyeuv 
(praesto esse), esser pronto ad ajuto; yiyvecdar, di- 
ventare; guvai, nascere; aVeavegdat, crescere; uévew, 
rimanere; xartaotivar (da xaBistnui), esistere; doxeîr, 
éotxévat, e palvecdai, sembrare; d7Z000da, mostrarsi; 
sahetodar, Ovopatetar, e Aéyeo8ar, essere nominato; 
auovev, essere in grido, aver voce o fama di (au- 
dire); alosiodar, &modsluvvodtai, e xpivegda.r, essere 
scelto a che che sia; wouite68a:, esser tenuto in 
conto di, ed altri verbi di simil fatta. 

—_Kboos épévseto faorAesvg toòv Ilsocdv. — Aia 
tovtwv DiAirzos nvindy peas. — AlmBiadns MOEdn 
otRaTtny0s. — Ovror ci &vdg@aroi dvrì qpiàcov xai Eévoav 
vÙv x0dhaxes xal deoî Eydo0.l axovovotv (audiunt). 

Osserv. Molti di questi verbi si uniscono anche con avverbî, ma 

allora esprimono intiero il concetto d' un predicato, come: tò €v90g 
uaidg aveaverai. Principalmente i verbi y/yveoda: e pòva 
unisconsi agli avverbî dlya, g@mois, Éxes, &yyvs, d2ig, come: toîs 
Anvalov otgatnyoîs Eylyvovto diga al yvéuar, divide- 
vansi i pareri dei capitani Ateniesi; te redyuata 08tO 
mépvx8v, le cose sono così fatte. Aa 


LXXV. Temi da tradurre dall'Italiano in Greco. 
(Ai $$. 145, 146.) 

La pietà è principio d’ogni virtù. — Agli uomini 
mortali Dio è (un) rifugio. — I saggi tendono alla virtù. — 
L'imparare è conveniente tanto ai giovani quanto ai vecchî. 
-— Avanti le porte stavano circa quattro mila soldati. — 


1* 
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Il (detto): conosci (Aor.) te stesso è sempre utile. — Il ca-, 
pitano comandò di tenere (éye1v) le lancie sulla (sé) destra 
spalla, finchè il trombetta desse un segno colla (Dat.) tromba. 
— L’araldo diede il segno ai soldati d’armarsi alla (/6) 


battaglia. — Si ammirano i prodi soldati. — Senza mode- 
razione non si può eseguire (Aor.) niente di buono. — Se- 
miramide fu regina dell’ Assiria. —. Socrate sì tratteneva 


ì . } ; sa 
sempre in pae — Dopo (usta coll’ Acc.) la morte l anima 
si separa dal corpo irragionevole. — (Egli) è (éxx) difficile 
l'’imparar (Aor.) a conoscere pienamente ogni uomo. — Tirteo, 
il poeta, fù dato a generale li Ateniesi agli Spartani. 
Gli Spartani furono (xataotijva:) autori di molti beni agli 
Elleni. — Minosse che aveva governato (Partic.) molto 
| giustamente, e per (la) giustizia si aveva presa molta cura, 

nell’ (xate col Gen.) Averno fu eletto giudica. — La virtù 

rimane sempre invariata. — Se (éev col Cong.) qualcuno, 
creato generale, ha soggiogato (Aor.) una ingiusta e nimica 
città, lo chiameremo noi (un) ingiusto? 


$. 147. Eccezioni dalle regole generali della 
Concordanza. | 


a) Frequentemente la forma del Predicato non si accorda 
colla forma grammaticale del soggetto ma col suo si- 
gnificato (Constructio xara 6vvscw), per es.: to 
mrAid0os érefon®ngav. — ‘0 otparòs kréBarvor. 
— To orparonedov dvegodoovv. — To pepariov éori 
xados. 

b) Quando il soggetto deve intendersi non già come un 
ente individuato ma come un concetto astratto, 
il predicato si pone al neutro singolare senza badare 
nè al genere nè al numero del soggetto. Gl’ Italiani 
in questi casi aggiungono d°’ ordinario all’ aggettivo la 
parola cosa od altra consimile; p. es.: Ovx &ya80v 
744) AvxoLgavin* sig xolgavos Esta. — Ai usta- 
Bodal Avanoov. — ‘H uovaggia xgatictov. 

Osserv. i. Quando per mezzo dell’ sÎvar o di uno dei verbi citati nel 
8. 146, 2. riferiamo ad un sostantivo un pronome dimostra - 
tivo, relativo o interrogativo, il qual pronome faccia l’ uf- 
ficio di soggetto o di predicato, devono il pronome e il sostantivo 
accordarsi in genere, numero e caso, come in Latino: p. e. Ovtos 
dorur ò avno. — Avtn torl mNnyn el dex) ravtov tov nano. 
— Tovro éorr 10 @vdtos. — I Greci usano per altro sovente di 
porre il Pronome anche al Neutro del singolare, per es.: 
Tovto éoruw 7 diuarogivn. — Tovro for any? nol 
aQun yevEceDe. 
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c) Gli aggettivi verbali in rog e téos, se vengono 
usati impersonalmente come il Gerundio latino, si pon- 
gono spesso al neutro del plurale, anzichè del 
singolare. 

Iliota ct. rots pidois, è da fidarsi degli 
amici, invece di wuorov #0. Lo stesso dicasi qua- 
lora il soggetto ci si presenti in un Infinito, o in una 
intierà proposizione, dove presso di noi ha luogo il 
pleonasmo egli è, opp. ella è cosa, come: Tyy 
mertouuevqv uoîigav ddvvara éotv amopupeiv xal 
&s6. Evitare il destinato è cosa impossibile 
anche ad un Dio. — 474 goxv du dei Sva pé 
tiva nuov Baccdéa pevéodat. 

d) Il soggetto neutro plurale si unisce col 
verbo di numero singolare. 

Ta toa toéyei. — Toavra ta nodyuata gori 
xodd. — Kaxoù avdgos ddpa 0vnow cv Fyst. 
Osserv. 2. Se il soggetto, che trovasi al neutro plurale, esprime nomi 
di persone, o esseri animati, il verbo si pone di frequente 
- al plurale affinchè spicchi meglio appunto il concetto della per- 
sona e dell’ ente animato; come: T'a téZn (il magistrato, le per- 
sone del magistrato) zovs oteatiwtas tEtmeuwpav. Lo stesso dicasi 
dei collettivi e di quei casi nei quali importa di far sentire la 
molteplicità delle cose nominate; p. es.: Davsod H760v dro- 
qooovrrav sal îmrav ual dvBednav lyvn x0i10. Erano 


manifeste, vedevansi chiaramente molte orme di ca- 
valli ecc. 


e) 11 soggetto al Duale si unisce assai spesso col 

predicato plurale. 3 
Avo &vdes tuazécavto. — °Ads4pd dvo noav 
xadot. 

Osserv. 3. Il Duale non si adopera già tutte le volte che si parla di 
due cose, ma solamente quando si parla di due cose della mede- 
sima specie, le quali o siano unite di lor natura o si considerino 
almeno come unite da qualche mutua relazione, p. e. w0de, ge708; 
te per la prima ragione, e @de4p0i per l’altra. 


Osserv. 4. Le forme duali to, toîv, tode, toîvds, TOVTA, rovtow, 
avro, «Utoîr, ad, ov sono di genere comune; p. e. «ugo Tò 
m0iez, To yuvaîne, “ugo TOVTA TO Muéga, toîv yeveciosv, TOVT* 
to téyva. Le forme del feminile re, taîr, tede ecc. occortono 
rare volte. 


f) Se il Predicato è un superlativo, ed è accompa- 

nato da un Genitivo, il predicato superlativo si pone 

° ordinario al genere del soggetto, come in la- 
tino; rare volte al genere del Usnitivo 
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DI0v0g xadenataros. éori tv voor. — ‘O nALos 
mavraov Aaungotaros éoerev. — Sol omnium rerum 
lucidissimus est. 


LXXVI. Temi da tradurre dall'Italiano in Greco. 
“a I - (AI 8. 147.) 

L’ esercito dei nemici si ritirò. — Il popolo degli Ate- 
niesi credette, che (Acc. coll’ Inf.) Ipparco il tiranno sia 
stato ucciso (Aor.) da Armodio e Aristogitone. — L’ invidia 
è (qualche cosa) degna di odio. — L’ubriachezza è per gli 
(Dat.) uomini (qualche cosa) vergognosa. — L'’ ozio è dolce 
bensì ma inglorioso e vile. — (Cosa) bella è per certo la virtù 
e la giustizia, ma (cosa) difficile e faticosa. — L' imparare dai 
(raga col Gen.) maggiori, (questo) è il migliore ammaestra- 
mento. — Insieme colla potenza cresce anche la superbia 
dell’uomo. — Il denaro procaccia agli uomini amici ed 
onori. — I dolori agli uomini diventano sovente maestri. — 
La sventura (Plur.) del prossimo serve sovente di (diventa 
sovente un) avvertimento. — I tribunali degli Ateniesi, se- 
dotti da un discorso, uccisero spesso (degli) innocenti, spesso 
poi assolvettero (dei) colpevoli, o da (éx) un discorso in- 
dotti a compassione, 0 perchè questi aveano graziosamente 
parlato (Aor.). — Ambedue queste lunghe strade conducono 
alla (sé) città. — I giovani Spartani tenevano camminando 
(nella strada) le mani sotto il mantello. — I nemici s° im- 
padronirono delle due grandi e superbe città. — L'aquila 
è (il) più voloce di tutti gli uccelli — La virtù è (il) più 
bello di tutti i beni. | 


L* 


$. 147% Concordanza di più soggetti. 


1. Con due o più soggetti il verbo o la copula s° 
mette al plurale. Se i soggetti sono tutti dello stesso 
genere, l'aggettivo si mette al genere medesimo e al 
plurale; se poi sono di genere diverso, bisogna disti n- 
guere se sono nomi di persone, o nomi di cose. Nel pri mo 
caso quelli di genere maschile prevalgono a quelli di 
genere feminile o neutro, e quelli di genere feminile a 
quei di genere neutro; nel secondo caso l’ Aggettivo, sen za 
riguardo al genere dei nomi, si pone quasi sempre al 
Neutro Plurale. 


D(ALaROG xaì ’Alétavdgos axcAla xa) Favucora 
éoya anedettavto. — Ilsionidag xo Enaueivaròdas 
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avdosrotatoi qoav. — H urntno xaì n Pvpamno 
qoav xadat. — H6py7 xal n acvvecla sigi xaxal. 
— ‘0 ave sal | puvr) dpadot sicuv. — H puvi xa 
ra texva acyadal sicwv. — Ls side matéoa te sal 
untéoa xa) ddsApovs xal tHv tavrod pvvatna aly- 
uaAcdotovs pepevnuevove édaxouoev. — ‘H dpopa xal 
to xouravetov Iagia Uda poxnusva nv. — Aldot 
te xal mAlvdoi sal Evia xa) xéÉQuuas atanzoas édìLu- 
uéva 0vdiv yonoiua gorv. se 
Osserv. Talvolta il verbo e l’aggettivo per riguardo alla loro forma 

concordano col soggetto che è loro più vicino, come: DiAet 08 6 

note nol ) untneo, dyado6g Foriv ò ratno nol n untne. 

2. Se trovansi uniti più soggetti di persone di- 
verse, la prima persona ha la preminenza sopra la 
seconda, la seconda sopra la terza; e il verbo si mette 
d’ ordinario al plurale. e 
—  ’Eyd xa 0Ù yodqpousr, ego et tu scribimus; #70 
mal &xsîvos yocgpousv, ego et ille scribimus; é70 xal 
cv xal énetvog yoaqpousv, ego et tu et ille scribimus; 
cÙ xa) Exstvos yeegere, tu et ille scribitis; é70 xal 
énstvor poapopev, cÙ xaù éxelvor podere, nusts xa éxetvoi 
ypoepopev, vusto xa) énstvos yoagete. 


LXXVII. Temi da tradurre dall'Italiano in Greco. 


(Al $. 147.) I 
Socrate e Platone furono molto saggi. — Niso ed 
Eurialo érano amici in parole ed in fatti — La prudenza 


e la salute furono sempre i più grandi beni degli uomini. 
— Lo Spartano Cleonimo, e Basia l’ Arcade, (due). prodi 
uomini, morirono nella battaglia data (avvenuta) contro 
(1g0g) i Carduchi. — Vergogna e timore sono innati agli 
uomini. — Io e mio fratello ti amiamo. — Voi e i vostri 
amici mi avete fatto molti beneficî. 


$. 148. Dottrina dell’ Articolo. 


1. Il soggetto, come ogni sostantivo, va unito all’ Ar- 
ticolo 0, 7, ro, il, la, lo, quando vogliamo indicare un 
oggetto come determinato o distinto dagli altri 

ella medesima specie. Il sostantivo senza. articolo 
esprime semplicemente il concetto senza alcuna determina- 
zione; come «v®garos, uomo; ma il sostantivo col- 
l'Articolo fa spiccare un oggetto come separato dagli 
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altri nella mente di chi parla, per es.: 0 «v&oworos, 
l’uomo, cioè quell’ uomo al quale io presentemente rivolgo 
la mia considerazione riguardandolo come isolato e distinto 
dagli altri uomini. Così diremo giAocogpta, filosofia in 
generale; * giAocogpta, la filosofia considerata come una 
scienza particolare. 

2. Quindi si usa l'Articolo anche quando chi parla 
considera un oggetto come rappresentante di tutti gli 
altri della sua specie, e nominando quel solo vuol 
destare l’idea di tutti; per es.: 0 &v®ocozos Pvytos #0rev, 
l’uomo (cioè ogni uomo, tutti gli uomini) è mortale; 
) avdosta xaA éotiv, cioè tutto quanto si comprende nel 
concetto avdosia; to vada éorlv ndv, e simili. 

Osserv. 1. L’ Articolo indeterminato uno ha due significati. Può es- 
primere semplicemente la specie, p. es.: Un uomo; nel qual caso 

i Greci usano di porre il solo sostantivo, p. es.: &@v&gozros: 0p- 

pure può esprimere bensì, al pari dell’ Articolo determinato, un 

singolo essere di una data specie, ma senza determinarlo e distin- 
guerlo dagli altri, e in questo caso la lingua greca suole frequen- 
temente unire il sostantivo col pronome indeterminato tig, come: 

"Avdeomos cis, cioè alcuno fra gli uomini (homo quidam). 

Tuvr ris OQviv elyev. D' ordinario la voce rig, come enclitica, si 

colloca dopo il suo sostantivo; ma nel contesto del discorso trovasi 

talvolta anche preposta. 


3. Rispetto ai nomi proprî di persona si deve 
ancora osservare ch’ essi rigettano l’ Articolo. 

Zoxgatns Epn. — ‘Evixncav OnBator Aaxedarpovlovs. 
— Mj olso8s, unts KepoofAéxtnv vate Xeg6ovKoou, unte 
Dilirtov vato ‘Augpirode0g modeunoswv, otav limo nuas 
undsvos tdv aAiotelcav Episutvovs. 

Si unisce nondimeno l’ Articolo anche ai nomi proprî 
di persona, quando siano già stati menzionati o occorra di 
ripeterli. 

Osserv. 2. Anche quando sono uniti con un aggettivo, i nomì proprî 

generalmente non prendono l'articolo. Quindi: Zogos Zwxgerns, 

il saggio Socrate. Così pure, se i nomi proprì sono seguiti du un' 

apposizione accompagnata dall'articolo, essi nomi ricusano l’arti- 

colo; p. es.: Kgoîcos (non 6 Keoîcos), ò tov Avdar faordevs. 

I nomi dei fiumi si pongono solitamente, a guisa di aggettivi, 

fra l'articolo e la parola zoteuog: per es.: 0 Evpeatns morauos, 

il fiume Eufrate. 

4. Quando gli Aggettivi o i Participî fanno le 
veci di sostantivi, ricevono regolarmente (secondo il N.2) 
l’ articolo. In Italiano s’ adoperano in questo caso o ag- 
gettivi sostantivati o semplici sostantivi, come: 
of ayadot, i buoni, rò &yadov, il bene, 0 Aéy0», il 
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Cai 


parlante, l'oratore: oppure il participio si risolve nelle 
parole colui, il quale (is, qui). 

Nella lingua greca quest’ uso dei Participî, nessun 
tempo eccettuato, è frequentissimo. ‘0 xAsîtora dp540v 
tò xouvòv ueplotav tiudv atiodta, o mdetota dp5d no as 
tò xovòv p. t. Niod”, 0 xi. dpedZN00v 1. x. Lu. t. 
ciro8ostar *). — IloAAovs Étousv tovs Eroluoaos cvvaya- 
vitonévovs. 

Si tralascia poi l'articolo, quando gli aggettivi devono 
esprimere soltanto una parte del tutto, come: xaxa xal 
alogoa Enqatev. | 

IL’ articolo si unisce anche coll’ Infinito, se questo 
deve pigliarsi come un sostantivo, per es.: ro yoagev, lo 
scrivere. 

5. OÎ &Aoi significa i rimanenti: 7 444n ‘Ea, il 
resto della Grecia. “Ersgog (alter) riceve l'articolo 
È €t8006), quando di due cose vogliamo esprimerne una 

istintamente. Così ol £rego:, parlandosi p. es. di due fa- 
zioni, significa la fazione contraria, i nemici. I/044o 
significa molti; of mo4Aof la moltitudine, la massa 
principale (per opposto alle parti del tutto). ZZ4s/0vs 
(plures) parecchî: of wAs(0vs, il maggior numero, 
per contraposto al numero minore relativamente ad un tutto: 
aAstotor (plurimi) moltissimi: of xAstoro:, i più (par- 
landosi d’ una maggioranza). 
| 6. I Greci possono usare avverbî di luogo e di 
tempo e talvolta anche di qualità a modo di aggettivi 
o sostantivi, preponendo loro l'articolo. Così anche una 
preposizione accompagnata dal suo caso può ado- 
perars! come se fosse un aggettivo o un sostantivo. 

_ ‘H &va mods — 0 ustatù toxos — ol év8ade 
avdoaro., ed anche of #vd8ads —; 0 vÙv faoAsvs — 
ol rada: copoì &vdgss — ol trote — 1 aVoptov (sottint. 
quega) — 6 ae, (omnis semper) sempre — chi, chiunque 
fu o si trovò —; of x@vv tv otputiotaàv, i migliori 
dei soldati — n &yav dpé4sa, la troppa trascu- 
ranza; o x006 toùs IléQuas moAeuos — N év Xe@éo- 
vNnIa Ttvgavvis. 

. ©. Se il sostantivo accompagnato dall'articolo è con- 
giunto con aggettivi, pronomi usati come aggettivi, nume- 

LI 








*) La differenza di questi tre Participj può in qualche modo farsi 
sentire colle tre forme; giovante, avente giovato, essente 
per giovare. 
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rali, sostantivi nel genitivo, avverbî, o preposizioni col loro 
caso (N. 6), che valgano a determinarne o modificarne il 
significato, allora rispetto alla posizione dell’arti- 
‘colo sono da distinguere due casi: ni 


|. =) Talvolta l'attributo è congiunto col suo sostantivo in 


b) 


maniera da formare un concetto solo, ed esprime un 
oggetto che mediante l’attributo aggiuntogli 
viene contradistinto dagli altri oggetti della 
medesima specie. In questo caso l'attributo si 
pone tra l’articolo e il sostantivo, oppure dopo il 
sostantivo, ma ripetendo l’ articolo. 

O &padòg avo, opp. 0 avo 0 aya8ds (in oppo- 
sizione all’ uomo cattivo); of mA0votor modîrar opp. of 
moditar ol mAoveLoL (in opposizione ai cittadini po- 
veri); 0 tdv ‘AdNvalcov dfuos, opp. 0 dijpog 0 tav 
"A&nvatav (in opposizione a un altro popolo); of vòv 
«vio, opp. of avdgaroi oi vòv; 0 m00s toùs 
Ilé000s xoAsuos, opp. ò m04euos 6 1006 tovg Iléo0as. 


Talvolta l’ Attributo non forma un concetto solo col 
suo sostantivo ma deve considerarsi come il predi- 
cato di una proposizione secondaria abbre- 
viata; e non significa un oggetto confrontato con 
altri della medesima specie, ma con sò stesso, affer- 
mando che gli si debba attribuire una tale o tal altra 
proprietà. In questo caso l’ Aggettivo senza ar- 
ticolo si colloca o dopo l'Articolo e il sostantivo, 
o innanzi ad essi. i 

O avne dyados oppure ayadòs 0 «vo, un buon 
uomo (@ya80g 0v, l’uomo che è buono, in quanto 
e perchè egli è buono). Of «v&goror uLdoddi tov 


dI È ’ % LI N : ° ’ 
« avdoa xaxov, opp. xaxov tov avdoa, odiano l’uomo 


cattivo, cioè odiano ogni uomo in quanto e 


erchè egli è cattivo. (Per contrario: Tov xaxò»v 
avdga opp. tov avdoa tov xasov, l'uomo cattivo 
in opposizione al buono; quindi: Toùs uv dpadove 
avdodrovs apamcduev, tovs dè xamovs ucoVper). 
‘O Bacrdsvs Ndsws yapitetar toîs modirars apattoîs, ai 
buoni cittadini, cioè in quanto e perchè essi sono 
buoni. (Per contrario: roîs ayadots modlrars opp. ross 
roàltag toîg ayadoîs, ai buoni cittadini in oppo- 
sizione ai cattivi) O &s0g tiv vvymv xparlotny 
to avdpoaro évépuoev, un’ anima eccellentis- 
sima. OÎ vr0 toù NAlov xatalaurousvor tà qoupara 
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pelavreoa #g0vawv, una pelle più nera (l’ esser nero 
della pelle è solo la conseguenza del xara4aursota: 
UrÒ TOÙ NYAl0V). 

Osserv. 3. Se un sostantivo accompagnato dall’ articolo è unito a un 
Genitivo, l'articolo prende la posizione accennata sotto la lettera a) 
solamente nel caso, che il sostantivo col suo Genitivo stia in oppo- 
sizione a un altro oggetto della medesima specie, come: ‘O t®y 
‘A8nvalov diuos opp. 6 dnuogs 0 tav ‘ABNvatav (in opposizione 
a un altro popolo). Quello che deve spiccare in questo caso è il 
Genitivo. Ma se il sostantivo esprime una parte del Genitivo, questo 
si colloca senza articolo o dinanzi all’ altro sostantivo o dopo; nel 
qual caso quello su cui vogliamo fermare l’ attenzione di chi legge 
od ascolta è il sostantivo principale. Quindi:'O d7juog ov 'A8Nvalov 
opp. toy ‘A9nvalov 6 dijuos, il popolo e non gli ottimati. 
Quando invece dei pronomi possessivi si adopera il genitivo dei 
pronomi sostantivi riflessivi, égvroù, csautov, questi occupano il 
posto indicato al N. 7, a), come: ‘O éuavtov nato opp. ò matne 
ò éuavtod ecc.; ma i semplici pronomi personali uoù, god ecc. 
stanno senza articolo sì dopo e sì avanti il sostantivo accompagnato 

. dall’articolo, come: ‘Aya®os éortw 6 ddelpos uov, opp. ayados 
goti pov 6 adslpos; O adelpos abroù ayados éoruv, opp. aya- 
dos foriv avtov 6 ddsZp0g, mio, suo (ejus) fratello. Al 
Singolare e al Duale si adoperano sempre le forme enclitiche. 

Osserv. 4. Chiarissima apparirà la differenza tra i due casi anzidetti 

‘considerando gli aggettivi @x00s, ué006, fogaros. Quando trovansi 
collocati nel modo detto al N. 7, a), il sostantivo col suo attributo 
costituisce un contraposto ad altri oggetti della medesima specie; 
come: n pécn x0%g, la città posta (che sta) nel mezzo, 
in opposizione ad altre città; 7 é0yatn v7005, l'isola estrema, 
ultima, in opposizione ad altre isole. Quando per lo contrario si 
trovano collocati nella maniera che abbiamo detto al N. 7, b), 
allora il sostantivo è in certo modo contraposto a sè stesso, o in 
altre parole l’ attributo non fa che determinarne meglio il concetto. 
"Enì 6 dos duow opp. érl duow to deri, sulla cima del 
monte (propriam. sul monte, dove esso è più alto); dv méog kt) 
mode opp. èv ti mods uéop, nel mezzo della città; iv éogamn 
Ti) vNoo opp. gv vYoo tr togorp, all'orlo, all’ estremità 
dell’ isola. 

| Osserv. 5. Similmente l’aggettivo u0rog prende la prima posizione 
quando esprime una qualità che serve a determinare distintamente 
il suo sostantivo, come: ‘O uovros raîs. l’unico figlio. Prende 
al contrario la seconda posizione, quando contiene un’ esatta de- 
terminazione del predicato, come: ‘O zaîs uovos opp. movog 0 
maîs naiger, il fanciullo giuoca solo (senza compagnia). 


8. Dopo tutto questo è da notare quanto segue in- 


torno all’ uso dell'articolo nell’ unione d’ un sostantivo con 
un aggettivo: 


a) Un sostantivo unito a un aggettivo possessivo 
riceve l’ articolo, se l'oggetto è da riguardarsi come 
determinato: e l'aggettivo si pone tra l'articolo ed 
il sostantivo, come: ‘O éuos matno. All'incontro sì 
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dira: éuos @dsAgos, un mio fratello (senza deter- 
minar quale); é#0g zazs ecc. 

b) Qualora un sostantivo sia unito con mag, wavres, de- 
vono distinguersi tre casi: 

In primo luogo può il concetto del sostantivo es- 
serci rappresetitato come affatto universale; e allora 
l'articolo si omette, per es.: mas &vdo0zos, ogni 
uomo, cioè ognuno al quale conviene il predicato 
uomo; mavrsg &vdgormo:, tutti gli uomini. JIlas 
nel singolare ha sempre in questo caso il significato 
di ciascuno, ognuno. | 

In secondo luogo può il sostantivo, unito con a@g, 
zavtes, dovercisi rappresentare come un tutto in oppo- 
sizione alle sue singole parti; nel qual caso riceve 
l'articolo, e si fa luogo alla costruzione indicata al 
N. 7, a), per es.: 'H ndo yi, tutta la terra, oi 
moléuLo créutervav toùs navras molitas, uccisero 
tutti i cittadini senza eccezione. Questo è il 
caso più raro; allora 4g nel singolare ha il signifi- 

cato di tutto, intiero, © 

In terzo luogo può avvenire che ad un oggetto 
determinato, e perciò accompagnato dall'articolo, si 
aggiunga l'idea di intiero, tutto, tutti, soltanto 
come una determinazione più esatta. In questo caso 
ha luogo la costruzione del N. 7, b); come: OÎ Gctga- 
tuta: silov tò Ctgato MEdOv Urav opp. trav tÒ otga- 
toredov; ol gcoatiaàtaL mavtes, opp. mavres ol GtRa- 
trai xaddòg éuagégavto. Questo è il più frequente 
uso che si faccia di mag, zevres. In questa stessa ma- 
niera viene adoperata anche la voce 040g, per es.: 
da ev modv 6Anv, opp. did 0ANv tv mod. 

c) Se un sostantivo viene unito con éxaotos ciascuno, 
si tralascia (come fu detto per ras nel senso pur di 
ciascuno) l'articolo, allorchè ci rappresentiamo come 
affatto universale il concetto del sostantivo; p. es. xa&” 
éxeotnv Nuégav, ogni giorno, tutti i giorni; ma 

| se per contrario .vuolsi fermar l’attenzione principal- 
mente sul concetto del sostantivo, in.tal caso riceve 
l’ articolo, e si colloca a norma del N. 7, b); come: 
xatà tv Muéoav éxcotnv, 0 più di frequente xa?” 
$xXotqv THv Musgav, in ogni singolo giorno. 

d) Se un sostantivo è unito con éxeregos, ciascheduno 
dei due, «ugeao ed euporepos, ambidue, esso riceve 
sempre l’ articolo, e la costruzione è sempre quella del 
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N. 7, b); per es.: ‘Ezxl rov mAevodv Éxaréowv opp. 
ip’ Éxatfoav tiv nAsvedv; 1a dre duporigw opp. 
auporéoa TO I; aupoîv Ttolv ysQolv opp. toiîv 
qeoolv daugpoir. 

e) Se un sostantivo è congiunto con qualche numero 
cardinale, e il concetto del sostantivo sia indeter- 
minato, l'articolo viene omesso, come: rosts dudpss 
1A80v. Per lo contrario gli viene aggiunto: «) nella 
posizione del Nr. 7, a), quando il sostantivo unito col 
numerale rappresenta il concetto d’un tutto determi- 
nato, come: OÎ rov facrAévv ocivoyor didoda. rots 
toeLoì daxtviocLs ogoÙvtzS TYv puaAnv, cioè coi tre 
(determinati) diti; e più di frequente ancora quando 
si riferisca a un sostantivo (senz' articolo) unito con 
un numero cardinale; 8) nella posizione del N. 7, b), 
qualora ad un determinato oggetto si aggiunga il nu- 
mero unicamente per determinarlo con maggior esat- 
tezza, p. es.: Euaygcavro of pera IspixAfovs drAtrai 
glAiuoi, opp. glAior of pera ITspiuAfovs oxAttat. 


f) Inoltre ricevono regolarmente l'articolo anche i so- 
o_o 0.,° . ® Ci CI ld 
stantivi uniti coi dimostrativi: ovros, ode, éxetvog 
9 ® À è . . . 
ed avtos (ipse) In questi casi per altro l'articolo 
non può collocarsi se non al modo del N. 7, b), come: 
LI là 
ovtos 0 «ve opp. 0 avno ovtos (non 0 ovros «vNE), 
e , là 
nds n pvoun opp. 7 yvwun nds, 
xeÎvog 0 cvno opp. 0 «vno ExEÌvOG,, 
avtos 0 fagiAevs opp. 0 fasrAevs avros ipse rex 
. 9 CÀ C) 
opp. rex ipse, (ma: 0 avros fastdevs vale, idem 
rex, quel medesimo re). 

. Osserv. 6. L'articolo si tralascia: a) se il pronome fa le veci del 
soggetto, e il sostantivo quelle del predicato, come: Adtn éorlv 
avdgòs «estn, questa è la virtù dell’uomo. Così viene 
distinto: Tovro td ddacnalo yodvra:, essi hanno questo 
maestro, da: rovzo didacnalo yodrtar, costui essi hanno 
a maestro; — bh) se il sostantivo è un nome proprio, come: 
Ovtos, éxeîvos, avtos Zaougatns. 


LXXVIII. Temi da tradurre dall'Italiano in Greco. 
(Al 8. 148.) 


L’ avarizia è radice d’ogni malvagità. — La buona 
educazione è fonte e radice di eccellenza. — La sapienza è 
degna di tutto lo zelo. — L'uomo ha intelletto. — Indi- 
rizzatevi, o giovani, alla sapienza. — Un capretto che stava 
(Part.) sopra (ér6 col Gen.) una casa, vedendo passare 
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(Part.) un lupo, lo svillaneggiò e schernì. Ma il lupo disse: 
Ascoltami *), non tu mi insulti, ma il luogo. — È meglio 
(preferibile) una guerra gloriosa, che una pace vergognosa. 
— La troppa cura alle volte è dannosa. — Nella guerra 
contro (xg0g) i Persiani gli Elleni si mostrarono assai prodi. 
— Gli Ateniesi, persuasi da Alcibiade di aspirare (Aor.) 
alla potenza sul (xara coll’ Acc.) mare, perdettero anche la 


signoria sopra la terra. — Dai poeti antichi sono lodate la 
ricchezza di Tantalo, la signoria di Pelope, e la potenza 
di Euristeo. — L’alcione, uccello marino, manda un la- 


mentevole grido (grido che è lamentevole v. N. 7, b). — 
Coloro che nacquero dagli stessi genitori, e crebbero nella 
stessa casa, e sono amati dagli stessi genitori, questi cer- 
tamente (d7) sono i più amici di tutti. — Il tuo spirito 
guida il tuo corpo come egli vuole. — Io vidi il tuo amico. 
— Per mezzo (dia coll’ Gen.) al parco in Celene scorre il 
fiume Meandro. — Sulla cima dell'albero posa un uccello. 
— Nel (xare coll’ Acc.) mezzo del Caucaso vi è una rupe 
che ha (Part.) la circonferenza di dieci stadî. — La città è 
situata sulla (0) costa dell’isola. — Le parole di quelli 
che (oî &v col Cong.) dicono la verità, sovente possono più 
che la violenza degli altri. Se (éev col Cong.) tali uomini 
promettono qualche cosa ad alcuno, non fanno punto meno 
di altri che danno (Part.) subito. — La terra produce e 
alimenta tutto il bello e tutto il buono. — Presso tutti gli 
uomini si costuma, che (Acc. coll’ Infin.) il più vecchio dia 
principio ad ogni opera e discorso. — I generali stabilirono 
di uccidere non solo i presenti (quei che si trovavano a 
senti), ma tutti quei di Mitilene. — La maggior parte delle 
città mandavano tutti gli anni, (qual) rimembranza dell’ an- 
tico benefizio, le primizie del grano agli (0g) Ateniesi. — 
Ogni giorno venivano a Ciro dei disertori. — Miso entrò, 
tenendo in ciascuna delle mani un piccolo scudo. — I peltasti 
corsero a (#70 coll’ Acc.) ciascuna delle due ali. — Allorchè 
Dario ammalò e presenti la fine della vita, desiderò che 
(Acc. coll’ Inf.) gli (sibi) fossero vicini (presso) i due (suoi) 
figli. — Ambo gli orecchî dello schiavo erano forati.. — 
Ambedue le città furono distrutte dai nemici. — Queste 
opere mi sono assai grate. — Quell’ uomo è molto saggio. — 
Dionisio; il tiranno di Siracusa, fondò in Sicilia una città, 
precisamente (avro0s) sotto il monte Etna, e la chiamò 
Adrano. — Secondo (xata coll’ Acc.). queste leggi il giudice 


*) Ascoltami: "2 ovros. 
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. giudica. — Questa è una bastante difesa. — Questa è vera 
giustizia. — Non solo i soldati, ma eziandio lo stesso re 
pugnò assai valorosamente. — Questa cosa essi usarono 
(come) un vano pretesto. — Questo Carmide mi trovò ulti- 
mamente che danzavo. — Ciro mandò nella Cilicia i soldati 
che aveva Memnone, e Memnone stesso, il Tessalo. — Le 
. tre città situate presso (zag@ coll’ Acc.) il mare furono di- 
strutte dai nemici. 


$. 149. Dottrina delle specie (genera) dei verbi. 


Il predicato che si riferisce al soggetto ed è espresso 
da un verbo, può manifestarsi in diverse maniere, e di qui 
nascono le diverse specie (genera) del verbo, che le lin- 
gue distinguono con diverse forme. 


. . 1. Il soggetto può mostrarsi come attivo (forma at- 
tiva, verbum activum) per es.: 0 maîs yoager, tÒ avdog 
dteAAg.. La forma attiva poi ha un doppio significato: 


a) transitivo, se l'oggetto a cui è diretta l’azione sta 
nel caso Accusativo, e quindi apparisce come paziente; 
per es.: tvaTO tOv maida, yocpa tHv éniotoANV, — 
verbo transitivo; © i 

. B) intransitivo, se l’azione o resta limitata al soggetto, 

| come: to «vdos Fedist; od è accompagnata da un 
oggetto di caso Genit. o Dat. o’ retto da una prepo- 
sizione, per es.: ém.dtuud tÎe aoetis, qaloa tI) Copia, 
Badttco sl tMv n0%6v, — verbo intransitivo. 


.2. Può il soggetto esercitare un’azione che ritorni 
sopra lui stesso, in modo che egli sia soggetto e oggetto 
ad un tempo; come: turroua:, io mi batto, fovAesvoya, 
io mi consiglio, — forma media, verbum medium o 
reflexivum. sl 
‘ Osserv. 1. Se due o più soggetti esercitano la riflessiva loro attività 

gli uni su gli altri reciprocamente, p. es.: tvztovta:, si battono 
gli uni gli altri, diaxsZevovia:, 8' incoraggiano vicende- 


volmente, in tal caso l’azione dicesi reciproca, — verbo 
reciproco. 


3. Finalmente il soggetto può apparire come paziente, 
per es.: of otpatiitat Vrò tov modsulav édiay®yoav, fu- 
rono inseguiti. — (Forma passiva, verbo passivo, ver- 
bum passivum) 


Osserv. 2. L’attivo e il medio hanno conjugazione compiuta. Il 
passivo nella lingua greca ha soltanto due ‘tempi suoi propri, 


- 
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il Futuro e l’Aoristo. Tutte le altre forme si pigliano in pre- 
tito dal medio, risguardandosi in certo modo. come azione ri- 
-flessa anche l’azione patita, 


8. 150. Osservazioni sulle specie del verbo. 


1. Molti verbi attivi e segnatamente quelli che espri- 
mono un movimento, insieme col significato transitivo 
ne hanno anche uno intransitivo (cf. affondare, sbi- 
gottire ecc.); così per es.: @vayewv ritirarsi (regredi); 
dieyewv, perstare; #Zavvsiv, cavalcare; éuBe4Z8wv ed 
elsPaAAswv, irrompere; éxBaZAev, erumpere; arox4iverv, 
declinare; roérsv, voltare; opépsiv, mutare; éysuw 
con avverbî, p. es.: sU, xaexds #yetv, bene, male se ha- 
bere; rs4svrav finire, morire ecc. 

2. Molti verbi attivi di significato transitivo, che 
hanno ambidue gli Aoristi, ricevono nell’ Aor. I. il signi- 
ficato transitivo, e nell’ Aor. II. l’intransitivo, come: 


dvo, io involgo A. I. #d500, involsi A. II, #36v, m' immersi 
fotnui, io pongo — éornea, posi — Éormv, stetti 
. YU, io produco _— puo, produssi — pur, nacqui 
0xé420, io inaridisco —— #oun4a, poet.resiarido — oxAnr, inaridii. 


Nella stessa maniera molti attivi di significato transitivo, 
che hanno amendue i Perfetti, ricevono nel Perf. I. il signi- 
ficato transitivo, e nel Perf. II. l’intransitivo, come: 
&ye(o@, io sveglio Pf. I. éynysoua, svegliai Pf. IL. #v0ry00a0, son desto 
643vui, io rovino — éd404gua, rovinai — 6040, perii 
x8(80, io persuado — rmnéneiua, persuasi — néroda, confido. 


-Oltracciò alcuni Perf. II. di verbi transitivi mancanti del 


Perf. hanno significato intransitivo, come: ayvun, io 
rompo, é&ya, sono rotto; xy7yvvui, io conficco; né- 
xNya, sto fermo; dyyvvu:, io straccio; é@@aya, sono 
stracciato; 6770, io putrefaccio; céonza, sono im- 
putridito; r7x@, io liquefaccio (per es.: il ferro); 
tétnxa, sono liquefatto; ga/va, io mostro; zégpnve, 
apparisco. 
3. Intorno al significato e all’ uso della forma media 
è da osservare quanto segue: | 
a) La forma media in primo luogo significa un’ azione 
che ilsoggetto rivolge immediatemente sopra 
sè stesso, il che noi esprimiamo aggiungendo al 
verbo attivo il pronome riflesso che ne costituisce l’ og- 
getto; come turtoua: i0 mi batto, etvvpapnv io mi 
battei, tuwoua io mi batterò. Quest uso della 
forma media è il più raro. Appartengeno a questa 


Os 
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categoria i seguenti verbi, dei quali noteremo l’ Aoristo: 
arto, io tengo lontano, &z00yé0da., astenersi; 
anayta. tiva, strangolare alcuno, azaytacda, 
strangolarsi; ruwacda., xowacda., battersi; ére- 
Badsota: vivi, porsi sopra qualche cosa; zav- 
Gasda., cessare, rimanersi da che che sia (da ravo 
fo cessare); dsttaoda., mostrarsi. Vi apparten- 
ono poi specialmente i verbi che esprimono un’ azione 
del soggetto eseguita sul suo corpo, come: AZ0voaoda:, 
vivacda., cAsiyacdar, qoicasda:, yvuvacacdar, xa- 
Avwvaoda., xocunoacda, i vdvoacdal, xsipacdai, cts- 
pavacacda. e simili. Tranne gli accennati verbi e 
pochi altri, questa relazione riflessa per l’ ordinario si 
esprime colla forma attiva e coll’ accusativo del pro- 
nome riflesso; come: éxavelv Éavrov, dvagràv Eavtov, 
appendersi; amoxpuatav favrov, #0lfs1v favrov, 
nagégav favrov, amodvewv faveov, slegarsi; azo- 
apart, amontelvetv gavtov, gdiateiv tavrov. La 
forma media ha poi anche il significato passivo; come: 
érawetodta., armoxtelveoda., amoogparteoda., esser 
lodato, ucciso, trucidato; e compone eziandio il 
suo Aoristo e il suo Futuro colla forma passiva. 
serv. l. In tutti i verbi medî addotti l’attività è di tal natura da 
non doversi necessariamente riferire al soggetto; giacchè io 
posso per es. lavare un altro o lavare me stesso. Ma vi sono anche 
certe attività od azioni le quali bisogna necessariamente ri- 
ferirle al soggetto, perchè il soggetto operante e l’oggetto su cui 
si opera non si possono concepire disgiunti, Essendo pertanto iden- 


tiei in questo caso oggetto e soggetto, ne viene che la forma media 
prende semplicemente il significato intransitivo. Si possono ci- 


‘ tare segnatamente molti verbi che esprimono ‘un’ azione dello 


spirito oppure una sensazione, Tra.i verbi di questa specie 
pochissimi hanno il loro Aoristo colla forma media, come: qu- 
Actacta., guardarsi (quiaéo: veva, guardare alcuno); 
BovAsvoacda:, consigliarsi (BovAsvoat tivi, consigliare al- 
cuno); yev0a6da:, gustare: la maggior parte adoperano la forma 
passiva, conservando per altro il futuro di forma media, come: 
cvaurnednra., cvauvnoecda:, ricordarsi, lat recordari 
(cvranvijoai tiva, ricordare alcuno); alcyvr®rva:, alegvvei- 
08, vergognarsi (alczdval tiva, svergognare); pofndnvai, 
pofnoescda., temere (gpofffcar tiva, spaventare); r008v87ve 
n00evos0do:, partire (rmrogedoal tiva, portar oltre); reouio- 
&ijva:, neoaLocesta: (xoreuor) tragittare in barca (xsQa1@oni 
tiva, trasportare uno); xZayx97var, niayésoda., circum- 
vagari (2Z0yfoa. tiva, sviare alcuno); aviagivar, dviace- 
cda, attristarsi (evidcai tiva, attristar qualcuno); inoltre 
dialvtivar, BiaxoiBfvar, partirsi; draliayfvar, allonta- 
narsi; «oun®fva., dormire; gavijvar, apparire; zay7vat, 
coagularsi; érae8jyai, inalzarsi ecc. 


Gramm, greca, II. Parte. 2 
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b) La forma media in secondo luogo può esprimere 
un’ attività esercitata dal soggetto sopra un’ 
oggetto che gli appartiene, che gli è con- 
giunto o che in qualunque modo ha una stretta 
relazione con lui; come: tvrroua:, #rvpaunv t]v 
xepaAnv, io mi batto, io mi battei il capo, o 
battei il mio capo (ever 7. x. il capo d'un 
altro); Aovoacda. tovs modas, lavarsi i (proprî) 

iedi (4ovewv t. x. lavare i piedi d’un altro); 
aroxQupacda: ta éavrod, nascondere il proprio; 
raraotoévacda. pv, sottomettersi la terra; dvag- 
tjoaodal tiva, sibi devincire aliquem, render- 
selo soggetto; ar04voacdai riva, sciogliere uno 
per proprio conto, riscattarlo, redimerlo; 
Troplcacdat ti, sibi aliquid comparare (mogltev 
th rv, alii aliquid comparare); xrjoaoda., ma- 
pacxsvacacdal ti, sibi comparare; duvvaoda: tovs 
xoAeuiovs, cacciare da sè, propulsare a se ho- 
stes; da@ocoda. xaxo, a se propulsare mala. 
Quest’ uso del medio è di gran lunga più frequente 
dell’ altro. 


Osserv. 2. A quel modo che può usarsi l'attivo anche quando il 
soggetto non eseguisce esso l’azione, ma la fà eseguire da 
altri, come: ‘Al#zavdoos tv moUv nattoxavper, fece distrug- 
gere; all’istesso modo può adoperarsi anche il medio; con 
questa sola differenza, che adoperando il medio l’ attività va sempre 
a ricadere in qualche maniera sul soggetto, Così: ‘O ratne tovs 
naîdas è881ddÉero, significa: il padre si educò î figli oppure, 
quando ciò apparisca dal contesto, li fece o se li fece edu- 

. care; x8(0008a., tosarsi, farsi tosare. ‘Aoyeîo1 favroy sino- 
vas smormceusvor dvitecar sig Aelpovs. — Ilaea®éefar tod- 
mefav, mettersi avanti, o farsi mettere avanti.$ 


4. Dal significato riflessivo della forma media è pro- 
venuta la significazione passiva della medesima, secondo 
la quale il soggetto si espone ad un'azione che 
altri opera sopra di lui, in maniera da prender 
l’uffizio di oggetto paziente, per es.: uaotiyovuae, 
Enuwodpar (Uro tivos), 10 ricevo battiture, castigo; 
mi lascio battere, castigare; son battuto, casti- 
gato (da alcuno); fAdrropar, adixodpar, soffro danno, 
ingiustizia; dedacxoua:, mi lascio ammaestrare, ri- 
cevo istruzione, imparo; quindi vò tivos, da uno, 
(doceor ab aliquo); xs(fopa:, mi persuado, milascio 


persuadere, ro tivos, da uno, vengo persuaso. — 
5. Per due tempi — il Futuro e l’Aoristo — vi 
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sono per altro forme particolari destinate ad esprimere il 
passivo; ma una di queste forme, l’ Aoristo, sì adopera 
anche in molti verbi riflessi e intransitivi invece della forma 
media (vedi Oss. 2.). Tutti gli altri tempi del passivo si 
esprimono colla forma media. Quindi la regola: ll futuro 
e l’aoristo del Medio hanno un significato rifles- 
sivo (o intransitivo), e non significato passivo, per il quale 
vi sono forme PScoen (Fut. e Aor. Pass.); tutti gli 
altri tempi del Medio servono anche per dinotare 
il Passivo. 


Osserv. 3. La causa dello stato passivo viene il più sovente espressa 
per mezzo della preposizione d70 col genitivo, come: Of otea- 
tudtar voro tov roleulov Edi gInoav. In vece di bro si usa 
12086 col genitivo, quando si vuole indicare una potente e im- 
mediata azione di persone; come: ‘Atiuafeoda., ddixeîodar nr00g 
tuvos; si usa poi zaga col genitivo, quando la causa è, come 
nel caso precedente, una persona, e si vuole indicare che dalla vi- 
cinanza o dai dintorni o dagli esterni od interni mezzi di questa 
persona è partita l’azione; si userà dunque rage segnatamente 
con néunzoda., didooda., dpereîcdtar, 0v4A4lsyecdaì., déyeodat, 
onuatvesdar, énideluvuoda. (demonstrari) come: ‘O &yys4os 
iréuo®n naod Basréog. — ‘H useylotn sUtvzia tovim tò avdel 
mao Bsdv dedorar. — IIlolld yenpara Kveo raga tv plicoy 
ovvsrdeyuévo Nr. 


6. In latino la forma attiva dei verbi’ transitivi reg. 
genti l’ Accusativo si può cambiare nella forma personale 
passiva. Così può farsi anche in greco. Ma una parti- 
colarità del greco è poi di poter fare lo stesso anche coi 
verbi intransitivi che reggono il Gen. o il Dat. 

Diovoduar dro tivos, invidetur mihi ab aliquo 
(da p&oveîv tivi, invidere alicui). — IZorevoua., arm 
Gtoùuar varo tivos, creditur, non creditur mihi ab 
aliquo (da motsver, amoretv rivi). — Kai éxiBovAsvov- 
tes xaù énLrPovAsvouesvoL didéovor mavta tToOv qoovov 
(da #mifovAsvew tivi). —‘Aonsitar tò del tiuouevov, a ue- 
Astra: dì to atipatousvov (da dusAetv tivog). Così: xe- 
qouar, xgatovpar, xatapgovovua. Uro tivog (da &gysw, 
xQutelv, xatagpRovelv tuvOS). 


Osserv. 4 Si chiamano deponenti quei verbi che. non hanno la 
forma attiva, ma solamente la media, ed hanno un signi- 
ficato riflessivo o intransitivo. Dicesi Deponens medii 
quel verbo che ha il suo aoristo di forma media, p.es.: aloda- 
vouer, io sento, aor. 70dounv: e Deponens passivi quello 
che ha il suo suor. di forma passiva, p. es.: duvana:, io posso, 
#dvvn@nv all’aor.; ma al fut. Svrrjcopa: ecc. 


9* 
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LXXIX. Temi da tradurre dall Ital. in Greco. 
(Ai $8. 149, 150.) 


- * «Ciro cavalcando innanzi, gridò a Clearco di condurre 
l’esercito contro (xera coll’ Acc.) ai nemici. — Il fiume 
Aeheronte, -che scorre (Partic.) per la Tesprotide, sbocca 
nel lago Acherusio. — Ciro A combattendo (Aor.) assai 
valorosamente. — Il capitano fece marciare avanti i soldati, 
finchè s' incontrassero (Ottat. aor.) con Ciro. — Nel terzo 
anno della guerra del Peloponneso Lesbo si ribellò agli 
Ateniesi. — Gli Ateniesi dicono, che (Acc. coll’ Inf.) i primi 
| uomini siano stati generati (Aor.) nell’ Attica. — Allorchè i 

soldati dormivano, vegliava (era desto) il capitano. — Niuna 
cosa fra gli uomini, nè buona nè cattiva, ha stabile ordina- 
mento. — I cattivi sono pallidi per (vx0 coll’ Gen.) le cure 
e magri (disseecati) del corpo (Acc... — Antistene si va-. 
nagloriava, mostrando il suo vestito sempre lacero. — Al- 
cuni venivano, dopochè (Part. Aor.) si ‘erano esercitati ed 
unti; altri dopochè si erano bagnati. — Guardati dall’ (Acc.) 
adulatore. — Tienti lontano dalla conversazione d’' uomini 
malvagi. — I giovani s'erano ornati con corone. — Gli 
uomini non possono guardare nel volto coloro (ovs &v col 
Cong.) che assai temono (Aor.), sebbene vengano da loro 
stessi incoraggiati (0V0è rapauvdovpévors avrBAénewv) — 
La Sfinge si precipitò dalla rocca. — Ajace nel suo furore 
(fariando, essendo furente, Aor.) si uccise, — Serse, dopo 
la battaglia navale presso (wsgé coll’ Acc.) Salamina, abban- 
donò l’ Europa con (sta col Gen.) una parte dell’ esercito. 


— 1 soldati si dispersero. — Agesilao s1 pose in cammino 
(Aor.) da Sparta verso (sé) l Asia. — Ulisse errò per dieci 
anni. — Nino re degli Assiri radunò un considerevole eser- 


cito, e fece (per sè, si procacciò) alleanza con (x90g col- 
l’Acc.) Arieo re dell’ Arabia. — I combattenti (gli atleti) un- 
gevano (Abr.) con olio i loro val — Ciò che non (ug) 
riponesti tu per te stesso, non pigliarlo. — Allorchè Ales- 
sandro ebbe presa la città dei Tebani, vendette tutti gli 
uomini liberi. — Quei di Platea respinsero gli assalti dei 
Tebani, ovunque: essi imbattevansi (ottat.) in loro. — Bello 
è l’uomo che coll’ educazione abbellì (Partic.) la sua anima. 
— ‘Oltre ai mali inevitabili, gli uomîni se ne procurano 
anche : altri. — I soldati si coprirono coi loro scudi. — 
Mettiti sempre in serbo per (sig) la vecchiaja qualche ri- 
sparmio. — Quando ti sarai acquistata (Aor. Partic.) qualche 
stima, allora nè cercherai ricchezze, nè biasimerai la povertà. 
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— I genitori assennati fanno ammagstrare i loro figli. — 
Dario fece fare (Part. Aor.) un monumento di pietra, (e) 
lo eresse. — Se noi respingiamo (Partic.) i nemici, avremo 
la città libera e meno esposta alle insidie. — È difficile di 
ristabilire l amministrazione d’ uno stato, che fu negligentata 
(Part. Aor.), e che ha preso un avviamento al (éx col- 
l’ Acc.) male. — Odia gli adulatori come gl’ ingannatori, 
| poichè gli uni e gli altri, se loro si presta fede (Aor. Part.), 
recano male a chi in loro confida. | 


$. 151. Dottrina dei Tempi (temporum) e dei Modi 
(modorum) del Verbo. 


1. Dopo le diverse specie (Genera) distinguiamo 
nel Verbo le forme del tempo (Tempora), per mezzo 
delie quali si esprime il Predicato in relazione col tempo, 
cioè 0 come presente o come futuro o come passato; 
per es.: La rosa fiorisce, fiorirà, fiorì. 

2. Nel Verbo distinguiamo poi anche le forme del 
modo (Modi), per mezzo delle quali si rende manifesto 
se chi parla asserisce come un fatto positivo che quel- 
l’ attributo spetta a quel soggetto; oppure se lo esprime 
come una semplice supposizione; oppure se lo dichiara 
come un desiderio, un volere. Il Modo dei fatti, della 
realtà, si chiama Indicativo, p. e. la rosa fiorisce; 
quello delle supposizioni dicesi Congiuntivo: io 
credo che la rosa fiorisca; e quello del volere Im- 
perativo: porgi, dammi. 


$. 152. A. Intorno ai Tempi (tempora) del verbo 
in particolare. 


1. Il vero valore delle forme del tempo si mani- 
festa pienamente nell’ Indicativo. Tutti i tempi dell’ Indica- 
tivo, tranne l’ Aoristo, esprimono due cose; cioè lo spazio 
di tempo in cui cade l’azione (Presente, Futuro, Pas- 
sato); e la natura o qualità dell’azione, cioè se essa 
stia tuttora operandosi o sia già compiuta. L’ Aoristo 
solo nell’ Indic. esprime unicamente un tempo passato, 
senza concétto accessorio di sorta. Gli altri Modi dei varî 
tempi esprimono la stessa qualità d’ azione che esprime 1° In- 
dicativo, ma non sempre il medesimo spazio di tempo; 
così il Congiuntivo greco indica sempre qualche cosa di 
futuro, l’Imperativo qualche cosa di presente o fu- 
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turo, e l’Ottativo ora qualche cosa di passato ora 
qualche cosa di futuro. Il tempi dividonsi, dipendente- 
mente dalla loro forma e dal loro significato, in due classi, 
| cioè: a) in tempi principali, che nell’ Indicativo dino- 
tano sempre una cosa presente o futura; b) in storici, 
che nell’ Indicativo dinotano sempre una cosa passata. 


2. I tempi principali sono i seguenti: 

a) Il Presente: nell’Indicativo, come: yedpoyuer, scribimus; 
nel Congiuntivo, come: yeepwyer, scribamus; nell’ Impe- 
rativ.o, come: yexge, scribe; 

b) il Perfetto: nell’Indicativo, come: ysyocpayusv, scripsi- 
mus: nel Congiuntivo, come: ysyeegpmper, scripserimus; 
nell’ Imperativo, come: fsfovisvoo, sii deliberato; 

c) il Futuro: nell’ Indicativo, come: yeawpousv, scribemus 
(scriveremo). Il Congiuntivo e l’Imperativo mancano; 

d) il Futuro III: nell’ Indicativo, come: fisfovAsvooua:, io mi 
sarò consigliato, opp. io sarò stato consigliato. Con- 
giuntivo e Imperativo mancano. 


3. I tempi storici sono i seguenti: 

a) L’Aoristo: nell Indicativo, come: #yeawa, io scrissi; nel- 
l’Ottativo, come: yocwau, io scriverei, oppure io avrei 
scritto; nell’ Imperativo, come: yeewor, scribe; 

b) l’Imperfetto: nell’Indicativo, come: #yeagor, scribebam; 
nell’ Ottativo, come: yeegporni, scriberem; 

c) il Piuccheperfetto: nell’Indicativo, come: éyeyeagpewr, scri- 
pseram; nell’ Ottativo, come: ysyocpo:pi, scripsissem. 

d) lOttativo Futuro semplice, come: yoeworpi, io scriverei, 
e Futuro III., come: fefovZevoowuny, io mi sarei consi- 

liato, io sarei stato consigliato, p. es.: è ayy84Z0g é1ey87, 
6r1 of modéuior vixnoorsy, il nunzio disse che i nemici 
vincerebbero; #4eyev dt. mavta Vrò tOÙ ctRAtnNYod sv Pefov- 
Asvoorro, che tutto dal capitano sarebbe stato bene 
ordinato. 


4. Il Presente (nell’ Indicativo) esprime un’ azione 
che accade nel tempo che ne parliamo, e sta tuttora 
compiendosi. Sovente si usa il Presente anche nel rac- 
conto di avvenimenti passati, quando nel calore della nar- 
razione il passato si riguarda come presente (praesens 
historicum). | | 

—  Tavrnv tyv tapgov facideds usvas ToLEl avrì éqvua- 
tos, és) rv vdtaveta: Kipov npo0e84avvovra. — Hyv vs 
Iouawuddv vecitatos IToAvd0gos, Exa8ns maîs, dv gx Tools 
suol ratno d ld voi Ilplauos Év douors tespew. 

Osserv. 1. Il Presente sÎw. (60) coi suoi composti nell’ Indicativo 

enel Congiuntivo ha il significato del Futuro: io andrò; l’In- 
finito e il Partic, presente hanno amendue i significati 


del Presente e del Futuro; p. es.: 0vx ev9Ù5 d po avròv odd' 
emeue (abibo), @47' fepcouar avrov uo ttetaco nal 
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| &2éyÈ. Il Presente viene sostituito da fezopar (V. il $. 126, 2). 
| — Le due forme del Presente: oîyoua: ed 7xw si traducono in 
Italiano col Perfetto: ofyoua:, io sono andato via, ed 7x0, io 
sono venuto; ma propriamente ofyopa: significa: io sono lon- 
tano, ed 7x0: io sono qui (adsum), come: pur) Zvzoò, bri 
"Aquomasg olyetar sig tovs wolsulove, che Araspe è passato 
(transfugit) ai nemici. — Hxo vexoor sevduaiva al cuotov 
mviag Murccov. — ‘Tueîs pos dqpiuvetode (Emeîoe), Cmor mueîs 
mala Yuopev. 
6. Il Perfetto (nell Indicativo) esprime un’ azione la 
quale per chi parla è compiuta e sì mantiene nello 
stato di azione compiuta. 


Téyoapa tv #riotoAnv, io ho scritta la lettera, 
la lettera presentemente è scritta; ed è tutt'uno se 
fu scritta or ora o già da gran tempo. ‘H mo0%g éxtiotai, 
la città presentemente è fondata, essa trovasi ora 
fondata, lat. urbs condita est; nel senso ch’essa è 
fondata, non già che è stata fondata. 

Osserv. 2. Molti Perfetti (e Piuccheperf.) greci si possono tradurre 
in italiano col Presente (e coll’ Imperfetto di altri verbi, i quali 
esprimono quello stato che nasce dal compimento dell’ azione, come: 
xépnva (io mi sono mostrato), io apparisco; éregyvew (io mi 
era mostrato) io appariva; olda, novi (io ho veduto, ho in- 
vestigato), io 80; 7der io seppi; té8N4a (io sono fiorito); io 
fiorisco; rméroida (io mi sono persuaso), io confido; féfnuo 
(io mi sono posto in cammino) io vado; uéurnuar memini (io 
mi sono ricordato), io mi rammento; xéxtnue: (io mi sono gua- 
dagnato), io posseggo; xéxAmnpa: (io sono stato nominato) io mi 
nomino; e molti altri. 


6. Il Futuro (nell’Indicativo) esprime un’ azione che 
per colui che parla è futura, e sta operandosi. Nelle 
PROPOSIZIONI accessorie i Greci adoperano frequentemente 
 Indicativo Futuro anche dopo un tempo storico per es- 

rimere ciò che deve o può avvenire, dove i Latini usano 
11 Congiuntivo. Anche le altre forme del Futuro, principal- 
mente il Participio, trovansi usate in questa maniera. 

Nopovs vrapta. det torovtovs, di’ dv tots udv dya- 
dots Fvriuos xal #Aevde90s 0 Bios rapacxevaodnostat 
to dì xaxols tansvos te nai aApevòs nai aBicoros 
aldv énravarxeztcetat. — ‘Hyeuovas Elafov ci otpatioàtat 
ot avtovs dEovotv (8x0), Évdev Ego vor td énrpoera. 

7. Il Futuro III. (nell’Indicativo) dinota un’ azione la 
quale durerà compiuta nell’avvenire. 

Kaì toîs xaxoîs usuttstar é6840 (saranno e rimar- 
ranno commiste cose buone). — ‘H moditela telévs x8E%0- 
cunostai, av 0 torovtos aUrnv énioxoni) Pvdat 0 tovtav 
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éx16tnuov (sarà e durerà bene ordinata). Il Futuro III di 
quei verbi i cui Perfetti noi traduciamo col Presente d'’ altri 
° ° C) là 
verbi, deve tradursi col Futuro semplice, come: usuvnoouac 

meminero (io mi sarò ricordato), io mi rammenterò. 
Osserv. 3. Per indicare semplicemente che un’ azione si compirà 
nel futuro senza il concetto accessorio, che durerà compiuta; per 
indicare insomma quel che i Latini significano col loro Futurum 
exactum, i Greci non adoperano il Futuro III. ma ricorrono al 
Congiunt, Aor. accompagnandolo con qualche particella congiun- 


La 


*tiva in composizione con &r, p. es.: éqv, érav, imedar, Gtav, mola 
w ” DI ® . 
&v, Èot' dv, 0g av ecc., p. e.: Eav tovro XéÈng, si hoc dixeris. 


+8. L’Aoristo (nell’ Indicativo) esprime un'azione in 
modo affatto indeterminato, senza aggiungere nè quando 
accadde, nè se le sue conseguenze sussistano ancora nel 
tempo nel quale si parla. Così #yeavwa significa io scrissi, 
ma non dice nè quando io scrissi, nè se lo scritto esiste 
anche presentemente. Kùoos 20440 é8vn évluncev, Ciro. 
vinse molte nazioni; dove nè è determinato il tempo di 
quelle vittorie, nè viene indicato se il loro effetto duri 
tuttora. — Benchè poi l’ Aoristo si contraponga alle. altre 
forme del verbo esprimenti un’azione passata, nondimeno 
per la :8u4 proprietà di significare il passato così indetermi- 
natamente può essere adoperato in vece di tutte quelle 
altre forme. si 


9. L’Imperfetto (nell’ Indicativo) dinota un’ azione 
passata e compiuta rispetto al tempo nel quale si 
parla, ma che era presente e non ancora compiuta 
nel tempo del quale si parla. 

,\ Ev © cv éraitss, to Epgagov. — "Ore tyyùs 
noav ci Bepfagoi, ol "EXANves Éuagovro. — "Ore ol Beg- 
Baoor Ère4nAv8ecav (oppure éx7A8ov), oi “Edinves éua- 
xovto. — Torz (oppure év ravrn ti) uagn) oi "EAANveg 
dPagdbareotara gua yovto. 


10. Quindi l’ Aoristo (nell’ Indicativo) viene adope- 
rato ‘nel racconto istorico per narrare le cose principali, 
mentre l’Imperfetto (nell’ Indicativo) si usa per dinotare 
le circostanze che le accompagnano. L’aoristo 
racconta, l’imperfetto descrive. i 

Toùs meAtaotas édétavto ci Beofagor xa) éua- 
govto* érsì d' Evyùs Qaav ol orAitar, #tgUrOvTO' xal 
oi msAtactal sUdùs sfmovro. È i 
 ©sserv. 4 L’ Aoristo (nell’Indicativo) si usa frequentemente nelle 


proposizioni generali che esprimono un fatto cavato dall’ es - 
perienza. Iu questo caso si traduce in Italiano o col Presente 
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o col verbo solere; come: Xe440s 77 y00v0s dvaAZ00er, i] vocos 
iuaodvev, dove gli Aor. evelogev ed fuag@vev si traducono o 
col Pres. distrugge e avvizzisce, o colla circonlocuzione suol 
distruggere, suole avvizzire. 


11. Il Piuccheperfetto dinota un’ azione 0 com- 
piutasi o sussistente come già compiuta in un 
tempo passato. | 

End ol "EdAnveg énA80v, ol rodi dmensper - 


yeGav (avevano preso la fuga) — "Ote oi cvuuazoi 
emAnotatov, ol ‘Afyvator rovs Il#o0as Evevannaecav 
(avevano vinto o rimasero vincitori) — ‘Eysy@dgpev 


tv én.etoANv (avevo scritta la lettera o la lettera era 
preparata). — ‘Exsuonunv nodi yonuara, (io mi era ac- 
quistate o possedeva. V. oss. 2.). . 

Osserv. 5. Il Piuccheperf. latino differisce essenzialmente dal greco 
a) perchè esprime un’ azione avvenuta prima di un altra già avve- 
nuta essa pure; come scripseram epistolam, quum amicus 
venit; bh) perchè non implica il concetto accessorio che l’ azione 
seguiti ad essere compiuta. — In quelle proposizioni secondarie 
nelle quali occorre di indicare una cosa avvenuta prima di un’ altra 
pure avvenuta, i Greci usano l’aoristo: “Ere.dn of "EdAnves éniA- 
dt0v, ol rmoléuo artnepevyecav. Anzi soventi volte l’ aoristo è 
adoperato in vece del Perfetto, quando non sia necessario di far 
risaltare più specialmente la relazione del tempo passato col presente. 


12. Quella natura d’azione che è espressa dall’ Indi- 
cativo dei varî tempi si conserva eziandio nei Modi se- 
condarî (Congiuntivo, Ottativo, Imperativo) e 
così pure nell’Infinito e nel Participio (Nr. 1). Ciò 
premesso, in quella maniera che l Indicativo dell'Ao- 
rigto dinota un’ azione genericamente e senza ri- 
Ruarco alla sua qualità, e perciò sbpunoo fa .spiccare 

azione medesima, così anche i Modi secondarî, 
l’ Infinito e il Participio dell’ Aoristo si adoperano 
quando vogliamo indicare L'azione in sè e per sò, facen- 
dola anche spiccare. Perciò poi l’ Aoristo, non solamente 
all’ Indicativo, ma anche negli altri Modi fa contrasto cogli 
altri tempi, i quali esprimono o che l’azione va svolgen- 
dosi (che ella continua, dura) o che è finita e che il 
suo risultato sussiste. Così per es. dirò pvye, quando 
vorrò unicamente esprimere. l’azione di fuggire senza cu- 
rarmi d’ altro; e dirò geùye, quando vorrò significare più 
specialmente la continuazione dell atto. OÎ aroguyovtes 
significherà, quelli che fuggirono, ol &roregpevyotres, 
quelli che son fuggiti e stanno fuggendo. A questo 
modo si fan contrasto: 
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a) Il Cong. Aor. e il Cong. Pres. e Perf., come: Dvyapev © 
pevyouer, fuggiamo. Aéyo îva pays ed îva uavdavys, affin- 
chè tu impari, — Ed» dya®òr vro tivos radmuev, otéotopey 
adror, se avremo ricevuto (acceperimus, Fut.es.), ed #ay 
xex0 rd our, se saremo in possesso di un beneficio fat- 

.. toci da alcuno (acceptum habebimus). 

b) L’Ottat. Aor. e l’ Ottat. Imperf. e Piuccheperf, come: 
"E22yov Îîva podog ed îra par&avoig, affinchè tu impa- 
rassi (ut disceres). El@s tovro yévouro e yélyvorro, se ciò 
avvenisse! — O oretta: EpoPfovvto, pr Kogos drodavoc 
e un redvaln, che morisse, che fosse morto. 

c) L’Imper. Aor. e l’Imper. Pres. e Perf., come: Byy: e pssye, 
fuggi. 0g e dldov por tò fifilovy, dammi. — BovAevoa, 
piglia una risoluzione, e fsfovAsvoo, sii deliberato. 

d) L’Infin. Aor. e l’Infin. Pres. e Perf., come: °E&&@ qpuysîvy 
e psvyer, io voglio fuggire. As4svo de doùva: e didovae 
mor tò fifàilov. "Hyysii8 tods rolepulovs amoguyzîv (aver preso 
la fuga) e aronspsvyivar (essere in fuga). 

e) Il Partic. Aor. (che per altro esprime sempre un passato) e il 
Partic. Perf., come: Of avropolor nyyedav tovs nodeulovs 
aropvyovtas (che avevano preso la fuga, come avessero 
preso la fuga); e &zorepevyoras (che erano in fuga, come 
fossero in fuga). 


LXXX. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
(AI 8. 152.) 


Dopochè Dario fu morto e Artaserse ebbe incomin- 
ciato il suo regno, Tissaferne calunnia Ciro presso (7906 
coll’ Acc.) il fratello, (dicendogli) come (esso) gli tendesse 
insidie. — Questi (0 dé) crede *), e prende Ciro per ucci- 
derlo **); la madre avendolo domandato (per sè; Aor.) lo 
manda di nuovo al suo governo. — Ettore, dove se n’ è 
ito il coraggio che prima avevi? — A tempo opportuno***) 
tu sei venuto. — Temistocle scriveva: (Io) Temistocle sono 
a te venuto. — Se alcuno non conosce sè stesso, e ciò 
che non (un) sa crede di sapere, egli è un pazzo. — Gli 
ambasciatori di Sinope dicevano: Noi siamo venuti per con- 
gratularci (Part. — Inf.) con voi, o guerrieri, chè dopo (dia 
col Genit.) molti pericoli, come noi abbiamo sentito, siate 
salvi. — Sotto Cecrope (éz6 col Gen.), e i primi re fino a 
el) Teseo, l’Attica fu sempre abitata per (ovv. a) città 
xate mx0A8g). — Dio ha nel mondo ordinato tutto sapiente- 
mente. — Le abitazioni in Menfi sono rimaste fino ai (4syet) 
tempi nostri. — Enoe che è (Partic.) sul (év) confine del- - 
l’ Attica e della Beozia era stata fortificata. — Zenone bat- 
teva uno schiavo per (éxé col Dat.) furto; e dicendo quegli 


*) = viene persuaso. **) dg eol Part. Fut. ***) ss xaddr. 
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(Gen. assol.): A me era prefisso dal destino di rubare, Ze- 
none rispose: Anche di essere battuto (Aor.). — Il mondo è 
una scena, la vita un passaggio: tu venisti, vedesti, partisti. 
— Serse gettò un ponte sull’ Ellesponto, e forò l’ Atos. — 
ll destino rovina (ua rovinare) quelli che (ovs &v col 
Cong.) ha inalzati (Aor.). — Anche il più malvagio si gua- 
dagna (suol guadagnarsi) ricchezze facilmente. — L'’ ozio 
insegna (suole insegnare) molti vizî. — Il vino mostra (suole 
mostrare) il sentimento dell’ uomo. — Il comandare è più 
facile che l’ operare. — Ciro chiamò Araspe, un Medo, che 
dalla giovinezza (éx x@dog) gli era compagno, e gli co- 
mandò di custodire la moglie Abradate tl Sostano , ela 
tenda, finchè egli stesso la prendesse (in custodia). — Il 
popolo stabilì di scegliere trenta uomini, i quali dovessero 
scrivere le costumanze del paese (Agget.), secondo (xara 
coll’ Acc.) le quali essi avessero a governare lo Stato. — 
Da per tutto nell’ Ellade vige (è posta, giace) la legge, che 
(Acc. coll’ Inf.) i cittadini giurino d’ essere concordi. — 
I soldati speravano di ca la città. — Io credo, che 
quelli che ($. 148, 4) professano sapienza, e credono d' es- 
sere capaci d' insegnare ai cittadini l’ utile loro, non diven- 
tino punto violenti. — Di’ ciò che io debba fare, e verrà 
fatto. — Assai bene si dice e resterà detto (sarà stato 
detto) che l’ utile è bello ed il nocivo è odioso. — I tiranni 
non possederanno nulla di buono. — Noi ci ricorderemo 
sempre degli uomini nobili. 


$. 153*. B. Dei Modi del verbo in particolare. 


Noi distinguiamo i seguenti tre Modi: l’Indicativo, 
il Congiuntivo (Ottativo) e l’Imperativo ($. 151, 2). 

a) L’Indicativo è il Modo dei fatti; esso indica 
quello che si afferma (il predicato) semplicemente 
come cosa di fatto, come una realtà; p. es.: Tò g0dov 
darle, — 0 mamme pépoagpe tqv ériotoAnv, — ol 
modéuior arégpupov, — ol rnoAîta. tovg rodeulovg 
vino vov. 

b) Il Congiuntivo è il Modo delle supposizioni. 
Il Congiuntivo dei tempi storici si chiama nella 
Grammatica greca Ottativo. 

«) Il Congiuntivo dei tempi principali, del 
Presente e del Perfetto, e così pure il Con- 
giuntivo dell’ Aoristo indica sempre inGreco la 
cosa supposta come una cosa futura (8.152, l.). 
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Esprime dunque la cosa affermata (predicato) come 
una cosa che, secondo la supposizione di chi 
parla, avverrà. H Congiuntivo dei tempi 
prineipali si usa nelle proposizioni prin- 
cipali: 1) alla I. pers. sing. e plur. negl’inco- 
raggiamenti, nelle esortazioni; 2)alla II. pers. 
sing. e plur. dell’ Aoristo (non del Pres.) con #9, 
nelle proibizioni; 3) nelledomande dubita- 
tive, notando per altro che nelle proposizioni 
principali si usa quasi esclusivamente la I. pers. 
sing. e plur., mentre nelle proposizioni accessorie 
si usano tutte le persone. 

“Iopev (camus), andiamo. — MY gofn8gg 
(ne metueri@);. non temere. — Tl ro00uev; 
(quid faciaimus?) Che faremo? — Nelle propo« 
sizioni accessorie: Ovx éy®m, 070. roazmpos (non 
habeo quo me vertam), non so dove vol: 
germi. — Quvx éysi, OroL tpanqmai. 3 

B) Il Congiuntivo dei tempi storici, l’Otta- 
tivo dell’Aoristo, dell’Imperfetto, del Piuc- 
cheperfetto e dei Futuri ($. 152, 3, d.), indi 
‘ «cano la cosa supposta, o come passata o 
come futura. Nelle proposizioni principali 
l’Ottativo dei Futuri non 8’ incontra mai; s'in- 
contra bensì l’Ottativo del Presente, Per. 
fetto ed Aoristo; i quali per altro nel linguaggio 
comune sono ordinariamente accompagnati da av, 
ed esprimono un futuro incerto. V, $.153,b, c. 
Anche le frasi di desiderio all’ Ottativo con sî&s, 
s0 yao, oh!... (come: Ei@s (sl yao) suoi deoi 
Tavrnv tpv dvvaniv tagadstsr!) non sono alla fin 
fine che proposizioni accessorie. V, $. 153». Fre- 
quentissimo per lo contrario è l’Ottativo senza &v 
nelle proposizioni accessorie, tanto parlando di 
cosa passata quanto di futura; come vedremo dove 

si tratterà delle proposizioni accessorie. 

e) L’Imperativo è il Modo che esprime immedia- 
tamente la volontà; come: 405 e didov poi tò 
BiBAiov, da! BovAsvoa:, risolvi! e BefovAsvoo, sii 
risoluto! KAséc80 N) +voa, si chiuda la porta! 
e nsxhsto8a N) dvpa, la porta sia chiusa! Tga- 

«| vata e yoapsta tv énwosoANy (scribito), colui 
scriva! Circa quello. in che differiscono. l’ Aoristo, il 
‘Presento e il Perfetto, vedi 8. 152, 12. c. 
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Osserv. Nelle locuzioni negative o proibitive accompagnate da 
ur (il ne deilat,) i Greci adoperano l’Imperativo Pres. ma non 
l Imp. Aoristo: volendo usar l’ Aor. lo sì mette invece al Can- 
giuntivo (V. b. a.). Così dicono #7 yeage (non un yeagys) op- 
pure 47) yeewys (non u7 yeawov). Si confr. il lat. ne scripseris. 


8. 153». Osservazioni sulla Particella &v. 


Strettamente congiunto colla dottrina dei Modi è l’ esa- 
tninare la forza e gli usi della Particella @». La sua forza 
consiste in ciò, ch’essa ci fa sentire il legame d’ una pro- 
| posizione condizionata c'on quella che la fa esser 

tale, giacchè ci dice che il Predicato della proposizione ad 

essa unito dipende da un altro pensiero. Rispetto poi 
all'uso di questa Particella «v arriveremo ad acquistarne 
una compiuta notizia soltanto allorchè tratteremo delle pro- 
posizioni condizionali; per ora basterà dire: 


1. Che la Particella &v si unisce coll’Indicativo 
dei tempi storici (Aoristo, Imperfetto e Piuccheperfetto) 
quando trattisi di esprimere: 

a) Che un'azione poteva accadere sotto una certa con- 
dizione, ma non accadde perchè la condizione non 8’ è 
avverata. 3 

Ei tovro #Aspeg (#Astas), nuacoraves (Muagres) 
«v (si hoc dixisses, errasses), se avessi detto 
questo, avresti errato (ma io ora so, che tu non 
lo hai detto, quindi non hai neppure potuto errare); 
| Oppure senza la proposizione anteriore, come: "Eye 0ns 
_ av, laetatus esses pis si hoc vidisses). Quando 
l’azione si stende dal passato fino al presente o fino 
al futuro, i Latini e gl’ Italiani usano il Congiuntivo 
dell’ Imperfetto; i Greci usano d’ ordinario l’ Imperfetto 

(od anche il Piuccheperf. giusta l’ Osserv. 1. del 8.152); 

iù di rado l' Aor., per es.: ‘AAstavdpog* El un, épn, 

Arstavdoos qv, Aioyévas av qv (essem). 

Osserv. 1. Da questa forma di dire è poi nata quell’ altra per espri- 
mere il desiderio con ele (ef yo), oh! se... e l’Indicativo 
dei tempi storici: è un’ ellissi, nella quale viene omessa la pro- 

| posizione condizionale che dovrebbe corrispondere alla proposizione 

condizionante. Questa espressione del desiderio si adopera quando 
chi parla sa che il desiderio non ha potuto essere appagato, 
come: El&s tovto gyiyveto! Elds rovro èyévero! Oh! se questo 
accadeva, Oh! se questo accadde! ma noi diciamo piuttosto: 

Obl se fosse accaduto (sottint. io sarei felice, contento, 20rvyns 

av nv). Così in Latino: © si, e d’ordinario: Utinam hoc fac- 

.tum esset! 


30 


6) Che un’ azione è accaduta (si ripetè) nel tempo pas- 
sato sotto certe condizioni e circostanze. In questo 
caso il tempo storico della proposizione principale è 
ordinariamente un Imperfetto. E? ris Zmxoare regl 
tov avtrdéyor, gr) tnv Vnodeciv èravijpev dv novra 
tov Adyov, cioè: Ogni volta che qualcuno con- 
tradiceva. 


Osserv. 2. Nè coll’ Indicativo del Presente e del Perfetto nè con un 
Imperativo non si trova mai la Particella @v. Si trova pur di rado 
anche unita all’ Indicativo del Futuro. 


2. La Particella @v si unisce al Congiuntivo per 
rappresentare un Futuro concepito nella mente (ché in greco 
si esprime col Congiuntivo $. 153, a) come condizionale e 
dipendente da certe circostanze. Nella lingua comune questo 
caso non ha luogo se non nelle proposizioni acces- 
sorie, e allora la Particella &v si unisce strettamente colla 
congiunzione della proposizione accessoria, oppure si com- 
bina con essa in una sola parola. Così nascono: é0v (si &v), 
Stav (dts av), Omdtav (0mote &v), nolv dv, 6% dv, ov ar, 
Srov Gv, ol av, oro dv, n av, 0nn Gv, 09ev dv, bmodev 
av ecc., 0g av quicumque dia si quis), olog &v, oroîog 
av, 60608 @v, oxocos &v, ecc. V. la teoria delle Proposizioni 
accessorie. 

3. CollOttativo dell’ Aoristo, Imperfetto e Piucche- 
perfetto (ma non del Futuro) si unisce la Partic. &v per 
rappresentare un futuro incerto, una possibilità indecisa, una 
semplice supposizione, opinione, conghiettura. L’ Ottativo 
accompagnato dall’ «v deve sempre riguardarsi come la pro- 
posizione principale di una tesi condizionale, ancorchè la 
condizione non sia espressa. El toùro Aéyois, auagra- 
vo &v, se tu dicessi questo, erreresti. E? ri éy006, 
doing &v, se tu avessi qualche cosa, la daresti. La 
lingua latina in questo si allontana dalla greca, usando il 
Congiuntivo del Presente: si hoc dicas, erres. — Fre- 
quentissima è l’ omissione della frase antecedente, per es.: 
gatgous av, gaudeas, ti rallegreresti (sottint. se udissi 
questo). — ‘Hifos dv toùro dxovompi, l’udirei volon- 
tieri (sott. se mi fosse conceduto) — Ivo av xav 
év to uaxod y00vo, potrebbe tutto avvenire. — 4éy0ts 
av, (dicas) diresti (sottint. si tibi placuerit). Ben di 
sovente si adopera l’Ottativo coll’ &v quando chi parla 
vuole categoricamente affermare una cosa. 


Osserv. 3. Da questa locuzione è poi nata la maniera di esprimere 
il desiderio con eî@8 (eÎ yo) unito coll'Ottativo dei tempi 


» 
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storici, sottintendendosi la proposizione condizionata. Questa 
espressione desiderativa si usa ad esprimere un desiderio che sì 
volge a cosa futura, senza distinzione se sia possibile od impossi- 
bile: mentre coll’ Iudicativo dei tempi storici, la stessa voce, sef@& 
(sf yo) esprime un desiderio non appagato (Osserv. 1.). Nel caso 
di cui ora parliamo i Latini usano o si, e ordinariamente utinam 
col Cong. del Presente. Ef®s tovro yiyvosto (y8vorto)! se ciò 
avvenisse! Utinam hoc fiat (non fieret)! 


4. Finalmente si unisce la Particella &v coll’ Infinito 
e col Participio (rarissime volte con quelli del Futuro) 
allorquando il verbo finito, se fosse sostituito all’ Infinito 
seo o. . . H 
o al Partieipio, richiederebbe lav. . 
Et slysv,épq, dovvai av, si quid habuisset, 
dixit, se daturum fuisse (oratio recta: eÈ ti siyor, 
5 - Lod ° . 
#toxa dv). — Et ci Eyou, Épn, doùvai dv, si quid 
haberet, dixit, se daturum esse (oratio recta: sf 
Lal Do TÀ Lel Do 
ti Eyorpi, dolyv Av). — AfjAos sl duaotavav av, si tosto 
Aéyos (djAov Ééotiv, OTL auagpravois av, sl tovtO AéyoLs). | 
Osserv. 4. Poichè la Particella &v dà al Predicato il carattere di con- 
dizionale, dovrebbe propriamente eollocarsi vicino ad esso, p. es.: 
Agjour dv tavta, Èleyov av tadta; ma suole ciò nonpertanto 
aver sede dopo quel membro della proposizione sul quale vuolsi 
rivolgere specialmente l' attenzione. Perciò si unisce di regola con 
tali parole per mezzo delle quali la condizione o la natura della 
proposizione espressa semplicemente viene a mutarsi; cioè con Av- 
verbî negativi e con Parole d' interrogazione, come: où &7, 0vò 
av, obo av, ovdénot’ dv ecc., tig dv, ti av, ti d' dv, tl dijt 
dv, nds dv, nos yuo dv, «o dv ecc. Si unisce eziandio cogli 
avverbì di luogo, di tempo, di modalità, ed altri per mezzo 
dei quali pnre soglionsi variamente determinare con maggior pre- 
cisione il predicato, e la natura della sue relazione, come: évtavta 
dv, tot av, sinotosg av, lows dv, tey' dv, podiot dv, Murot' dv, 
daditos dv, nds Gav ecc. Quindi succede ancora che l’ @v non 
di rado venga ripetuto nella medesima proposizione. 


LXXXI. Temi da tradurre dall’ Ital. in Greco. 
(Ai 86. 153: 153>) 


Fuggiamo il turpe, e tendiamo al bello. —. Preghiamo 
(svys0ta Aor.) gli Dei di volgere (Aor.) il presente al (r90g 
coll Acc.) miglior (al più bel) fine. — Non cediamo ai ne- 
mici! — Come posso io, che sono mortale (Partic.), contra- 
stare col divino fato? — Dimmi, se (6rs00v) noi dobbiamo 
dire di Socrate, che egli ne’ suoi discorsi parla seriamente 
oppure che scherza. (Ée noi dobbiamo dir Socrate serio 
parlante, oppure scherzante). — Allorchè Ercole era in forse 
quale (6r0regos col Genit.) delle due vie per (éx( coll’ Acc.) 
la vita dovesse prendere, gli comparvero due grandi donne. 
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L’una correndogli incontro (Aor.) parlò così: Io ti vedo, o 
Ercole, in forse quale delle due yie tu debba prendere per 
la vita. Se (saw col Cong.) tu ora mi vuoi prendere per 
amica, ti condurrò per la più dilettevole e facile via. — O. 
Dei, possiate voi allontanare da noi il pericolo! — Mi pos- 
sano sempre assistere (Aor.) le tre zie (Xapurss). — 
Possa io sempre essere insieme coi saggi e coi buoni (Dat.), 
e non aver mai che fare coi (Genit.) malvagi! — Oh! se io 
fossi vissuto con te allorchè tu eri ancor giovane! — Oh! 
se io avessi potuto rendere non fatto il fatto! — Combattete 
valorosamente, o soldati. — Tendete alla virtù, o giovani! 
— Chi rubava (Sost.) nei templi doveva essere dilaniato 
dalle belve. — Gli storici non devono nè lodare alcuna 
cosa ($. 177, 6.) per (xgog coll’ Acc.) parzialità, nè omet- 
tere, se alcuna cosa è degna di discorso e di memoria. — 
Non giudicate (Aor.) contro (rag@ coll’ Acc.) le leggi. — 
O guerrieri, non dubitate (Aor.) di voi stessi! — Colui, il 
quale ardisce di adoperare la violenza, potrebbe aver bi- 
sogno di non pochi alleati; ma di nessuno colui che sa per- 
suadere. — Come potrebbero coloro che fanno il male (Plur.) 


divenire amici di quelli che lo odiano? — Chi potrebbe 
senza moderazione o imparare qualche cosa di buono, © 
metterla idoneamente in pratica (cauraitaria)? — Con (psra 


col Gen.) una saggia mente si può passare (Aor.) la vita 
(condurre la vita) nel modo Di ag gioconda: — Niuno potrebbe 
(può) render utile (porre utile, Aor.) il male. 


Capitolo secondo. 
8. 154. Dell’ Attributo nelle proposizioni. 


1. L’Attributo nelle proposizioni serve a determi- 
nare più esattamente il concetto: d’ un sostantivo; come: ro 
ucdov 60d0v, ò psyag sais. 

Esso si presenta nelle forme seguenti: 

a) in forma d’aggettivo, come: ro xaZ0v dodow; 

b) in forma di sostantivo al genitivo, come: 0 toù 
faciiécaos xijzos, 06 toù dévdgov xagnoi; 

c) in forma di sostantivo unito a preposizione, 
come: 7 x00s tyv rod 0d06; 
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d) in forma d’avverbio, come: of vùv &vdg0zoL; 
e) in forma di sostantivo in apposizione, come: 
Kootoos, 0 fpaoiAevs. 


Osserv. 1. Se il sostantivo che si vuol meglio determinare per mezzo 
dell'attributo esprime un concetto comune; o tale che dal contesto 
del discorso si possa facilmente conoscere quello ch' è omesso; o 
tale finalmente che per trovarsi assai spesso in un certo modo e 
con certe relazioni si possa presupporre conosciuto (quali sarebbero 
@v®eorog, dvijo, uomo, marito, yvw7j donna, moglie, ratze, 
unene, vlos, mais, Bvyatno, @dsipog, rodyua, rompa, foyor, 
g00vos, Fuéoa, gooa, yi 6d0s, olxta, oluog ed altri, in tal caso 
bene spesso si omette, e si eleva a far le veci di sostantivo l’ At- 
tributo che di regola 8’ accompagna coll’ Articolo. 

OÎ &vntot (sottint. dv&o0ro:), i mortali. — Ta Nusrsea 
(sott. renuara), le cose nostre. — ‘H vorspala (sott. Fusga). — 
‘H noAsuio, ed N pula, (sott. 700), paese nemico, o amico. 
— ‘H otuovuivn (sott. y7), la terra abitata. — Ty)v taglornv 
(sott. 0d07), quam celerrime, — Tò xaxor, il male. — Tea 
sana, i mali, — ‘Algtavdoos, 6 Pidlrnrov (sott. vlos.) — ‘Ev 
ddov (sott. ofxw) elvar. — Els didacualov, sis ITlattamvos qpoi- 
t&v. — Ta tîjs rvyns, il destino, e quanto da lui dipende; 
— ta ts modemg, ciò che appartiene alla città o al suo 
reggimento; — re toù nodéuov, la guerra, e tutto ciò che 
la risguarda. — OÎ vo», vÉÎ torte, of naar (sott. dvdocoror). 
— Ta oîuov (sott. reeyuata), res domesticae. — OÉÎ xad” 
nuas, i nostri cogtanei  — OÎ augl, of xsqi tiva, una per- 
sona coi suoi compagni, partigiani, scolari; — of dugì 
Ilsrslotoarov, Pisistrato colle sue guardie; — of adugl 
Oxinv, Talete e i suoi scolari. 


2. L’Apposizione ha luogo non solo col sostantivo, 
come le altre forme dell’ attributo, ma ben anche coi pro- 
nomi che fanno le veci di sostantivi, come: nustg, of dogol 
— éxstvos, 0 facrAsvs, ed anche coi pronomi personali con- 
tenuti nel verbo. 

@euiotoxAîs 7x0 maod 08 — ‘O Moalog ris Ar 
errA dtaxovovpoat avroîs (invece di #70 0 Malag; sott. 
vlos). 

3. Se ai pronomi possessivi 7juérspos vuerzoos Ggpé- 
ts00g tien dietro un’ Apposizione, la si mette al genitivo, 
perchè questi pronomi fanno le veci del genitivo dei pro- 
nomi personali. ] 

‘Hustsgos tav &8Alav Blos*). — ‘Hustsga tav dvorn- 
vov uaxa. — Tuetéga tov xadiletav evuoogpia. Confr. il 


169. Oss. 2. 


Osserv. 2. In italiano queste Apposizioni si traducono generalmente 
colle formole di esclamazione: Noi infelici! Infelice la nostra vita! 


*) Come se si dicesse fiog Nuov, tor «87lav. 
Gramm. greca, II. Parte, 3 
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LXXXII. Temi da tradurre dall’ Italiano Greco. 
(Al $. 154.) 


Tutti 1 morti si trovano (sono) nella casa dell’ Orco. 
— Gli uomini mandano i loro figli alla scuola (nella casa 
dei maestri) affinchè imparino (Partic. Fut.) le scienze, la 
musica, e gli esercizî (ta) della ginnastica. — Alessandro, 
figlio di Filippo, condusse a termine molte ed illustri im- 
prese. — Molti che negligentano (Partic.) i domestici affari 
si dan pensiero di quelli dello Stato. — Leonida e i trecento 
con lui combatterono coraggiosamente presso (év) le Ter- 
mopile contro (éx6) i Persiani. — Talete e la sua scuola, 
e quasi tutti i filosofi si tennero lontani dagli affari politici. 
— Voi felici! gli Dei hanno adornata con tutti i beni la 
vostra vita (la vita di voi felici!) — Noi sventurati! i ne- 
mici hanno rovinata la nostra patria! 


Capitolo terzo. 
$. 155. Dell’ oggetto nelle proposizioni. 


Siccome l’ Attributo nella proprosizione serve per de- 
terminare più esattamente il soggetto (l’idea che dobbiamo 
formarci d'un sostantivo), così l' Oggetto serve per deter- 
minare più esattamente il predicato (il concetto d’un verbo). 
Per oggetto, nel largo senso della parola, s'intende qui 
tutto ciò che rende compiuto o che determina il predicato; 
cioè a) i casi, b) le proposizioni unite ai loro casi, 
c) l’infinito, d) il participio, e) l’avverbio. 

Exdvuoò ris cdogpias. — Toeapa tpv éx10t0Anv. 
— Evyoua. tots Feoîg. — O octearnyos Form maoa ta 
Baocdsî. — Endvuò yoapewv. — Ts1460v sizov. — 
Ka7dsg éuagegavro ol stpattitat. 


Dottrina dei casi. 


$. 156. I. iIl Genitivo. 


Il Genitivo è il caso del mote da luogo, e quindi 
esprime: a) nelle relazioni locali, l’uscire, l’allon- 
tanarsi, o il separarsi da qualche oggetto, indicando 
l’ oggetto o il punto da cui procede l’azione espressa dal 
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verbo, come: elxev 0008, cedere via; b) nella rela- 
zione di causa, la cagione, l'origine, l’autore, in 
una parola l'oggetto che produce, genera (gignit), oc- 
casiona l’azione del verbo, come: éxdvuod ts aperis. 


$. 157. A. Relazione locale. 
Genitivo separativo (Genitivus separativus). 


Il Genitivo di relazione locale si trova nelle es- 
pressioni d’allontanamento, separazione, scevera- 
mento, d’incominciare, di lasciar libero, d’aste- 
nersi, di cessare, tener lontano, sciogliere, fal.. 
lire o mancar dell'effetto, deviare, esser diverso, 
privare. | 

Oi rv Aaxedaruovicav veategoL toîs nPEOfvtEégoLE GvVv- 
tvyyavovtss elÎxovoi tis 0600. — Armiéget tav dop v- 
Qsicov n éppvtara mods Meéyaga rmoAò mAstov rv Tev- 
Ttaxogiav actadiav. — Mqytnog rard0s sloyet uviav. — 
IHavov ris does. — HnoUs 7AEvV8 0087 tV tv- 
Qevvav. — Oi moAéuor toùs moXiras tdòv ayad dv 
armegteonoav. — To vd ci avdoaro. dia piove tav 
AR v tav. — "Aogeotat tivos, significa comune- 
mente incominciare qualche cosa, come: Gvv toîs Psoîs 
Coysodat yo) ravros È9p0v; ma doyer, ttaoyewv, vad- 
qev, xataggetv tivOs significa precedere, prevenire 
alcuno nel far qualche cosa; quindi anche essere 
autore, promotore: Oî mo4éuor Netav ddlixov Eoyov. 
— Ol ’Adnvator xa) Aaxsdarudvioo va MOotav ris Edev- 
dsolas andon t] EARedL, libertatis auctores fuerunt. 


$. 158. B. Relazione di causa. 


Anche nella relazione di causa il Genitivo dinota 
un uscire, un procedere; ma non, come nella relazione 
di luogo, un procedere semplicemente esterno, sì bene un 
procedere interno ed efficace, indicando quell’ oggetto. 
per la cui intima forza viene prodotta e generata l’ azione. 
del soggetto (gignit ur). | 


a) Genitivo in genere, come espressione dell’ agente. 


I. Primieramente il Genitivo dell’ agente si presenta 

come il Genitivo dell’ origine, della cagione, dell’ autore 

(Genitivus auctoris), e si trova coi verbi di diventare, 
3* 
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nascere, essere nato, generare, e creare: 7(yvecdat, 
QUev, pUvai, elvar. 

"Aoiotav avdpdv costa BovAsvuara yliypvera — 
Ilato0gs uev dr” Aéyerar Kdoos yeveodtar Kaufvoov, 
Ilegodv fapiigcag' 0 dé KauBvons oUtos tov Ilsgosi- 
dv 7 Eévovs Nv: untoos de cuodoyeitai Mavddvns ye- 
vEGdaL. I 

2. Secondariamente il Genitivo dell’ agente si pre- 
senta come quell’ oggetto che si guadagnò, si appro- 
priò un altro, e lo possiede, — come proprietario, 
possessore (genitivus possessoris vel possessi- 
vus). Questo genitivo si trova coi verbi siva, yeveodai, ed 
altresì cogli Aggettivi 70.0s, olxetos, legos, xUgLOs. 

Tis pvosas uéviotov uddlos EGTLv. — Zauxoa- 
tovs moXA7 Nv ager. Di qui il Genitivus qualitativus, 
cui noi in Italiano aggiungiamo i sostantivi cosa, maniera, 
usanza, dovere, segno e simili; come: "Avdods Fotuv 
ayadoù eV morsîv toùs qpiAovs. — OÎ puèv ulvdvvoi 04- 
Aeuis tdv nyeuovoav Îdioi, usdos dova Foriv. — Kdpos 
"TAUTNE Ts godgas xUouos épevero. 

3. In terzo luogoil Genitivo dell’ agente si presenta 
come quell’ oggetto che abbraccia e racchiude un al- 
tro, o molti altri oggetti, quali sue parti costitutive — si 
presenta cioè come un tutto in relazione alle sue parti (Ge- 
nitivus totius, sive partitivus). Questo genitivo si 
trova: 


a) Coi verbi: siva: e plyveodar. 
"Hv xa) Zaouoatns cov cupi M(ANtov ctRatevopévoav. — 
‘H ZéAsua 8011 tig Aotag. — Tov davarov Nyovvrar 04- 
Aol tav usylotav xaxov siva, che in Italiano si tra- 
durebbe; fra i mali più grandi. | 


Osserv. Frequentemente si trova il genitivo partitivo principalmente 
come attributo; e questo 
a) coi sostantivi, come: Zrayovss Viarog, cauaros Lé00g; 
b) cogli aggettivi usati a modo di sostantivi, e special- 
mente coi superlativi, coi pronomi sostantivi, e coi nu- 
merali, come: Of yonotol tdòvr cv800r0v. — OÎ sv qoeo- 
vovvres rav avtgamaor. — IToXiot, dilyor, tivès tOv avdeonaov 
(per contrario: of &vyNtol «r&goroi, perchè mortali sono tutti gli 
uomini; r0l%of oppure 60%/yor vero: esprime un tutto composto 
di molti oppure di pochi; 0%%0/ opp. 04/yo. tor Crteorav si- 
gnifica i molti o i pochi, come una parte del tutto); — c) cogli 
avverbî, «) di luogo, come: Ovdaug Alyvatov. — Ovx olda, 
— oxov yus elur. — Ilavtagod ris yis, ubivis terrarum; — 
B) di tempo, come: ’Owè ts Mutoas, toù goovov, tig nAulas. 
— Tels ts nusoas. —IToMienis tis fiusons. 
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b) Colle parole ch’ esprimono il concetto della parte- 
cipazione, parte, I Sarete società; o del 
toccare, prendere, afferrare, essere unito; 
dell’ ottenere, raggiungere; o dello sforzo per 
ottener qualche cosa. 

IToAAcuisg of xaxoi aoudv not TLIUGDY ustegovoLv. 
— OaAzOvs uev xal puyovs xai Gitcav xaì rotcv xa 
UTVOV avayxn xal toîs dovAors uerad idovat, qohent- 
uîs d éniotnans xal usdétns où peradoreov. — ‘0 
dopos tTNs vjoeas «uoLgos Ééotuv. — Arxtopa tns 
x5L00s. — dAiuvn Èystai (confina) roù onpartos uspadn. 
— Egypov éyoueda, opus aggrediamur. — 0 otpa- 
tynyòs tav aUtav tois orQuIIOTALS GUvaLgetai xLVÒ V- 
vav. — Exsdn avytoù CIUATOS érvyES, adavatov 
di Vvyns, meELQ0 TNs wuyns addvatov uviunv xatadire,v. 
— Tuyya VELV, Aeyyavewv ronuatay, svtuylas. — 
Tuyyxavswv tedhevtns, oOvopartos. — '0geéyso8s op- 
pure épleods tis aQetis. 

4. Talvolta poi il genitivo dell’ agente si presenta come 
il luogo (Genitivua loci), o come il tempo (Genitivus 
tem poris) nel quale succede una azione. Il fatto, o l avve- 
nimento appartengono in certo qual modo al luogo e al 
po, partono in certa maniera da loro, e in loro acca- 

ono 

Il Genitivo di luogo è raro nella prosa. Avverbî di 
luogo colla inflessione del genitivo se ne trovano di fre- 
quente, come: où, dove; aurov, lì, in quello stesso 
luogo; ovdauod, in nessun luogo ecc. — ‘Av8n daAAe6 
TOoÙ Eng og, perchè la primavera sì considera qui come ge- 
neratrice e portatrice di fiori. Così Wegovs, geuodvos, Nue- 
0x6, Tic auris nusgas, vvxros; anche in italiano si dice 
di mattina, di giorno, di notte ecc. — BxorAeÙz ov 
uagsita. dexa nuegdv, per dieci giorni. 

5. Per ultimo, il genitivo dell’ agente si presenta come 
la materia onde un oggetto è fatto, formato, e quasi ge- 
nuerato (Genitivus materiae). 

Questo genitivo si trova: 

a) Coi verbi di fare, formare di qualche cosa, colle 
espressioni d'abondanza o mancanza di qualche 
cosa; coi verbi di mangiare, bere, godere, aver 
utile e vantaggio, olezzare o puzzare, fiu- 
tare. 

Xaixoù TETOLNWuEvO éorì ta apaduara. — 'Egte w- 
uévn éorìv 1) 6008 A6t0v. — (Quindi in qualità di attri- 
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buto: "Exzoua 5vA0v. Toareta dopvolov. Zripavog 
Vaxivt 01). — ‘H vavs ceGayuevm mv av8I0TAV. — 

Ta "Avagayogov BiBAta yeueL Cope v 0 yov. — Evradda 
poav ubuo rodda) ueotal citov al olvov. — Aro- 
oetv, revECD aL, OTAVIZELV TAV qsonuotoav. —!‘’_Eo&i- 
EL1v xQEDV. — Kopégacdai oo Bn s. — Illiveswvv 
oîvov.. — ‘AnoZaverv TAVvVTOYV TOV apa$sv. — 
Tevopor tuus. — Teva ce tuRms. — "Ofsuv lov, 
dvelv uvoov, aoosfaikev uveov. — IHvetv toQoe- 
yov.—'0tgsuv xQopvoav. — ‘Ls Mv por r906 érxvEvO E 
QOLOELDV x0EG0V. 

Osserv. 2. Coi Verbi di mangiare e di bere si usa l'accusativo, 
quando la materia: a) viene o tutta consumata o in grande quan- 
tità; b) se essa vuolsi indicare come solito _mezzo di nutrimento, 
di cui alcuno si, serve, per es.: Iltvoo 10v oÎvov, r040v olvov. — 
°Amodaverv tivOG ti Significa: ricevere del bene o del male da 
qualcuno. i 
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b) Coi verbi che significano un’ azione dei sensi ed 
una percezione dello spirito, come: QxOVELV, 
csgododtat, rvvdaveodat, alodavecdai, dcpoaive0dat, 
Guvievar, intendere, e coi verbi di ricordarsi, 
dimenticarsi. 

Kai xopod cuvinui, xal où PavOÙvTO” 
cuova. — ‘Lg DOPIOVTO To quota TV xoeprni cav 
ol immoi, xaù sÎdov avtas, dxl60 CvESTREPOY. — 0vx 
dxQoduevoL toù QÒovtog.muvvere Wow dpiota. 
— ’Axoveuv diuns, ascoltare un processo; 
ai6dtaveodat ‘oavyNs, topo vfov, énipovAigs. 
— Alle volte la cosa sta in Accusativo, alle volte an- 
cora col Genitivo di persona si trova l’ Accusativo di 
cosa, come: ‘0 “Aguevios, 0S juovos Ttov apyeiov 
tà maod TOÙ Kvoov, éberAaypn. — Oi cpadoÌ xai 
AaTCvVTOV Tv pPiÀùov uturvgvior. — My èrLiav- 
davov Ttodv sVegyeoiov. — 


c) Colle espressioni d’ avere o non aver notizia di 

Jie cosa, d'essere pratico o non pratico, 

i provarsi in [I ICGE cosa, di capacità e 
attitudine. 

"Euzme100g 0 opp. EnLOTYUOV sluì t"gs tEgvas 

_ Amaldevtog ost7s, uovoLus. — Zvyyv 0d- 

pov tdv avdoTiv Vv TOKPUOTAV. — Amet- 

006 8x0 (4/15) uovorxns. — Kdgos ameneLocdÌn te 

Tav dapyéicav yvauns. — Kai TAQUOKEVROTIKOV 
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TV si tOVv modsuov tÒv GTtatnpov siva Yo) xoù 
TOQLOTLKOV TV ÉTLTNÒEL0DV toîs GTRATLOTAILE. 
d) Finalmente coi verbi di vedere, notare, giudi- 
care, esaminare e simili, ma specialmente di am- 
mirare, lodare o biasimare in alcuno (tivos) al- 
cuna cosa. 
; To Boadv uaì usdRov, è peupovtai uadiota 
pudv, un alogvveode. — El Kpagai toù ratoos, 
i 000 fefovAesvtat, 7 d6a nétQaXE, Tavv Gol 
cvufovAeva tovrov upstotar. — ‘Eya xaì tovto 
émauvo Aynotidov, to mods To dosoxev toîs "EA- 
Angiv vasQLdEztv tqv Ppacrdécog Eeviav. — Il'ogyptov 


ualiota tavta dayauat. — 0 davuato tod 
Etaigov, tode éotiv. — IloZZ}a Oungov éznat- 
vOoVUEV. i 


Osserv. 3. Se i verbi sopra mentovati si riferiscono solo a una cosa 
che si ammira, si biasima o si loda, reggono l’ Accusativo, e tal 
volta ancora solamente l’' Accusativo di persona; érouvsîr, wéyewr, 
péupecdoal tiva, così anche ayacdar, avute tivo, ammi- 
rare uno, la persona, oppure tutto l’essere della persona. 


b) Il) Genitivo come espressione della causa (Genitivus 
causae, genit. causativus). 

6. In secondo luogo il Genitivo causale abbraccia 
quel Genitivo che esprime la causa, cioè l'oggetto che 
produce e cagiona l’azione del soggetto. In italiano questa 
relazione si esprime con varie preposizioni o frasi, come 
per, giusta, a motivo di, atteso. — Questo Genitivo 
sì trova: 

I. Con molti verbi, che esprimono uno. stato del- 
l'animo, un sentimento (verba affectuum), cioè: 
a) coi verbi di desiderare, e di bramare; — b) coi 


verbi di cura, di affanno; — c) di dolore, di lutto, 
di mestizia, compassione; — d) d'ira e di sdegno; 
— e) con p&ovsîiv (tivi tivos Dat. di pers. e Genit. di 
cosa); — f) di ammirazione, d’encomio, lode, bia- 


simo (tiva tivog Accus. di pers. e Genit. di cosa). 
Ovdeis motoù énxtdvuset, dida gonoTov TOTOÙ, 
“ai 0V ditov, dila qyonotoù citov' navtes pao ox 


®» 3 CO “ % f 
rov «vuedtadv énxiduuodoriv. — Tò avoporov avo- 
puolav énxudvuet xaù éoda. — Ilewvi]v tdv GIiIT®AYV, 
tOv TOTOV, toÙ éxaivov. — Oi vouor toÙù xoLvov 


apadod irxvuglovrar. — Oî povets nevdindg sig0v 
toùò rardòos tedvanuotog. — Tav ddixmnuaroav 00- 
pipoueda. — Ol saxo) p8ovovor toîs dpadoîs TNS 
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Gogpias. — Ayauai ce tis avdozias. — davuato— 
uev Zaxoatn ts dopias. — Znid 0° toÙ xZ0vrov. 
— Evdaruovita ce tav cyadav. — Alva Gs tis 
aQqodtvulas. — 
Osserv. 4. I verbi dyandv, piristùv, otéoystr, amare, non si 
costruiscono col Genitivo ma coll’ Accusativo. I verbi favua- 

&e1v ed ayacdai hanno le seguenti costruzioni: a) il solo 

Accus. di pers. o il solo Acc. di cosa, se l'ammirazione si estende 

a tutta la persona, o a tutta la cosa, oppure a tutta l’essenza 

d'una persona o d’ una cosa, come: &avuoto (cyan) tòv octea- 

tnyor, — davuato tnv copiav; — b) col Genit. di pers. e col- 

l’ Accus. di cosa, oppure una proposizione accessoria, se in una 

persona si ammira qualche azione, espressione, o qualch' altra sin- 

gola circonstanza, come: roùro &avuoto cov, — &avpata 

(cyauair) Gov, dioti ov coyuelov nali yovotov rgostlov &n- 

cavoovs xentpoda. pailiov 7 copias. — Confr. 5, d; c) coll’Acc. 

di pers. e col Genit, di cosa, se si ammira una persona per una 

sua qualità, come: &avueto (Cyaua) Zoxodtn ts coqplas. 

— Confr. 6, 1. Invece del Genit. di cosa può adoperarsi anche una 

preposizione, comunemente ér/ col Dativo, come: &avudfo Zo0- 

xoetn él ti) copia. 

II. Coi verbi che esprimono il concetto di retribu- 
zione, di vendetta, accusa o condanna, il Genitivo 
dinota la colpa o il delitto come causa della punizione, della 
vendetta ecc. | 

Odvogevs èridato toùs uvnotioas ris vrsofa- 
olags. — Tiumpstodal va pOovov. — Erario dal 
tiva povov. — MiAtiadnv ci éydoo. édimiav (perse- 
guitare giudizialmente) rupevvidos t7s év Xegéo- 
vnoo. — T'oapeodal tiva (accusare) ragavouav. — 
Devypeiv (venir accusato) x40x75, povov, acefelas. 
— Koitvso3at (venir accusato) dosfsltas. — dAuxa- 
tovoiv oi Ilsogar xal EyxAnuatos, cd Evexa &vdogazror 
uovo uèv dAANAOvS uediota, dixatovrai dÈì Muora, cya- 
Quottas. — ‘AA6var xAoris. — Anche il castigo della 
colpa si mette al genitivo, come: favatov xoivev, 
xolveodat. i 


c) Il Genitivo per esprimere certe relazioni reciproche. 


7. In terzo luogo sotto la denominazione di Geni- 
tivo causale viene quel Genitivo che serve ad esprimere 
certe relazioni reciproche, nelle quali un concetto ne sup- 
pone un altro, e così in certo modo lo cagiona. Quindi il 
Genitivo si trova: 

«) Colle espressioni di signoreggiare, esser primo, 
esser superiore, distinguersi, e dei contrarî, 
cioè esser soggetto, inferiore, posteriore ecc. 
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O A0p0s toù Egyov éxpater, fama supera- 

bat rem ipsam. — Ta uoy®n9ga avdoeorzio nagdv, 
oluai, tav énudtvuidàv axoati éorv. — Ioiidwg 
Avran vneofadAet cò cÎexeiv toù adnetodai. — 
OÎ rovngoi prtdvitaL tdv Exidvpurcov. 
Col comparativo, e con quegli aggettivi posi- 
tivi nei quali è compreso il concetto del compara- 
tivo, l'oggetto del paragone si trova al Genitivo 
(Gen. Guisa). 

0 vios usttav goti toù margos, più grande del 
padre. — Xgvoos xostttaov uvolav 10y70v Beo- 
toîg. — To ‘EXAnvixov orpatevua qpaiverar T0iRia- 
miagiuov Ecesdtar toù nuetégov. — Oudevos dev- 
teQ0gS, Voregos — Tav aQuovvrtav meQLttA 
xtqoaoda:. 

y) Coi verbi di compera, di vendita, e di cambio, 
e colle espressioni di stima (afcovv, estos). 

Oi Oogxeg dvobvitaL tas yuvaîxas maga tav 
povéav ronuetav usyaiov. — Tav r0vav 20- 
Aovov puiv mavra t'arad oi Fs0b. — Oi dyadol 
ovdesvos av xéQd0vs tv ts margidos élev&dsgiav 
avtarliatarvito. — Iatgos r07idv &i10v avia- 
ELogéoriv. — Eyoysovdiv avicategov vouita tav év 
avdgartois slvat tOÙ tv Îocv tov ts xauov xa 
ayadov céLovodat. 


pd 


No 


LXXXIII. Temi da tradurre dall’Ital. in Greco. 
(Ai 88. 157, 158.) 


, Si deve tener lontana la mente dai desiderî malvagi. 
— É triste e gravoso l’ esser privato dell’ amor degli uomini. 
— L'anima non è tosto insieme con Dio (Dat.) se (éav col 
Cong.) ella esce contaminata e impura dal corpo. — Come 
il corpo privato (Aor.) dell'anima cade, così pure si discio- 
glierà uno Stato privato delle leggi. — Colui (007) che 
non (un) volge la mira (0xars0) all’ ottimo, e cerca per (éx) 
ogni verso di fare ciò ch'è più piacevole (=il più piace- 
vole), come (in che cosa) potrebbe (egli) distinguersi dal- 
l’ animale irragionevole (plur.)? — La battaglia ci ha liberati 
dalla vergognosa schiavitù. — Noi predichiamo felice il 
vecchio perchè è libero dalle passioni. — Epaminonda dis- 
cendeva (era) da un padre oscuro. — Da Telamone discen- 
devano VRSon Ajace e Teucro, da Peleo Achille. — 
Uffizio del capitano è il comandare, dei soldati poi è l' obe- 
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dire. — I cervi erano sacri a Diana. — Tra tutti gli amici 
(il) primo, e (il) più fedele è un fratello. — Socrate porgeva 
generosamente a tutti il proprio. — I giornalieri i quali 


(6otis) per il sostentamente duravano (eseguivano) fatiche 
da schiavi, e non avevano alcuna parte nel governo, erano 
i più poveri degli Ateniesi — Un buon padrone lascia 
artecipare i servi d'una giusta libertà nel parlare e nel- 
b operare. — La parola abbraccia lo spirito. — Tenetevi saldi, 
o giovani, alla (buona) educazione, e volgetevi al (1006 col- 
l Acc.) meglio (plur.) — Le virtù degli uomini buoni otten- 
ono anche presso i nemici onore e gloria. — I più giovani 
dior (101 coll’ Acc. e coll’ Inf.) tendere al bene (plur.), e 
astenersi dalle cattive azioni. — I dolori sono più gravi di 
notte che di giorno ai malati. — Gli uomini nel verno de- 
| siderano (l’) estate, o nell’ estate (il) verno. — Ercole di- 
rozzò la Libia, che era piena (Partic.) di fiere selvagge. — 
I buoni non mancano di lode. — Le nature che sembrano 
Partic.) essere le migliori abbisognano più d’ ogni altra 
iui di educazione. — La terra è piena d’in- 
giustizia. — La virtù ci conduce per una strada aspra e 
piena di sudore. — L'Etna è Ae Ae (yéue) di preziosi 
abeti e di pini. — Noi pensando ritroviamo (imaginiamo) 
molte cose per le quali (de «@v) godiamo il bene (plur.) e 
evitiamo il male. — Milone da Crotone (agg.) mangiava 
venti mine di carne (pl.) ed altrettanto pane (pl.) e (d#) 
. beveva tre congi di vino. — Dalle pecore, dai cavalli, dalle 
giovenche, e dagli altri animali gli uomini godono e trag- 
gono molti vantaggi (beni). — Sta scritto (è scritto) nelle 
leggi di ascoltare tanto l’ accusatore, come il difensore. —— 
Bello e giusto è il ricordarsi più del bene (plur.) che del 
male. — E dolce agli sventurati lo scordarsi (Aor.) anche 
(solo) per breve tempo dei mali presenti. — Poichè tu sei 
giovane (Partic.), ascolta i maggiori! — Chi non è pratico 
della scienza vedendo non vede. — Mercurio avea una grande 
esperienza nella scienza medica. — Egli è meglio morire 
(Aor.), che levarsi (Aor.) in superbia. — Socrate conside- 
rava nei filosofi, se (rotsga) essi, persuasi (Partic. Aor.) di 
conoscere già bastantemente le cose umane, si volgessero 
allo (és c. a.) studio (ro gpoortitetv col Gen.) delle divine; 
oppure trascurando (Aor.) le umane, e meditando le divine, 
credessero di operare come conviene (il conveniente). — 
Questo noi ammiriamo in Socrate, che scherzava, ed edu- 
cava nel medesimo tempo i giovani, che praticavano (Partic.) 
con lui. — Socrate esortava i giovani a quella bellissima e 
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magnifica virtù, -per cui (Dat.) vengono bene amministrate 
così le città come le famiglie. — Plutone che amava (épav 
Partic. Aor.) Proserpina, la rapì di nascosto coll’ ajuto di 
Giove. — Egli è un cattivo capo (preside) colui che (06t15) 
ha cura del tempo presente, ma non (#7) pensa anche 
anticipatamente al futuro. — Non trascurare neppure gli 
amici assenti. — Risparmia il tempo. — Il buono si cura 
più del bene comune, che della propria fama. — A molti 
sta più a cuore l’acquistarsi (l'acquisto del) denaro, che 
amici. — Lo Stato ateniese si pentì sovente delle sentenze 
proferite (Aor. avvenute) nella (uste col Gen.) collera, e 
non (u7) dietro disamina. — Io ti compiango pel (tuo) mi- 
sero destino. — Non invidiarmi (Aor.) per il monumento. — 
Noi ammiriamo Demostene per la grandezza della (sua) 
natura, per la perseveranza nel suo (7eg6 coll’ Acc.) propo- 
sito, per la dignità, e la franchezza. — Anassagora deve 
essere stato condannato (Aor.) per empietà, perchè diceva. 
il sole una massa infocata. — Melito accusò Socrate d’ em- 
pietà. — Temistocle venne accusato mentr’ era assente (@z0- 
dnudv) di tradimento, e condannato a morte. — In ogni 
luogo (da per tutto) ogni cosa (Plur.) è soggetta agli Dei, 
o gli Deì dominano nella medesima maniera su tutte. — 
Apollo era capo delle nove Muse, e perciò fù detto eziandio 
condottiere delle Muse. — In che si distinguono gli educati 
dai rozzi (ineducati)? -— Cadmo di Sidone (Agg.) regnava 
in (era re di) Tebe, ma su tutto il Peloponneso regnava 
Pelope di Tantalo (figlio di Tantalo). — Molti soggiacciono 
al denaro. — Domina il ventre, il sonno, la collera. — Il 
valore degli Elleni vinse (re9iyépveotar, Aor.) la potenza 
del re dei Persiani. — Nulla v’ ha di più prezioso per gli 
uomini che la cultura della mente. — Nessun maestro della 
fame, della sete, del freddo è migliore della necessità (cioè: 
Nessuno meglio-della necessità insegna a sopportare la fame 
ecc.). — Per denaro tu non puoi ($. 153°, c) comperare virtù, 
e sentimento generoso. — Difrida. fe’ prigione Tigrane con 
sua moglie, e per molto denaro li rimise in libertà. — I 
Caldei andavano alla guerra per denaro (uiod0s), poichè essi 
erano assai belligeri e poveri. — Soltanto quelli che ($. 148,4): 
esercitano (praticano) la virtù sono degni d’ onore. — I be- 
nefattori degli uomini sono stimati degni (Aor.) di onori 
immortali. 
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8. 159. IL L'Accusaltivo. 


1. L'’Accusativo è il caso del moto a luogo, e di- 
nota: a) nella relazione locale il termine o il punto 
finale, verso cui è diretta l’azione del verbo; nella qual 
significazione per altro in prosa si aggiunge regolarmente 
una preposizione, come: sl &orv #A8eîv —; b) nella re- 
lazione causale dinota l’ effetto (la conseguenza, 
l'esito, l’opera), come pure quell’ oggetto che per l’azione 
venne posto in uno stato passivo, venne affetto 
0 modificato. 


‘a)]Accusativo di Effetto. 


2. L'’Accusativo di effetto ha nella lingua greca 
quello stesso uso cha nelle altre; per es.: y9aga érmioroinv. 
Rispetto all: lingua greca si deve osservare, che assai di 
frequente un verbo (sì transitivo, che intransitivo) si co- 
struisce coll’ Accusativo d'un sostantivo che abbia 
la medesima radice, oppure un significato affine. 
Comunemente all’ Accusativo si aggiunge o un attributo o 
‘un pronome. l 

EnuiueZoùvtar maoav énuutAsvav. — Agocouat 
vuodv dixatav dénaLiv. — Così: xadas moateLs moat- 
teuv, éoyateoda: Eoyov malov, agyerv doynv, dov- 
AstavdovAsvev, roieuovraodsusiv,vocov vocetv. 
— “0oxovs duvvvai, acdevetv vogov, tiv Biov. 


b) Accusativo dell’ oggetto jpassivo e modificato. 


3. Registreremo qui solamente que’ verbi che nella 
lingua latina si costruiscono con un altro caso, o con pre- 
posizioni. Essi sono: 

1) I verbi: dpsAstv, 0vevavat, ovivacdtat(4v- 
giteAstv per altro si costruisce sempre col Dativo), gio- 
vare; fi@mteLv, adiustiv, vBogitetv, Avpaivecdat, 
Aonf&0da:; svosfetv, acefisiv; Aogdv, évedoeveLv 
insidiare; riuagestoda:; TspareveLv, dogvpoostr, 
ÉénLTtQOMXEVELV, esser tutore, curare, tutelare; 
auslfe6dat, rispondere, rimeritare; pvZatreodas, 
eviafetoda:; uuuetodai, Endodv; uxodasevarv, da- 
neveLV, daortev, mpoduvvEÎV; meldewv. 

Osoagreve tous adavaetovs. — Mi date tov 
“oQatoUvta. — ‘Alufiadys Eneide to nAnd0s. — 
IlAst(oragyov, tov Assvidov, Oovra frordéa nai véov 
éto Énetoormeve Ilavoavtas. — Mi xoirausve tous 
priovs. — LpéAisr tovs piiovs, xa, un BiarztE 
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tovs éxl®t00vs. — My adixei toùs piiovs. — My 
vote tovs mraldas. — IloRhanig xa) Bovio tipo - 
QoUvtaL TOUS adlixovg deomotas. — ApeiBes8ai 
Tuva ud, A0p018, apetBeotai qaouv, eveoyEGlar, 
opp. @uelfeodal riva yepuri. 

2) I verbi che esprimono il concetto: esser causa di 
bene o di male ad alcuno colle parole o coi fatti. 

‘Avdoone, un ded toÙs tedv“uoOTag anos. — 
Ma xeKOVOPEL TOoÙs pli0vs. — Eveopétei t]v aa- 
toida. — Ed motel TtoÙs pliovs. — Eù Aéys tOv Ev 
Agpovra, xal 80 role tòv 84 morosvta. Così si dice 
pure. xade, xaxa moetv, Aéyewv tiva. Vedi la dottrina del 

oppio Accusativo ($. 160, 2). 

‘ 3) I verbi di perseverare, aspettare, e del con- 
trario, come: uévetv, dagbetv; pevperv, arodid0a- 
CxELV, doaretevewv. 

My peùye t0v xlvdvvov. — Xo] dag@getv da - 
vatov, fidenii animo exspectare mortem. — ‘0 
dovAos arédoa TOv degnotmv. — 0 tav r9ayuarav 
zago) 0Ù uÉvovoL tYv Nnuetéoav Boeadvrita. 

4) I verbi: esser nascosto, nascondere: Zav&a- 
verv, xovntetv (celare), xovateotdaL; — poi i verbi: 
pIdverv (antevertere), As(meuv, éniAzinev (defi- 
cere). — I verbi di giurare ecc. 

®z00s ovre Aavdaverv, ovte Bidcac&ai dvvatov 
(sottint. éotiv). — OL rodépoi Epdnoav tovs ‘A8n- 
valtovs Aqpuuopevo ls to Got. — Enihelnei ue 0 y90- 
vOGC, Musga. — Ouvvui ravtas tovs de0vg (scon- 
giuro). 

5) Moltissimi verbi significanti sentimenti ed af- 
fetti, come: pofsîodat, detoa:; alcqvvecdai, aideiî- 
cdtaL; dvuoysopaltvev; éuniirreo8a., xATAMÀNTTE 
o8a., olxtelgev, éisety, 6A 0pvoecda:, ed altri. 

Xon aldetodat toÙs &s0vs. — Alo6qvvopuat 
Ttov deov. — Viogpuvoov tovs névytas. 

_ 6) Il luogo ola strada, come cosa passiva, soggetta 
al movimento, si costruisce coi verbi di moto all’ Accusa- 
tivo; così pure il tempo durante il quale succede un’ azione 
(rispondendo a: quando; quanto tempo?); la misura, 

peso (per rispondere alla domanda: quanto?) 

Balverv, neo@v, EQquewv, TOoQEvECDÌa. 6dor, 
come itque reditque viam, — ygQ0vov, tov qQgovor, 
per un tempo, vvxta, puepav. — ZvPagis Muuate 
TtoÙtov Tòv qQo0vov uckiota. — "Ioquoav ti xa) Onfatoi 
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TOÙSG TEXEUTALOUG TOUTOVOÌ yQ0VOvGS uUsTA TV Év 
Asvatoos udgnu. — MiAritdns amendei Iaoov ro0A109%I- 
Gas EE xaì sixocuv Nhusgas. — To BaBvAaviov taiavrov 
dvvata. (vale) EvBotdas EBdOounxovta uvds. 

7) Finalmente l'oggetto paziente si mette all’ Ac- 
cusativo coi verbi intransitivi o passivi, e cogli aggettivi 
intransitivi d’ ogni sorte, a fine di indicare l'oggetto sul 
quale il soggetto (per mezzo del verbo o dell’ aggettivo) di- 
rige, riferisce, esterna la sua attività. (Accusat. di speci- 
ficata relazione.) 

Kauvo toùs 6pfaAuovs. — Tas poevas Vpiaivo. 
"Aly ò tovs nx0das. — Oi oreatiòta. xa) ta Couata 
xa.) tas wuyas eU érepuxscav. — Aiagpéosr yuri) avdeds 
tÒòv 8vpov. — Oùrtos 6 avdgaros tov daxtviov daAyet. 
— ‘Ayados siu tavtnv tv téqunv. — Aiepftaguivos 
tv Vuygv.— Tis ovx av taîg Novats dovAsvav alcyods 


diatedsin xa) tO SUA xaù tv bvynv; — Davns xaù” 


pvaounv ixavos xa) ta modeéuia Cixiuos fu. — ‘Avion 
DepaVias TÒ GALA 0Vx Apvns xal tYv PvyYv ava apevvei 
avdgì é01x0s. — La lingua italiana in questi casi usa varie 
preposizioni quali sono: in, di; nel, del ecc.; oi modi: in 
quanto a, rispetto a; oppure trasforma l’ Accusativo della 
cosa in un sostantivo personale, aggiungendovi, come attri- 
buto, laggettivo, p. es.: &ya®os tégvynv, un buon artista; 
oppure anche premette al sostantivo della cosa unito al- 
l'attributo la preposizione con, di; per es.: vsavias xa40g 
tv Vvyyv, giovane di bell’ animo. 
Osserv. In tal modo si devono spiegare molte locuzioni avverbiali, 
come: £v00g, Vwos, usyedog, Badog, urxos, 147805, ceduor, 
évos, ovoua, pégog, come: Kisavdeos yévog pv Diyaleds an’ 
Aquadlag. — Meta taste aqplxovto él) tov Zofatov rotapòy 
TO 8UQ06 tTerttaoov nÀE:dqQ0r. 


LXXXIV. Temi da tradurre dall’ Ital. in Greco. 
(Al $. 159.) 


Colui che è servo dei piaceri (il serviente ai piaceri), 
si assoggetta (serve) alla più vergognosa schiavitù. — Le 
leggi non solamente puniscono coloro che fanno (Part.) le 
ingiustizie, ma recano utilità ai giusti. — Se volete essere 
amati dagli amici, fate del bene agli amici; se desiderate 
d’ essere onorati da uno Stato, giovate, e fate del bene allo 
Stato. — La ricchezza nuoce sovente tanto al corpo (Plur.), 
quanto all’ anima (Plur.). — Colui che ($. 148, 4.) adula gli 
amici, fa loro molto (20440) torto e danno. — Non vendi- 
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carti de’ tuoi nemici. — Il vino moderatamente bevuto (Pres.) 
giova (6vivavat*Aor.) al corpo, e non (ma non) fa danno al- 
l’anima. — Coloro che fanno torto al benefattore, vengono 
puniti da Dio. — Uomo alcuno noi non adoriamo col 
ginocchio a terra (come) Signore, ma solo gli Dei. — Il 
cacciatore tende insidie ai lepri. — Cerca di ricompensare 
colla gratitudine (Plur.) i benefattori. — Guardati princi- 
palmente dalle compagnie del bere (in banchetti.) — Imita 
i saggi uomini. — Gli uomini saggi (i saggi degli uomini) 
si guardano dal pericolo da cui una volta furono salvati 
(Aor.). — Bisogna (10507) emulare le opere e i fatti della 
virtù, e non le parole. — Si dice che (Acc. coll’ Inf.) Serse 
gittasse (Aor.) delle catene nell’ Ellesponto per (Part. Pres.) 
vendicarsi dell’ Ellesponto medesimo. — Uno schiavo che 
sia fuggito (Part.) dal suo padrone, merita pena. — Fuggi 
da un piacere che (Part.) più tardi reca uu — Il capi- 
tano deve (y07 coll’ Acc. e coll’ Inf.) comportarsi amorevol- 
mente verso (gog coll’ Acc.) i soldati, affinchè questi ab- 
biano confidenza in lui (faggetw). — Dimmi qual (0670t0g 
castigo attende i traditori della patria dopo (uera coll’ Acc. 
la morte. — Non ascondermi (Aor. Med.) nulla, o amico. — 
Ingannare (Aor.) gli uomini è facile, ma rimanere (Aor.) 
nascosto a Dio (è) impossibile. — Mancarono all’ esercito i 
viveri. — Io vi giuro per tutti gli Dei e per tutte le Dee, 
di non aver mai recato danno ad alcun cittadino. — I gio- 
vani devono (def coll’ Acc. e coll’ Inf.) in (éx0 col Gen.) 
casa aver rispetto dei genitori, e per le (év) vie, di coloro 
che incontrano (Part.); nella solitudine (Plur.) di sè stessi. 
— Il principio della sapienza è temere Dio. — Abbiate 
compassione (Aor.) di me, che (Part.) immeritamente sono 
infelice. — Gli Spartani non avevano meno venerazione dei 
vecchî che dei padri. — Non esitare a intraprendere un 
lungo cammino per andare da (xg0s coll’ Acc.) quelli che 
promettono d’ insegnarti qualche cosa utile. — Lungo (molto) 
tempo ebbero gli Spartani il dominio supremo della Grecia 
per (xata) terra egualmente e per mare. — Teofrasto morì 
dopochè ebbe vissuto (Part. Aor.) ottantacinque anni. — 
Fane era valente per avvedutezza, e forte guerriero. — Dopo 
(«rx0) molte fatiche gli uomini sembrano trovarsi bene della. 
persona (del corpo; Plur.) — Ciro era d’ aspetto assai bello, 
d’ animo umano, molto desideroso d’ apprendere, e assai 
amante dell’ onore. — Larissa era fabbricata di mattoni 
d’ argilla, sotto v'era un fondamento di pietra, profondo 
venti piedi. — È | 
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$. 160. Accusativo doppio. 


Nei casi seguenti i Greci costruiscono con un 
verbo solo due oggetti all’ Accusativo: 

1. Se nell’ unione accennata al $. 159. 2. il verbo ha 
significato transitivo, come qiAlav qidetv, allora il concetto 
dell’ azione che risulta dal verbo o dal sostantivo (cui d’ or- 
dinario si aggiunge un aggettivo) può nel medesimo tempo 
estendersi anche a un oggetto personale, come: gi4Ad us- 
padnv piàlav (= ueya più) t0v maida. — KaAd ge toùro 
To Ovoua. 

2. La locuzione: fare o dir bene o male, vuole al- 
l’Accusativo l’ oggetto, a cui in parole o in opere si fa male 
o bene, come oggetto paziente, per es.: sossîr, é07ateodat 
ed altri, Agyew, sineîv ed altri, a7vada, xaxa tiva; cORsÌ 
anche: usya dpedetv, BAdatev TIVA ecc. 

Tote dn) VsuuotoxAig éxetvov te xal toùs Koouv- 
8lovs nodAa te xaì vana EAepev. — Ovdenarote Enravovto 
moiia nuadsg roLoùvitEg xouo. 

3. Si usa inoltre il doppio Accusativo colle espressioni: 
fare di uno qualche cosa, sceglierlo, nominarlo a 
qualche ufficio, reputarlo, dichiararlo, presentarlo, 
riconoscerlo sapiente, buono od altro. | 

Kùoos tovs pliovs érmolnoe nAovolovs. — ITat- 
deva de G0gov. — Alea de uepav. -- Nouito, 
jyovual ceùvdga apadov. — Ovouaterv tiva 60- 
puotnv. — Alosîgdai tiva 6tRatnyov. — Tov l'o- 
Bovav vvdernvov mragehafev. — Ilode0g rAoùtOv 
qyovduar Gvuuagovs, TiGTIY, EVVOLAv. 

Osserv. 1. L’ Accusativo nella costruzione passiva coi verbi accennati 
al Nr. 3. diventa Nominativo, e concorda col soggetto. 


4. Coi verbi @) di pregare, supplicare, deside- 
rare, esaminare, domandare, come: aireiv, reat- 
tetv (esigere) roattecdat, éootdv, #éetatev, ioto- 
oetv; È) d’insegnare, come: didacxev, rardevev; 
y) di spartire, dividere; d) di privare, come: dpat- 
Qsîtotar, ctEpEÎv, amoctepsîv, cvAdv ed altri; e) di 
nascondere ed occultare; £) di vestire e svestire. 


Iléuwas KauBvons sis Alpurtov xigvua nrev'Auaoiv 


tvyareoa. — Ol crparnpoì tods sr0%ltas Exatov teAiavta 
Enoutav. — Aopvoiov redtta cs. — Io dida _ 
cxEL ue 0 dO0AUg flotos. — IHadevovowv ci ITé06ak 
matdas tela uova. — L'Adrtav re tv AttLxMV sai 
tgorovs tov “Admvalav èdldacxov tovs nxatdas. 


er n —_ 0 E 1O _ 


O sii e ina] ——- 


49 


Tosis potgas 0 Zeobns #dagato Mavra tov mepov 
GtoaTOv. — Teuvev, duarpetv ti uson, uotoas.— 
Kùoos to octocrevua “ateverue dqdexa Leon. — 
Tov uovo vporxal pliov raîda apeldeto tuvwugnr. 
— Tav tiunv anocteoesi us. — Ta mueteoa nuo 
> ” , , 9? , 
arogtegei Pidiamos. — Kevata de ro atvqnua. — 
, LI “ “ er " N , 
Ilaîg pepas pixgov éyov yitdòva, Étegov nalde uixgov ueyav 
Èyovta girava éxdvoas aUTOV, TOv pev éavrov éxeivov 
x | , q 9 f 

nuplece, tov di éusivov avtos svEeEdv. 

Osserv. 2. Quando i verbi accennati al Nr. 4. tramutansi dall’ Attivo 
al Passivo, l' Accusativo dell’ oggetto paziente si cangia nel nomi- 
nativo, ma resta l’ Accusativo di cosa (secondo il $. 150, 4), come: 
Ecotouar tpv yvounv, mi faccio domandare della 
mia opinione, vengo interrogato della mia opinione. 
Hadsvoua:, dldacuxouar uovorngr, mi faccio am- 
maestrare nella musica, imparo la musica, sono am- 
maestrato nella musica. — I7 td avtà méon dLavs- 
unto. — Appneé8nv, ansctson®nvenv doxmr. — 
Kovntona. tovto to nzoedyua. — Evesduv®nv yrtova. 
(’Augpiévvvuo: si adopera solo come Medio). 


Osserv. 3. Così pure con certi verbi i quali all’ Attivo domandano il 
Dativo di persona e l’Accusativo di cosa, qualora la costru- 
zione si trasformi da attiva in passiva, il Dativo di persona 
diventa Nominativo, ma si conserva l’Accusativo di cosa. 
Tale è per es. l’use regolare coi passivi di è r1tattELv, Eéri- 
toérmeuv, émiotéEiAiewv tivi ti, come: of rodîtar Enetoey® n- 

Cav Tv ts m0l8mg pPviannv. 


LXXXV. Temi da tradurre dall’Italiano in Greco. 
(AI. S. 160.) 


Allorchè Pirro, combattendo (cvufa448v Aor.) coi Ro- 
mani, (li) ebbe vinti due volte, avendo perduti (Partic. Aor.) 
molti de’ suoi amici o condottieri, disse: Se (év col Cong.) 
noi vinceremo (Aor.) i Romani ancora in una battaglia, sa- 
remo rovinati. — Crizia e Alcibiade cagionarono alla Stato 
molti mali. — Gli Dei hanno impartito molti benefizî all’ u- 
mana vita. — Reputate le fatiche come le guide a (Gen.) 
una vita aggradevole. — Platone soleva chiamare (Aor.) la 
filosofia una preparazione alla (Gen.) morte. — La sven- 
tura rende gli uomini più ragionevoli. — Socrate non do- 
mandava denaro alcuno per (Gen.) l’ istruzione da coloro 
che. ($. 148, 4) con lui praticavano. — Apollo, che fù (yi- 
yvesda. Aor.) l'inventore dell’ arco, ammaestrò gli uomini 
nell'arte del saettare. — Socrate recò agli uomini il più 
grande vantaggio (ta uéyiota dpsdeîv ) insegnando (Part.) 
la sapienza a tutti quelli che ciò desideravano. — Gli Elleni 

Gramm. greca, II, Parte. 4 
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tolsero (Part. Sor) nella guerra persiana la capitananza agli 
Spartani, e la diedero agli Ateniesi. — La piazza dei Per- 
siani intorno ai palazzi dei magistrati è «divisa in quattro 
parti; di questi una è (destinata) per (i) fanciulli, una per (i) 
giovani, un’altra per (gli) uomini maturi, e un’ altra per 
quelli, i quali (S. 148. 4) hanno passati (y(yveoda: Perf. 
con Use ‘coll’ Acc.) gli anni della guerra. — Molti che 
(Partic.) hanno un’ anima cattiva, sono ornati (vestiti) di bei 
corpi, di bella stirpe e di ricchezza. — A molti giovani 

s'insegnò da Socrate la sapienza. — Allorchè venne talta 
| (Bartic. Aor.) a Creso la Signoria, egli visse presso Ciro. — 
I soldati cui (Part.) era stata affidata la guardia, erano 
fuggiti. 


8. 161. II. Il Dativo. 


1. Il dativo è il caso dello stato in luogo, e viene 
bea in primo luogo adoperato per significare: a) Il luogo 
ove succede un'azione; ma nella prosa per altro si ag- 
giunge d’ ordinario qualche preposizione, come; év 0get, in 
monte. — b) Il tempo nel quale succede un'azione; 
come: tavtn ti) Musee, ti av) vuuti, noddoîs Frecw; -ed 
anche qui si aggiunge sovente l’ év, il quale poi non deve 
mai omettersi quando il sostantivo sta senza attributo; come: 
év ti) vvxtt. — c) La società, la compagnia; e qui 
è da notarsi che si usa: «) il Dativo singolare deinomi 
collettivi, e il plurale dei nomi di genere o specie, 
unito con un verbo che significhi andare o venire, come: 
‘Adnvator nABdOv TANBEL ovx 6 Aly, rodAiats vavotv, 
ctoatò, ctRatitAtaLE ecc.; B) il Dativo unito con avros 
pure al Dativo, per significare nel medesimo tempo, 
insieme con ecc., per es.: OÎ rodgpeor éveriuroacav t)v 
mohv avrtots rots (spots, insieme coi templi. 

2. In secondo luogo usasi il Dativo per indicare un 
oggetto a cui un soggetto abbia bensì rivolta la sua attività, 
ma non lo abbia raggiunto e colpito (nel qual caso si indi- 
cherebbe all’ Accusativo), sicchè ne senta solo qualche effetto 
od influsso. Quindi il Dativo si trova: 

a) Nelle espressioni di comunità, di compagnia (Dativus 
communionis); al che appartengono in primo luogo 

le espressioni di commercio vicendevole, di 

pratica, di partecipazione; in secondo luogo i 

verbi di opporsi, contrariare, incontrare, avvi- 

cinarsi, e così i loro contrarî, per es. ritirarsi; poi 

1 verbi di contendere, gareggiare, piatire; i 
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verbi di obedire, servire, tener dietro, accom- 
pagnare; e finalmente i verbi di consigliare ed 
incoraggiare, come: zagavetv, rapaxsdeveota:. 

OulAe: rots aypadots avdoagnors — Ebye- 
ods tots dsoîg. — Armaviav, rAnoiatewv, yy (- 
Eeuv tivi. — M7 sbxets rotg moAespuloig. — OÎ 
“°EXiqves xaAd0s éuagésavro vots Isooarg. — 
OÎ sroatidrar avnuovorneav rols octoeatn- 
potg.— Hs(8&0v tots vopois. — Ti aosti dano- 
Aov®st dota. 

b) Nelle espressioni di somiglianza e dissomiglianza, 
eguaglianza e disuguaglianza, concordanza e 
discordanza, disparità. , 

Oi saîdes Èupsosotator N0ev tò natol. — 
‘Quiiopsvor mavres Noav ol meo. tov Kupov rots 
avtoîs td Kvoa 04018. 

c) Coi verbi di esser d'accordo ece., di rimprove- 
rare: uéu@se6dat (coll Accus. significa biasimare) 
énutiudv, éyxaristv, émunadetv (té vu), éxt- 
mAntterv, dverditewv, ed altri; di sdegnarsi, 
invidiare, @@0vstv; di soccorrere ed esser 
utile, Avortedatv, 6vupeoerr, cvuagpartte, 
ed altri verbi di somigliante significato composti di 
ovv (si consideri peraltro il $. 159, 3, 1); di con- 
venire, essere adattato, piacere, e molti altri, 
l’ oggetto personale si mette al Dativo. Di frequente vi 
sì mette anche l’ Accusativo di cosa. In generale si 
adopera il Dativo, quando l’ azione torna a profitto od 
a discapito d’ una persona o d’una cosa (Dativus 
commodi opp. incommodi). 

Iloceidaàv cqpodga tEueveéauvev 08vosst. — 
ErinAiytto, dveLrdito, Epuaiò dol ti — 08° 
tots aoygev fovAoutvois péuqpouat, cAid totg 
vraxovev ÉtoruoreégoLs 0o.V6Lv. — HvayAis: DI- 
Anros toùs AdNvalos. — Diva doi. —'Auvvò, 
ogov xeQ dvvarog siut, tò vouo. — ‘'Opéotns NIE- 
Ance riuaopelv matoì tv untéga aroxteivas. — 
Ayihheds itiud nos Iatooxia rò Étalpo tòv 
qpovov. — ‘Heapsty) dpécueL Tote ayvadots. 

d) Finalmente si adopera il Dativo per indicare il pos- 
sessore coi verbi s(va:, vaaopgeve y(yvecdat, 
e în generale allorchè abbia luogo un’ azione in ri- 
guardo e in relazione a una persona o ad un 
oggetto che si considera come persona, per es.: Zio- 

* 
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xQUtNs Tooùtos dv tiUÎS UEtos Nv ti) mode uddiov 
n Favarov. Quindi il Dativo si trova eziandio col Per- 
fetto del Passivo, e regolarmente cogli aggettivi ver- 
bali in téog e ros, invece di vo col Genit., come: @g 
uoL rootegov d3dnActa:. 
3, In terzo luogo finalmente si usa il Dativo, come 
l Ablativo dei latini (Ablativus instrumentalis), per 
dinotare la causa, il motivo, il mezzo, el'istrumento 
(quindi con yo708e.), il modo e la maniera, la misnra 
(onde viene determinata l’ azione), la convenienza, e di 
frequente ancora la materia. 

Oi xoAéuior If arjidtov— Ayehdopar ti vixn— 
Zrégyo (Cyard) toîs vacogovoLr ayatoîts.— 0pdaA- 
uoîs cgduev, div dxovopsv. — ’Ioquva td cmuuati. 
— 0Î Groatdra. Gvupogdk peyain éyoncuvto. — 
°Alétavdgos dida Guai troncato ‘Apuototelet. — Oi no- 
Aguior Bla sig tv modiv.slonecav. — Ol ‘Adnvator tov 
Miaitadnv neviMROvTa taddvtois étnuiocav. — H 
Gyoed Iagio Xda nommuiévn nr. | 


LXXXVI, Temi da tradurre dall’ Ital. in Greco. 
| (Al $. 161.) 


. Ciro stabilì di combattere in questo giorno coi nemici; 
dopo la battaglia poi marciò nel medesimo giorno per venti 
stadi. — Gli Ateniesi uscirono (otgatsverr) con trenta navi 
contro le isole d' Eolo. — Allorchè i Persiani giunsero con 
tutta (rausmAn9ns, és) la forza (010406, ov) gli Ateniesi osa- 
rono (Part. Aor.) di opporsi loro, e li vinsero. — Gli Ate- 
niesi vinsero i nemici e presero le loro navi insieme colla 
ciurma (cogli uomini). — Non praticare con uomini mal- 
vagi, ma tienti sempre coi buoni. — Tamiri che si distin- 
gueva (Partic. Aor.) da tutti per bellezza e per suonar di 
cetra, gareggiò colle Muse nella (wegé col Gen.) musica. — 
L’ umana natura è mescolata con una forza divina. — Gli 
Ateniesi fecero guerra coi Macedoni: — Marsia, che nella 
{xsgé col Ger.) musica gareggiò (Partic. Aor.) con Apollo, 
e fu vinto, venne in (és) castigo scorticato (Aor.)) — La 
| verità ragiona francamente (con franchezza, ueta col Gen.) e 
perciò si ha in odio. — È facile il consigliare (Aor). altrui 
(£te005). — ll capitano animava i soldati a combattere va- 
lorosamente coi nemici. — La vita somiglia a un teatro. — 
La maggior parte delle donne dei Romani erano solite avere 
le medesime scarpe degli (che) uomini. — I fatti (le opere) 
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non sono sempre uguali alle parole. — Omero paragona il 
genere umano (degli uomini) a foglie. — La mente offesa 
dal vino sperimenta (soffre) la medesima cosa dei carriì, i 
quali (part.) perdono gli aurighi. — Alcuni rimproverano 
alle leggi di Licurgo, chè, mentre esse bastano al (r90s 
coll’ Acc.) valore (a destare il valore), non bastino (évdsdg 
#y8.v) poi alla giustizia (a provedere alla giustizia). — Spesse 
volte, piacere alla moltitudine vuol dire (è) spiacere ai saggi. — 
Tieni per veri amici quelli che ($. 148, 4) rimproverano i 
difetti. — Le quaglie hanno voce aggradevole. — Da molti 
e saggi uomini furono compiante le umane cose (Agg. plur. 
si reputando (Part.) essi che (Accusat. coll’ Inf.) la vita 
sia un castigo. — Gli Dei si rallegrano del valore degli 
uomini. — I tori feriscono con (col) corno, il cavallo con 
(colle) unghie, il cane con (colla) bocca, il cinghiale con 
(col) dente. — I Tessali si davano (y9769e:) più alla sfre- 
natezza che alla giustizia. — Elena primeggiava (Aor.) così 
p° la schiatta come per la bellezza, e per la rinomanza. — 

on si ‘può (non è possibile) adoperare con sicurezza’ nè 
cavallo senza freno, nè ricchezza senza riflessione. 


$. 162. Oggetto sostantivo con Preposizioni ossia 
Dottrina delle Preposizioni. 


1. Come i casi servono per indicare la relazione di 
luogo, e rispondono alle interrogazioni da qual luogo o 
d'onde, a qual luogo, in qual luogo o dove; così 
le Preposizioni esprimono un’ altrarelazione pure di luogo 
in quanto si considera lo stendersi delle cose nello spazio e 
le relazioni nelle quali possono trovarsi le une colle altre, 
cioè presso, intorno, dinanzi, dietro, sopra, sotto, entro, fuori, 

“e simili. 

2. Il caso unito alla Preposizione indica in quale delle 
tre accennate relazioni di direzione (moto da luogo, a luogo, 
e stato in luogo) ci dobbiamo rappresentare la relazione lo- 
cale espressa dalla preposizione. 


Così per es. la Preposizione rage dinota solamente la re- 
lazione di vicinanza, presso, a fianco; ma unita col Geni. 
tivo, p. e. 728 raga toò facidéos, dinota nel medesimo tempo 
la direzione d'onde; cioè dinota ch'egli venne dalla persona, 
dalla vicinanza del re (de chez le roi); unita coll’ Accusativo, 
come yer maod tòOv facidéa, dinota la direzione dove, rappre- 
sentandoci ch'egli andò presso, in vicinanza del re; e finalmente. 
unita col Dativo, come #0tn raoa to fasrdeî, dinota il dove, e 
la rappresenta nella condizione di quiete: Egli stava presso il re. 
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Je Preposizioni si dividono: 
‘a) in Preposigioni eol-Genitivo, e sono: asti, &0, #1, 200, Emexn;z 
b) in Preposizioni col Dativo; ér, e 007; 
c) in Preposizioni coll’ Accusativo: dvd, sÎg, 0g; — 
d) in Preposizioni col Genit, ed Accus.: die, rota, vr8g; 
e) in Preposizioni col Genit., Dat. ed Accus.: dup/, regi, érf, pete, 
muod, meog ed ro. 
4. La relazione di luogo significata dalle preposizioni 
si trasporta per una certa analogia anche alle relazioni di 
tempo e di causalità (cagione, effetto ecc.) come: vro 
tijs ts elvat, ed vxò pofov qpevyewv; éx tijs nodewg armei- 
Betv, ed #È nuéoas aneddetv. 


3. Rispetto al caso col quale vogliono accompagnarsi 


A. Preposizioni con un caso solo. 
8. 163. I. Preposizioni col solo Genitivo. 


1. ‘Avtt, lat. ante. Significato fondamentale: avanti, 
al cospetto, di fronte; quindi per, in vece, in luogo; 
come: otQvar avti tivos, — dovAos avri BacrAsas, — avri 
Muspas vve èyévsto, — dvd” où, in vece di che, incon- 
tracambio di che.... | 

2. Ilgo (lat. pro, prae), avanti, per, corrisponde 
in quasi tutti i suoi usi ad @vr(, ma viene adoperato in re- 
lazioni più svariate; per es.: Gtjvar x9ò avAdv 100 Nuéoas 
(parlandosi di tempo non si usa &vri); pagegdar, aroda—- 
velv 90 tie matolidog; — dovAos m00 debnotov; — nd 
tovd:, per questo motivo. 

3. “Ano (lat. ab), ba il significato fondamentale, da; 
come: dò ts n0Ae0s 7488v; parlandosi di tempo, vale 
da, dopo, dacchè; come: &z0 delrvov éuagégavto (dopo 
il banchetto); — siva, yiyveodai ano tivos, discen-. 
dere da; 0 ax0 tav rodeulaov gpofos, come il metus ab 
aliquo; trattandosi di mezzi, significa da, con, per 
mezzo di p. e. tgéperv To vavinòv asd n0060d0v; @IO 
tivos xadetodat. | 

4. Ex, é, lat. ex. Significato fondamentale, da; come: 
éx tig moAs0s annidev; parlandosi di successione im- 
mediata nel tempo vale dopo, come: é#£ nutoas, ex 
quo dies illuxit; éx raldar, st aldelas te nai vaveutas 
cvvedganev étamivns végn. — ‘0 006 nato év aqde ri 
ud Nusog éE Gopoovos cIPPAv yeytnniar; — elvar, plyve- 
da: Ex tivos, discendere da; — secondo, in forza, da; 
come: #x ris Owews tov dvelgov. — Ovoudtsotar Èx tivos. 
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5. "Evexa (prima o dopo del Genitivo), a motivo, in 
riguardo, in torza di... 


Osserv. Alcuni avverbî inoltre e sostantivi vengono assai di fre- 
quente usùti quali preposizioni, e per questo si chiamano prepo- 
sizioni improprie, come: rgocder ed f#umg000der, avanti, 
orio8sv, dopo o dietro, &vev e qogis, senza, mimy, ec- 
cetto; peratv in mezzo, usyoi, fino, yagiv (d'ordinario dopo 
il Genit.), lat. gratia, a motivo (invece del Genitivo dei pro- 
nomi personali con yeyv si aggiunge regolarmente il pronome 
possessivo nello stesso caso, genere e numero, come: éunv, cnv 
gogiv, mea, tua gratia, per piacere a me, a te, per antor 
mio, per amor tuo). 


LXXXVII. Temi da tradurre dall'Italiano in Greco. 
(Al 8. 163.) 


Nessuno dovrebbe ($. 153 b, c) prendere (Aor.) una 
guida cieca in vece di una veggente. — Bello è permutare 
(Aor. Med.) un corpo mortale con una gloria immoritale. 
-- Coloro che ($. 148, 4) nella filosofia hanno fatto (Aor.) 
progressi, da (invece di) schiavi diventano liberi, da poveri 
| verameute ricchi, da poco intelligenti e sciocchi, ragionevoli 
(ustes@tego:). — Prima di operare (dell’opera) consigliati. 
— L'amico fa sovente per l’amico quello (Plur.) che non 
fece per sè. — Efeso è distante da Sardi tre giorni di cam- 
mino. — L’Ellesponto fu (così) chiamato da Elle, che 
(Part.) in esso morì. — Mentre (Part.) Socrate dei (suoi) 
tenui (piccoli) mezzi recava (sacrificava) piccoli sacrifizî, 
credeva di non essere da meno di quelli, che di molti e 
grandi, grandi cose sacrificavano. — Sodio vivea più che 
bastevolmente (avrapxtotara) del suo piccolo avere. — Non 
si devono giudicare gli ottimi dall’ (6%) esterno, ma dai co- 
stumi. — Egli è più facile di produrre (porre, Aor.) male 
dal bene, che bene dal male. — Il carattere sì manifesta 
prrspenno dalle opere. — Dal frutto io conosco l’ al- 

ero. — Dopo la guerra fu pace. — Per (l’) oro, e (la) 

rinotanza (plur.) e i piaceri gli uomini s’insidiano vicen- 
devolmente. — Semiramide regnò sugli Assiri fino alla vec- 
.chiaja. — Una bell’ opera non succede senza la virtù. — 
Senza fatica e affanni gli Dei nulla danno agli uomini di 
buono (Plur.) e di bello. — Tempe giace fra l’ Olimpo e 
l Ossa. — Ascondi la (tua) buona ventura a motivo (dell’) 
invidia! — Io ho seritto la lettera per compiacerti. 
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$. 164. 2. Preposizioni col solo Dativo. 


1. Ev dinota la mutua vicinanza delle cose che 
noi esprimiamo colle Preposizioni in, entro, sopra, presso, 
vicino; in generale anzi significa una effettiva congiunzione 
con un oggetto, e sta quindi in opposizione ad éx, come: 
év vpoo, év vi, év Zraorn; év 0r4018, Év totois dtayavi- 
toda; év noou@gots, év te Feoîs xa) avdoaros; quindi: 
avanti (coram), sopra: év 00800, év ÎxmoLS, év do0v0g; 
presso, e questo principalmente coi nomi di città, e sopra- 
tutto nella citazione delle battaglie, come: % év Mavriveta 
uayn, la battaglia presso Mantinea. — Parlandosi di 
tempo, come: év TovTa Td y00v0, év @, in tanto, men- 
tre; #v zeévre Nnugoeis. — Parlandosi di mezzi e stru- 
menti colle espressioni d7400v, d740v siva, Gnuaitvewv ÈÉv 
TIVI, come: oTL ol dz0i de TA80) te xaù svueveig méurmovot, 
xa) 8v legoîs ÎfAov éori xal Év ovgaviois onustois. ;; 

Osserv. 1. Con molti verbi di moto i Greci usano d’ ordinario éx col 


Dativo invece di sfs coll’ Accusativo, come: t.dévai, rataridévat, 
avaridéva. (dedicare), e simili. 


2. Zuv (évv frequentissimo nell’ attico antico). Il signi- 
ficato fondamentale di cvv corrisponde quasi perfettamente 
a quello del cum dei Latini, e del con italiano; come: 
0 otRatnyos Gvv tols oGTtRATIATALtS; ... e dinota compagnia, 
ajuto, strumento ecc. p. e. GUv #0; — GUv taye, GUv 
Bia morstv ti. 


‘Osserv. Tra gli avverbî, come preposizioni improprie, è da notar qui 
ad ® ° ® 
«ua; nel medesimo tempo con, insieme con, 


$. 165. 3. Preposizioni col solo Accusativo.. 


1‘ ’Ava. Significato fondamentale: sopra, su. Costi- 
tuisce il preciso contraposto di xere, quando xare si trova 
coll’ Accusativo. Come questa serve per dinotare un moto 
da su in giù, così quella serve per dinotare il moto con- 
trario da giù in su, quindi: eva tov smorauov, ava B0ov 
zAÀstv, vuol dire contro alla corrente (per lo contrario: 


xatà rotapov significa a seconda della corrente). Ge- . 


neralmente @ve serve per dinotare un estendersi dal basso 
all’ alto nello spazio o nel tempo; un passar sopra una su- 
perficie, un trascorrerla; «va (per) tv 'EXiada — ava 
tòv moAsuov toùrov (durante). Così: ava mdoav tv 
Muégav, per tutto il giorno, ava xév tò éros, per 
tutto l’anno; — quindi senza articolo: ava rdcav Musgav, 
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eva xdv Eros, tutti i giorni, tutti gli anni; giornal- 
mente, annualmente; «va vvxta, per noctem; ava 
geovov, col tempo; — per esprimere il modo e la ma- 
niera; p. e.: «va xgetos, secondo le forze; dva us- 
gog, vicendevolmente; sd indicare la relazione tra 
certe cose e un certo spazio di tempo, come: ava névre 
maouedyyas Tie Nuéoas, giornalmente cinque para- 
sanghe; — per una indicazione approssimativa di numero 
(il circa dei Latini e degli Italiani), come: &va diaxocia 
Gtadia. 

2. Ets (és, attico antico) corrisponde quasi perfetta- 
mente all’ in latino coll’ Accus., come: isvar et tjv m0%v. — 
In senso ostile (contra) contro, come: #orpatevoav sis 
Tv, “Artinnv; — coi numeri significa circa, come: vavs 
sis tag tetgaxogias; — si usa colle determinazioni distri- 
butive numeriche, come: ste éxatov (centeni), a cento 
a cento, «66 dvo (bini), a due a due; — coram, ma col 
concetto secondario della direzione, verso, dove: 4070vs 
movetoda. sig tov djuov. — Trattandosi di tempo, finy 
a, verso, al: sis forxéoav, verso sera; ef tyv Vorspaiav, 
al giorno seguente; sis toltnv Mutoav. — Per dinotare 
lo scopo, l'intenzione, il riguardo, come: #éyoy6avro 
tolse gonuaciv slg tMv modiv, sis xé0dos ti dodiv, diagpéoesrv 
tuvòs ele agetmv; ele mavra, in ogni riguardo. 

3. ‘26, ad, a, si usa solamente per dinotare la dire- 
zione verso persone o verso oggetti che si considerano come 
persone, p. e. (#vat, sure ds faordga, usw dg cpv Mi- 
Agtov, recarsi da quei di Mileto. 


LXXXVHII. Temi da tradurre dall’ Ital. in Grjeco. 
(Ai 85. 164, 165.) 


Il migliore sarà (suol riuscire migliore) chi (00rcg) 
viene educato nell’ estrema povertà (7a dvaypxosotata). — 
Diogene diceva: Un amico è un’ anima che sta ate in 
due corpi. — Non ponete (Aor. $. 153. 2), o figli, il mio 
corpo nell’ oro e nell’ argento, ma restituitelo più presto che 
sia possibile alla terra. — L'esercito ellenico vinse i bar- 
bari -presso Salamina. — Col soccorso degli Dei andiamo 
contro gl'ingiusti. — L’ acquisto dei fedeli amici non suc- 
cede per nessun modo colla violenza, ma piuttosto colla 
beneficenza. — Tosto ‘col far del giorno (col giorno) i sol- 
dati marciarono. — I Carduchi abitano sui monti e sono 
belligeri — I bastimenti non potevano navigare sopra il 
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fiume. — Per tutta l’ Ellade si celebrarono i fatti di Alci- 
biade. — Durante tutta la guerra regnava (era) il più grande 
accordo fra i capitani. — Te tre figlie di F'orkis, che (Part.) 
avevano un (sol) occhio, si servivano alternamente di quello. 
— Imemici penetrarono fino nel mezzo della città. — Apollo 
venne mandato (Aor.) dal cielo sulla terra. — Il tempo, 
che scopre (Partic.) tutte le cose, (le) porta alla luce. — 
Gli Ateniesi fecero (xxopatveo®a: Aor.) molte e belle azioni 
8ì in privato, che in publico più che tutti gli uomini. — 
Gli Spartani portarono la guerra contro l’ Attica. — Occupa 
nella vita il tuo ozio ad ascoltare bei ragionamenti. — Iddio 
unisce uguali con uguali. — Agesilao mandò ambasciatori 
al re dei Persiani. 


8. 166. Preposizioni col Genit. e coll’ Accusativo. 


1. Aua. Significato fondamentale: per, a traverso. — 
A.Esprime col Gen. idea di passare per un corpo, un 
luogo, come: éEnAavvs tov otparov dia tijs Dogane ss. tiv 
‘EAicda; per (moto): did 2sdl0v, per campum, dia xo- 
Asplag rogevsoda:. Trattandosi di tempo esprime il corso 
d’ un tratto di tempo: per, da; propriamente: fino alla 
fine del tratto di tempo, come: de’ #rovs, did r0A%0d, 
uaxgoù, 0Alyov ygovov, dla ravtds ToÙ Yoovov toradta cVx 
éyéveto, in tutto il tempo. Così ancora d'un azione che 
sì ripete dopo determinati intervalli di tempo, come: dia 
toltov Erovg cvvpecav, ogni tre anni (tertio quoque 
anno), sempre dopo tre anni; dia sesuatov Frovs, dia 
mévre étov (quinto quoque anno); dia tpirns Yutgas. — 
Per dinotare l’autore e il mezzo, come: de’ éuavrod 
tadta éxtnoaunv; di’ 6pdaiudv 69ev; il modo e la ma- 
niera, come: dia crovdze, dia ragovs. — B. Coll’ Accus., 
parlandosi di tempo, come; dia vuxta per noctem; — 
per dinotare il motivo, il mezzo, come: dia toùro, taùta, 
per questo, dia fovAas, dia uv. 

. Kara. Significato fondamentale: dall’ alto al 
basso (desuper). — A. Col Genitivo, come: é@élrxrovr 
Eautovs «eta voù telgovs xeta; verso il basso, come: 
satadsdvusvar nata tig dadacons; — sotto, come: xate 
vs. — Per dinotare la cagione, l’autore (de), come: 
Agyesw xaràa tvog dicere de aliqua re, principalmente 
in senso sfavorevole, come: 4éysiv xate tivos, parlare 
contro alcuno, vsevdso8a: xata toù dsoù. — B. Col- 
l'Accusativo la Preposizione sota costituisce una perfetta 
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opposizione con ‘va in riguardo al punto d’ onde comincia 
li movimento d’ un’ azione; ma si accorda con &va in questo, 
che tutte due dinotano la direzione verso un oggetto, l’ esten- 
dersi del moto sopra un oggetto. In prosa è più frequente 
xate che ava. — Serve xata a dinotare che un’ azione si 
estende nello spazio d’alto in basso, attraversando 
un luogo, passandovi sopra: p. e. xa?’ E24a0da, xara 
sacav tmv y7]v; molte volte significa di rimpetto, di 
fronte. Parlandosi di tempo usasi per esprimere l’ esten- 
sione nel tempo, la durata, durante, come: xata tov 
avrov y00vov; xt tòv xpotEgov xoAsuov. — Si usa per 
dinotare lo scopo, l'intenzione, come: xara &éav Nxsw 
(spectatum venisse), venir per vedere; — per dino- 
tare la eonformità (secundum), ilriguardo, il mo- 
tivo, come: xaTA Z0y0v, xata vouov (pro ratione, ad 
rationem), xara yvaounv tyv éunv; xara toùro, hoc 
respectu, quindi propter hoc; xere pvow, secundum 
naturam, xate duran, a tutto potere; xarta xgatos, 
con violenza; xara ux0ov, quasi, a poco a puco; xar 
«vdgarov, secondo l’umana usanza; per indicare una 
misura approssimativa, come: xad’ #Éyxovra étn, — 
per dinotare la qualità ela maniera, come: xara 1ayo0s, 
prestamente, in fretta, xara cvvrvylar, casu; — per 
dinotare una divisione, o spartizione, come: ware 
xmuas (vicatim), per ciascun borgo; xata uva, per 
ogni mese; xd Musgav, giornalmente; xaz' ros, 
annualmente; xa?’ éxre, septeni. 

3. Taée (super) sopra. — A. Col Genitivo, come: 
vato yîs. Per dinotare la cagione: per, a vantaggio 
di qualcheduno: payso8as vato tIS matpidos; — 6 
vato ts Eiiados davaros. —B. Coll’ Accusativo:sopra, 
al di sopra, oltre, al di là; p. es.: dirtewv Vado ov 
dopuov, sopra la casa; vato E4ANgmovtov olxetv, s ul ovv. 
lungo l’ Ellesponto, vaèg tiv HUxlav, vate dvvauw, 
orto av&garovr, vate tè tertaoguovia En. 


LXXXIX. Temida tradurre dall’ Italiano inGreco. | 
(Al 8. 166.) 


Socrate per (in, durante) tutta la sua vita insegnò agli 
uomini la sapienza. — Osiride deve, dicesi, aver fatto (Aor. 
med.) il (suo) viaggio dall’ Egitto a traverso l’ Arabia fino 
al mar Rosso. Masi fiume Eufrate scorre per mezzo a Ba- 
bilonia. — I capi delle città si raccolgono ogni tre anni. — 
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Coloro che ($. 194, 4) imparano tutto da per sè soli si chia- 
mano autodidacti. — Apollo si rese benemerito del ge- 
nere umano pei responsi degli oracoli e per altri servigi. — 
Colui che ($. 148, 4) per amor del piacere è indolente, può 
($. 153 b, c) prestissimamente esser privato (Aor.) della dol- 
cezza del suo ozio, per la quale appunto egli è indolente. — 
Non lodare per (la sua) ricchezza un uomo indegno. — 
Alcuni fiumi penetrano nella terra, e scorrono (vengono 
oi lungamente nascosti sotto di essa. — L' Isola At- 
antide profondò (Part. Aor.) nel mare, e disparve (Aor.) — 
Colui il quale ($. 148. 4) macchina contro un altro un in- 
ganno (laccio), lo rivolge (mrepirpérev) sovente contra sè 
stesso. — Durante il tempo della guerra sacra regnava (era) 
guanto (molta) confusione e discordia per tutta la Grecia. — 

on addossare ad altri più, che le Soru loro permettano 
(più che secondo il potere)! — E necessario, che (Acc. col- 
l’Inf.) gli uomini vivano a tenor delle (secondo le) leggi. 
— La città corse pericolo di esser presa (Aor.) per forza. 
— Un uomo malvagio, che ottiene (Partic. Aor.) d’ operare 
a suo talento (che ottiene l’ arbitrio) non è solito a usar la 
fortuna come sì addice ad un uomo (da uomo). — Gli Ate- 
niesi mandavano ogni anno a Creta sette fanciulli e sette 
fanciulle per cibo (Acc.) al Minotauro. — Dio ci diede le 
forze (necessarie) per sopportare tutti gli eventi del destino. 
— Il sole passa sopra la terra. — Sopra la città vi è un 
colle. — Arsamete regnava sugli Arabi e sugli Etiopi che 
abitavano di là dall’ Egitto. — La figlia di (del) Pelia, Al- 
ceste, fu pronta (Aor.) a morire (Aor.) per suo marito. — 
molto vergognoso fuggire (Aor.) di faticare (la fatica) per 
chi ci ha beneficati. — Clearco portò la guerra ai Traci 
che abitavano lungo l’ Ellesponto. — Stolto è far cosa al di 
sopra del (proprio) potere. — Numa Pompilio, il più felice 
dei re Romani, dicesi sia vissuto oltre ottanta anni. 


$. 167. C. Preposizioni col Genitivo, Dativo e 
Accusativo. 


1. ‘Aut in generale esprime: intorno, l’ essere presso 
e intorno a qualche cosa. 

A. Col Genitivo, di rado, parlandosi di luogo, 
come: aug@l tig 0480 oîxeîv (presso). — Dinotando la 
cagione dell’ azione, per, come: uayeoda. dugpl tivos 
der alcuno). — B. Col Dativo, come col Genitivo. — 

. Coll’ Accusativo, p. es.: du@ì tv x0%v (intorno). — 
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Parlandosi di tempo e di numero — per indicarli 
presso a poco, come: augì éorsoav, auqì toùs uvpiovs: 
verso sera, circa dieci mila. 

2. Ilsgi esprime i dintorni delle cose; intorno, al- 
l’ intorno, in giro. . 

A. Col Genitivo. — Non si usa nella prosa per dino- 
tare relazione locale, ma assai di frequente per esprimere 
la relazione di causa: per, a motivo, a cagione, 
come: ucgeoda., amodavetv meoi ts matgidog, — Agyewv 
megi tuvos, — gpofetoda. meo) rmatgidos. — Per dinotare 
la stima, nelle seguenti espressioni: eo) 204400, sol 
mAstovos, teoì mAelatov, nsgi dAiyov, megi ovdsvos roteì- 
cda. opp. nyst6dal ti, stimare, molto, più, moltissimo 
ecc. — B. Col Dativo: intorno, presso, come: zeoì 
taîs xepadats eÎyov tISRaG, meo. TI YeLoì govoodv daxrv- 
Aiov Epegov. — Per indicare la causa: a motivo, per 
ecc. dediévar stegt tivi. — C. Coll Accusativo: intorno, 
presso, per, come: @xovv Dolvixes meol naoav tquv Zixs- 
AÀAlav (intorno intorno). Parlandosi di tempo e di numero 
nelle indicazioni approssimative, come: ssgì tov- 
TOvs ToÙs y00vovs (intorno), megl uvoiovs atpattOTaS 
(circa). — In relazione causale per dinotare in riguardo, 
rispetto, come: c@qpgoveiv msgi tovs ds0vs (riguardo. 

agli Dei). 
3. ‘Ent. Significato fondamentale, sopra, su, presso. 

A. Col Genitivo, come: of otgetidta: ta om4a Eri 
Tèv duav pogover, — psvswv Ènì ts cous, érì ts 
pvouns; oî énrì toòv ngayuatav (qui summae rerum 
praefecti sunt), gl'impiegati dello Stato; — verso, 
qualora si debba esprimere la tendenza a un luogo, come: 
mAsiv énì Zauov (secondo il $ 158, 3. b.). — Nella rela- 
zione di tempo serve per dinotare il tempo nel quale o 
durante ilquale succede qualche cosa, come: sx. Kuoov 
BaorAsvovtos, durante, sotto il regno'di Ciro. — Per 
dinotare l'occasione, l’autore, come: xadsîota: éré ti- 
vos, esser chiamato da qualcuno, cioè prendendo, 
derivando il nome da .lui. — Per dinotare la confor- 
mità, come: xplvewv ti éni tivos, giudicare di qualche 
cosa dietro un’altra. — B. Col Dativo: sopra, presso, 
in, come: érì roîs dogaci Goras slyov youods; otxetv érÌ 
&aAattn. — Per dinotare la dipendenza e la sogge- 
zione, come: éré tivi sivar, penes aliquem esse; yi- 
pvesdar énxi tivi, venire in poter di qualcheduno. — 
La condizione, lo scopo, l'intenzione, la determi- 
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nazione, come: ézì tovro, con questa condizione, 
énì xaudò avdoozrov didneos avevenra, in perniciem: 
hominis; — per dinotare il motivo, come: yatesv éxé 
tv, tavuaterv tiva xl tivi (per qualche cosa), — 
C. Coll’ Accuesiivo: so pra, andar via sopra, verso 
qualche luogo (differente dall’ éx6 col Genitivo, perchè 
coll’ Accusativo si indica solamente la direzione a un 
luogo), per es.: avafatvev ip’ Trmov. — Del tempo: 
fino a, do fonéoav; — durante, per, dx. 04405 Nusoas. 
— Per indicare lo scopo, l'intenzione, come: érì Wear 
igvar, venatum ire; — contro (in senso ostile), come: 
otgarsvecda. éri Ilto0as. 


XC. Temi da tradurre dall'Italiano in Greco. 
(Al $. 167, 1. 2. 3.) 


I poeti hanno detto degli Dei parole (discorsi) tali 
quali nessuno oserebbe (Aor. $. 153° 3.) dire (Aor.) dei ne- 
mici. — Considera prima, in che modo (org) colui che ti 
dà un consiglio (il consigliere) abbia amministrato (Aor.) il 
proprio; poichè colui, il quale ($. 148, 4) non (y7) ha pen- 
sato bene alle cose proprie (al proprio) non potrà mai avere 
un buon consiglio intorno all’ altrui. — Cartagine fece 
venti quattro anni guerra con Roma, a motivo della Sicilia. 
— Tutti gli uomini amano più i parenti, che gli stranieri. 
— A ragione tu stimi più lignino che il corpo. — Gige 
trovò un cadavere che nella mano avea un anello d’ oro. — 
Alcuni dei Persiani avevano e collari intorno al collo, e 
braccialetti intorno alle mani. — Il movimento della terra 
intorno al sole produce (fa) l’anno (éviavrog); il movi- 
mento poi della luna intorno alla terra i mesi. — I faneiulli 
degli Spartani venivano per legge sferzati mentre giravano 
(Partic.) intorno all'altare di Ortia. — Sii tale verso (in 
riguardo) i tuoi genitori, quali (olog) tu brameresti ($. 153°, 3. 
Aor.), che (Acc. coll’ Inf.) i tuoi figli diventassero (Aor.) 
verso di te. — Nissun piacere umano sembra interessar 
maggiormente (#yyvréo0 col Gen. ed sive) quanto la gioja 
dell’ (= in riguardo) onore (Plur.. — 1 nemici abbandona- 
rono verso (augt) mezzanotte la città, avendo rinunziato 
(Partic. Aor.) ai loro divisamenti (epayuaera) — Devono 
essere circa 120.000 Persiani. — Ciascuno dei Ciclopi ha 
un occhio nella fronte. — Nell’ Egitto gli uomini portano i 
carichi sulle teste, le donne poi sulle spalle. — Ù soldati 
ritornarono a casa. — Dopo la battaglia Creso fuggì a Sardi. 
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— Sotto Cecrope e i primi re fino a Teseo l’ Attica fù abi- 
tata sempre per borgate. — Tutti ì figli dei migliori Per- 
siani erano educati alla corte (al &vea:) del re. — Non 
tendere a quello che (Art. col Part.) non (un) è in tuo po- 
tere (presso di te), — La Macedonia era in poter (presso) 
degli Ateniesi e pagava (portava) tributo. — Quello che 
(ta col Part.) succede a vantaggio, (lo) stimi tu effetto del 
caso o della prudenza? — Noi ammiriamo Omero sopra 
ogni altro per (la) poesia epica, Sofocle poi per (la) tra- 
gedia, Policleto per (la) scoltura, Zeusi per la pittura. — 
Non bisogna (yg7) crucciarsi per la fortuna degli altri, ma 
r arsene perchè sono nostri simili (per la parentela; 
die coll’ Ace... — Il Nilo scorre (viene portato) da Mezzo- 
giorno verso Settentrione. — Serse raccolse un innumere- 
. vole esercito, e marciò contro la Grecia. — Socrate non 
solo animava ‘Aor.) gli uomini alla virtù, ma ben anche 
ve li conduceva (rgoaysv, Aor.).. — Giove concedette a 
Sarpedone, re dei Licii, di vivere per tre generazioni. 

4. Meta significa il mezzo, il centro delle cose, e 
serve: A. Col Genitivo per dinotare compagnia e 
unione, e propriamente un'unione stretta, un intimo 
congiungimento, una cooperazione, come: per av- 
doeoxov elvar, essere in mezzo agli uomini; sivar 
usta tivos (ab alicujus partibus stare), star con 
uno, parteggiare per lui; vuîv of xgoyovor toùto to 
péous Éxtnoavto xul xatsdirov pera modldv xa) uepalcov 
xvdvvav. — Per dinotare la convenienza, e la con for- 
mità: pera qrov vouav, ustà toù A0y0v, conforme 
alle leggi, alla ragione. — B. Col Dativo, usato sol- 
tanto dai poeti, tra; come: usr afavaroig. — C. Col- 
l Accusativo, nella prosa, si usa quasi unicamente per dino- 
tare la successione nello spazio, nel tempo e nell’ or- 
dine; come: #7e08a. usta tiva, dopo, dietro; metà tov 
Biov, dopo la vita; rorauòs usyioros perà "Iovgow, il 
maggior fiume dopo l’Istro. Differisce dalle significa- 
zioni addotte finora quella che prende la Preposizione pera 
nella locuzione seguente: uer& ystoas Fyew ti, aver qual- 
che cosa tra le mani. 

5. IIao& esprime la vicinanza della cosa; presso, 
vicino, a canto. — A. Col Genitivo per indicare l’ allon- 
tanarsi dalla vicinanza di una persona, da; come: é42&sîv 
maga civos, che i Francesi dicono de chez quelqu un; 
— per dinotare l’autore, la causa dell’azione, p. e.: weu- 
pOmva. rage tivos ($. 150, Osserv. 3), &pyedor, nodofsis 


mago TIVOS, Ayyéhàetv Tago TIVOS, TA Taoa tIVOS, essere 
mandati da qualcuno, annunziare da parte di qual-. 
cuno, le commissioni, i comandi di qualcheduno 
ecc.; -—— Mavddvev Taga TIVOS, UMOVELV TaQu TIVOG. — 
B. Col Dativo per esprimere dimora e quiete nella vi- 
cinanza d’un luogo o di un oggetto, come: #07) reee 
rd fagideùè. — C. Coll’ Accusativo per dinotare una dire- 
zione, un movimento onde avvicinarsi ad una per- 
sona o ad una cosa, come: @@ixsGda. raga TIVA, NAQA 
Kooîcov; — per dinotare una direzione od un movi- 
mento passando presso un luogo, a canto, come: 
maoa tqv BaBviova mapiévai, passareinnanzi, presso 
Babilonia. Quindi: mrage doéav praeter .opinionem, 
meo girida, maga quewv, contro naturd, raga ro di- 
xe.0v, contro il diritto, rega tovs 09xovs, contro i 
giuramenti, rage dvuvawr, oltre le forze: raga taùra, 
praeter haec, oltracciò, inoltre. — Per dinotare un 
estendersi nello spazio in vicinanza di un oggetto, 
come: rage tov ‘Asezov, lungo l’Asopo. — Nella rela- 
zione di tempo per indicare l’ estensione nel tempo, 
come: zae' Nusgav, mood tov moAsuov, durante, maga 
tqv mocw, inter potandum. Così ancora si usa per indi- 
care alcuni momenti importanti nei quali succede qualche 
cosa, come: Tag” aUtov tov xivdvvov, in ipso discrimine, 
nel momento del pericolo. — Nella relazione causale, 
per dinotare un confronto, come: nA{ov éxAslwers IUAVO- 
Tegui NGav raga Ta Éu TtOÙ molv qoovov uvnuovevoueva 
(in confronto di). 


XCI. Temi da tradurre dall'Italiano in Greco. 
(Al $. 167, 4, 5.) 


Tendi (dà la caccia) ai piaceri (uniti) con (l’) onore. 
— Nissuno nella collera si consiglia con sicurezza. — È 
bello combattere con molti e buoni alleati. — I buoni non 
giacciono dopo la loro morte (morti) in (con) dimenticanza, 
ma fioriscono sempre nella fama (nella memoria). — Gli 
Ateniesi con moltissimi travagli e assai combattimenti e assai 
gloriosi (belli) pericoli, resero libera la Grecia, e illustrarono 
assai (uspiotnv amodsrxvvva., Aor.) la loro patria. — Il 
giudice deve render giustizia secondo le leggi. — Dopo la 
vita le pene (loro dovute) attendono i malvagi, i buoni poi 
dimorano nella beatitudine. — Dopo la battaglia di Salamina, 
Sofocle, che era (Partic. ) ancora fanciullo, danzò nudo ed 
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unto. — Quei di Chio (i Chii) fra i Greci si servirono primi, 
dopo i Tessali e gli Spartani, degli schiavi. — Tra tutte le 
cose. (xtjua) nella vita, l’ anima è (la) più divina dopo gli 
Dei. — Da Ciassare venne un messo, il quale disse (Parte), 
che era giunta (era là) un’ ambasciata dei Giudei, e che da 
parte di quello portava a Ciro un abito assai bello. — Pro- 
meteo rubò (Aor. Partic.) agli Dei il fuoco, e lo portò agli 
uomini in una ferula (év vag8yx:). — La lode (Plur.) degli 
uomini buoni ($. 148, 6.) è assai aggradevole. — Gli Dei 
odeno principalmente degli. onori degli uomini più pii 
($. 148, 6). — Ciò che agli uomini non (un) è chiaro, (quello) 
solevano i Greci investigare per mezzo della divinazione 
dagli Dei. -—- Si dice, che (dee. coll’ Infin.) da Giove sia 
stato donato (Aor.) alle Muse le scoprimento delle scienze. 
— Nella (xer@) guerra contro i Messenii la Pizia rispose 
(ves Aar) agli Spartani di chiedere (Aor.) un capitano agli 
Ateniesi. -— .Mimosse pretese d'aver appreso le lerci da 
Giove medesisn. — I fanciulli dei Persiani non vengono 
educati presso la madre, ma presso il maestro. — Presso 
li Dei e gli uomini sono onorate le persone da bene. — 
Ciro mandò ambaseiatori ‘al ne dei Persiani. — In Efeso 
scorre presso il tempio di Diana il fiume Selino. — Le. 
Amazioni abitavano ( Aor.) presso il fiume Termodonte. — 
Una parola gittata intempestivamente (contro fil] tempo orpor- 
tuno) rovina sovente la vita. — Paride, contro ogni diritto 
(dlnecov, Plur.), rapì la moglie del {suo) ospite Menelao 
(canducendola) a Troja — IT legislatore dei. Ronissi con- 
cesse (diede) (Aor.) ai padri pieno potere sui (xere col Gen.) 
figli durante tutto il :tempo della vita. — Nessuno degli uomini 
sarà felice duramte tutta la vita. -— In confronto alle altre 
creature gli uomini ‘vivono come {gli) Dei, mentre essi per 
la natura (loro), per il corpo e per l’anima, sono i migliori 
(2purtotevO). | 
6. I/oog {nato da seo) significa la presenza delle 
cose: avanti. — A. Col Genitivo per dinotare una dire- 
zione o un movimento dalla presenza d'un oggetto, 
e principalmente dalla postura d'un luogo, come: otsetv 
x9às votov @uégov (verso mezzo giorno), a quel modo 
che i latini dicono: ab oriente, e anche noi da levante, 
da ponente. Alle volte si deve tradurre: secondo il 
giudizio di alcuno (letteralm. avanti, al cospetto, agli occhî 
di alcuno), come: 0 TL dixasotatov xa) mpds dev nai 
1006 avdguzav, tovto rodi; — eziandio: a vantaggio 
. d’ alcuno, dal lato d’alcuno, per alcuno, come: doxsts 
Gramm, greca, lI. Parte, 5 
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por tv Aoypov xpos éuoù Aéystv. — Per dinotare la cagione, 
l'occasione, l autore; quindi coi verbi passivi e intransi- 
tivi, come: ariuateoda. x00g Isworotoatov (8.150, Osserv.3); 
coi giuramenti, come: x@0g dedv, per Deos; propria- 
mente avanti agli Dei — B. Col Dativo per dinotare lo 
stare, dimorare avanti, o presso un oggetto, come: 
xRòs Ti node, avanti, presso; moos toîs xqurats, 
avanti; elvar, ylyveotai. x009 tivi, essere seriamente 
“eccupato in qualche cosa, per es.: x00gs xpeyuaot, 
2006 to A0y0; — inoltre, oltre a ciò, come: gog 
TOUTO, x00g tovto:s, praeter ea. — C. Coll’ Accusativo, 
per indicare una relazione locale, la direzione o il mo- 
vimento avanti un oggetto, tanto in senso favorevole, 
uanto in senso ostile, p. es.: é48&eîv x006 tiva, a, verso; 
amofAézmeiv 1009 tiva verso; Aépeww x00g tiva, a; GvU- 
uaylav roustoda: 1008 tiva, con; uayeodai, rodeuelv 1008 
tiva, contro, con; r00g usonufolav, verso; Qdsv x00g 
avAov, al suono di flauto. — Per determinare a un 
di presso il tempo, come: xg0s 7pségav, sul far del 
giorno. Egualmente per determinare a un di presso 
i numeri. — Nella relazione causale, per dinotare lo 
scopo, come: mavrodara éotiv svonuéva tals x04861 x0ds 
quiaunv xa) cotnglav; — per dinotare la convinenza, 
la conformità; conforme, secondo, a norma di, p.e.: 
m00s tv fiv Tavtnv tov yapov toùrov éoxsvoa, secondo 
questo segno. Così: xplverv ti r006 ti. — Inoltre: xp0g 
Blav, con violenza, contro volontà, pos eveéyxnv, 
quindi: a cagione, propter, come: x00g tadre, propriam. 
a questo, quindi, perciò, per questo; — quindi poi 
anche per indicare un confronto, come: contra; e in ge- 
nerale per dinotare riguardo, rispetto, inquanto a..., 

come: oxosmsiv, BASTELV 009 ti, dlapéosiv xP0S dpetqv. 
7."Yro, sub. Significato fondamentale: sotto. — A. Col 
Genitivo, per indicare un movimento da luogo in- 
feriore, più basso, come: Ur axyvns Avev larovs; — 
per dinotare una dimora e quiete sotto qualche oggetto, 
come: vo yi olxetv. — Coi verbi passivi, e cogli intran- 
sitivi per dinotare la causa, l’autore, come: xrelvsoda: 
vano TivOs, amodavetv varo tIvos;s — per dinotare la ca- 
gione, l'occasione, la causa efficiente, come: vxò 
xavuatos, per il caldo, va 60yîs, prae ira: — per di- 
notare il mezzo, lo strumento, e massime poi parlan- 
dosi dell’accompagnamento d'istrumenti musicali, 
come: éotgatsvovto vaò dalziypav, n’ avido yopsvovow. 
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— B. Col Dativo, p. es.: vò yi sivat ecc. come col Ge- 
nitivo. — C. Coll’ Accusativo per dinotare la direzione, 
o il movimento dall’ alto al basso, come: éévar varo 
vîv; l estendersi sotto qualche oggetto, come: vreotiv 
.olxnuata vò yi v. — Per dinotare l'avvicinarsi a un 
certo momento di tempo, come: èrò vvxra (sub 
noctem) verso notte; — e per dinotare l’ estensione 
neltempo, come: vzò t7v vuxra, durante la notte. 


Osserv. Quando l’ Articolo con una Preposizione, o solo o com un so- 
stantivo, ci rappresenta un concetto sostantivo, e la Preposizione 
dovrebb’ essere é, questa viene in certo modo attratta dal verbo 
di moto da luogo, il quale o si trova nella proposizione o vi si sot- 
tintende, e si cambia in «0 od in èx; p. es.: OÎ kx tijs Cyoeds 
cvteoro. crépvyov, in vece di: of dv tj dyoed avdewzoi 
Tijg dyoeds antpuyor. 


XCII. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
(AI $. 167,6. 7.) 


Ramsinito, re dell’ Egitto, inalzò due statue, delle quali 
gli Egizî quella che sta (Part. perf.) verso (il) settentrione 
chiamano Estate, quella verso (il) mezzodì, Inverno. — 
Verso mezzogiorno l’ Arabia è l'estremo dei paesi abitati 
{Pres.) — Egli è tempo di tener sopra di noì consiglio, per 
non (uu col Cong.) apparire (arogpalveoda.) molto malvagi 
e vituperevoli (al0yg0s) così a giudizio degli Dei, come degli 
uomini. — I Persiani furono spogliati dagli Spartani della 
Signoria dell’ Asia. Non è a vantaggio della nostra gloria il 
peccare contro (sé) le comuni leggi, e contro gli antenati. 
— Per gli Dei, astenetevi dall’ ingiustizia! — Stesicoro, il 

ceta, fu sepolto (Aor.) pomposamente presso la porta da 
ui chiamata porta di Stesicoro (Agg... — Presso l'abita- 
zione del re un lago somministra ibcndica di acqua. — 
A Socrate stava seriamente a cuore la data parola. — Al- 
cibiade era bello e oltre a ciò assai valoroso. — Aristippo, 
il Tessalo, viene da Ciro, e gli domanda circa duecento 
uomini mercenari. — I Megaresi sepelliscono i morti vol- 
gendoli verso mattina, e gli Ateniesi verso sera. — Nicocle 
sì comportò verso i cittadini con (were) assai grande (molta) 
mitezza. — Gli Elleni combatterono contro i Persiani. — 
Allerchè fu verso sera i nemici sì ritirarono. — Socrate era 
assai indurito al verno, alla state e a tutti i travagli. — 
(Gli) uomini di vaglia (valenti) hanno quello stesso senti- 
mento verso i minori, che (00x80) i più potenti hanno verso 
sè stessi. — I Traci danzavano armati al (suono del) flauto. 
— Gli esercizî del corpo sono utili per la salute. — Noi 
5* 
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non giudichiamo della felicità del (secondo il, «ana) denaro 
ma ‘della (secondo la, xar@) virtù e della Sapienza. — So- 
crate dispreszava ‘ogni cosa umana in confronto col consiglio 
degli (raga) Dei. — Una sorgente ‘assai vaga stosre sotto 

uei platani. — Ettore fu ucciso da -Achille. — Molti pa- 
droni furono già violentemente uccisi (cro8vyosav . Aor.) 
dagli schiavi. — Archestrato, per desiderio di piaceri, andò 
errando per tutti i mari. — I ricchi per il contimmato pia- 
cere, sovente non godono della poro) felicità. -+ I soldati 
vatmo alla ‘battaglia al ‘suono delle trombe. — 'Prutto l'oro 
sopra e sotto la terra non pesa più della virtù (mon contra- 
bilancia la virtù). — Dionisio fondò nella :Sicilia una città 

ropriamente (a«Uros) sotto il monte Etaa, e la chiamò 

drano. — Verso notte i nemici sì ritirarono. -— Verso la 
fine della guerra nacque una grande carestia.. 


8. 168. Considerazioni sulla costruzione degli 
Aggettivi verbali in t#06, téa, té0ov, e su quella 
del Comparativo. 


1. Gli Aggettivi verbali, derivati da verbi tran- 
sitivi, cioè da verbi che reggono l’ Accusativo, si costrui- 
scono 'o impersonalmente colla forma del ‘neutro réov 
o téa (8. 147, e) come il Gerundio datino: o parsomal- 
mente, come il Gerundio latino. Gli Aggettivi verbali poi 
derivati da verbi intransitivi si costruiscono sampre lm - 
| personalmente. 

2. L’Aggettivo verbale adoperato impersonalmente vuole 

il suo Oggetto in quel caso :che è portato dal ‘verbo da cui 
esso Aggettivo procede. La persona poi che apera o deve 
‘operare si mette in caso Dativo ($. 161, 2, d.). 
"Asunrtov doti 60. cv costr, opp. costréa «davi coL 
4] 'Rosti. — Emdvunyidov fori co, ts aperis. — Eng 
onréov gori do. ciò foyw. — Kodastéov att cor r0v av 
*d0arov ‘opp. xodasttos sori go. 6 avdorrog. — Così è 
‘pure dei Deponenti, come: piuryréov soré cor toÙg dyadtovs 
(da uiusisdal tiva) opp. punto sidi doL ci ayadotl. 

. 3. Se due oggetti vengono paragonati fra di loro, 
quello di essi che è adoperato per paragone si 
pone al Genitivo ($. 158, 7, B8), ovvero si unisce col primo 
mediante la Congiunzione 4, per es.: 0 rarno uettov -éerì 
Tod viod, opp. d marne usttov éerlv N 6 vios. 


‘Osserv. Quando si tratti di confrontare tra loro due qualità ‘in un © 
medesimo oggetto si esprimono tutte e due al Comparativo e 
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si raffrontano per mezzo della congiunzione i; per es.: &drror 
7 copatsoos éoriv, celerior quam prudentior, egli è più 
celere che prudente. Lo stesso dicasi degli avverbì; TOUTO 
Pertov n coperegov irxolnoag, celerius quam prudentius. 


XCIII. Temi da twadasse dall’ Italiano in Greco. 
(Al $. 168.) | | 


Noi dobbiame fuggire l’amico intemperante. — I citta- 
dini devono obedire alle leggi. — Dobbiamo tentare belle 
azioni. — Dobbiamo qc i pericoli per amore della 
(per la) virtù. — Dobbiamo astenerci da chi è dominato 
(Partic. Pres.) da malvagie voglie. — Dobbiamo por mano 
anche ad opere difficili — Il sole è maggiore della luna. 


8. 169. Osservazioni sull'uso dei Pronomi. 


1. Il Soggetto, il Predîcato, l’ Attributo, e l' Oggetto 
vengono espressi per mezzo di Pronomi, quando non devono 
resentare concetti .di oggetti o di qualità, ma soltanto in- 
dicare che un oggetto o una qualità .è da, riferirsi o a colui 
che parla, oppure ad' una altra (seconda o. tenza). persona o 
cosa (8. 55). 

2. Tutte le regole date per il Sostantivo e per l’ Ag- 
gettivo si riferiscono eziandio: ai Promomi ed agli Aggettivi 
usati sostantiransente, nondimeno devonsi ancora aggiuugene 
quì alcune osservazioni sull’ uso dei Pronomi persomali. 
i 3. Tanto i Pronomi personali con forsa di. S'ostan- 
tivi nel nominativo: éya, cU, aUros, 7, 0, fue eco, 
quanto anche i Pronomi personali in forza di Aggettivì 
(pon ceneivi) quali Attributi, per es.: éuos waez9, in Greco 
del pari che in Latino) si usano: solamente: allora quando 
si vuo? rivolgere: sopra di loro in modo speciale |’ attenzione, 
come nelle frasi: Mal où rusra Eroafas; — xeè O 009 
zatqo artdavev. — Eye uèv drum, #v dè néie. Fuori di 
questo caso devonsî tralasciare, gracchè ai Pronomî perso- 
nali usati come Sestantivi' suppliscono le desinenze del verto, 
per es.: yoga, yoagpers, podgper? ed. a: quelli usati come 
Aggettivi (possessivi) supplisce l’ Articolo” premesso: al' So- 
stantio, per es.: 7 pryono: siré mou (mia madre), ei. yovsts 
ovigyovos ta téxva (i lore figlinoli). :V. $. 56, 59. Ve 

Osserv. 1. La differenza tra le forme accentuate e le enclitiche 


dei Pronomi personali (come éuoò e pod) sta nella maggiore o 
minor forza che si attribuisce loro nel discorso. Quindi p. e. nef 
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contraposti si adoperano naturalmente le forme accentuate, come : 
énoò uèv nareyslace, cè dì inpvecer. 

Intorno all’ uso del Genitivo dei Pronomi sostantivi 
in vece di quello dei Pronomi aggettivi (possessivi) vedi i 
88. 59 e 148, Oss. 3. — Rispetto poi all’ Apposizione nel caso Ge- 
nitivo, 7uéte00g avtbv mato, che si aggiunge ai Pronomi pos- 
sessivi, vedi più sotto l’ Oss. 2. 


4. I Pronomi riflessivi si riferiscono sempre ad un 
oggetto già nominato, il quale si contrapone a sè stesso 
come oggetto (nel Genitivo, Dativo, Accusativo) o. unito 
a una preposizione o come Attributo. DE 

.0 dopos éavtov mgatei. — ZÙ dEavTtA agroues. 
—. 0 sale ÉauTOv érauvel. | — 0Î povels ayandor 
TOvS EavTov naidas. — Ivodi GEAVTOV. — Ovtos 
o xvno ravta dl gavtov peuadnusv. — O ctoatnyos 
inò ov ÉEavutoù octRatiotdàv anEdavev. 

5. L’ oggetto, che dev’ essere già nominato, al quale 
si riferiscono i Pronomi riflessivi, è: 


a) Il soggetto della proposizione come negli esempi 
addotti al Nr. 4. 

b) Un'oggetto della proposizione, come: ‘A7x0 davrod 
dva 08 ddeto, io ti ammaestrerò mediante te 
stesso. do 
6. La lingua greca non altrimenti che la latina, nelle 

circostanze già indicate, può usare il Pronome riflessivo 
anche quando sia unito con un Infinitivo (Acc. coll’ Inf.), 
o con un Participio, benchè si trovi in una proposizione 
secondaria. L'Italiano adopera d’ ordinario in questi casi i 
pronomi personali lo, lui, lei, loro, ecc. piuttosto 
che i pronomi riflessi di 3. persona. 
—_ ‘O rigavvos vouifer toùs mollras Vanostsiv avi g- 
— IloMav &8vdav Note Kipos ov8° Favia OpoyAatiov 
OvtO», ovtE GAANA0Lg. — ‘O xatnpogos Epp tov Zoxgarny 
avareltovia TOUS Vé0v8, dg aUTOS sly GOpataros te xal 
«Aiovg lxavotaros moro: dopovs, oUTO diatidévar toÙs 
aùtg cvvovtas, dare undauod mao avtoÙs toÙs acAi0vg 
slvar nx00g Eavtov (prae se, in paragone di lui). — 
Kbposg degvepue ov «hiv Bagidéov, tav aeyas du Èav- 
TAV KTNoauevoav. | 

7. Per lo contrario si usano sempre i casi obliqui del 
Pronome avros, , 6; abrod, 175; avro, f); aUtov, NV, 0, 
«Utev ecc. o eziandio d’ un Pronome dimostrativo, quando 
un oggetto non sì trovi contraposto a sè stesso, ma ad un 
altro, come: O marne «rd (a lui, per es. al figlio) #00xe 
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tò fifAlov. — Zréoyo abrov (lo amo) — "Anéyopai aùrod 
(da lui). Il pronome avrod ecc. qui non è altro che il Pro- 
nome personale di III. persona. 


8. Nel caso addotto al Nr. 6, in vece del pronome ri- 
flessivo, sì usano assaì frequentemente le forme corrispon- 
denti di avros; il che accade poi sempre allorchè qualche 
parte della proposizione ovvero una proposizione secondaria 
ci son presentate non come uscite dalla mente di colui a 
cui il pronome si riferisce, ma da quella dello scrittore. 


. , EKboos édetro toùò Zaxa mavtos onpaiverv avrg, 
omote éyyopolm slorvevar rgos tov ramzov: rogabat Sa- 
cam, ut indicaret sibi, quando tempestivum esset. 
— OÎ nodépior evdvs apyoover tIv Astav, tnedav ldmol 
TLVAS én' _«UTovg éAavvovias (contra 80). — Tyv #avrov 
pvopunv amepalvero Taongatns 906 TOUS oprdovvias AUT. 
— Zaoxgatns Èyva toù Er Liv to tedvavar avvio xpstt- 
tov elvat. 
, 9. Nei Pronomi riflessivi composti il pronome 
avtog talvolta conserva la sua forza di esclusione, talvolta no. 
a) Iowò uèv pliovs toùs duolws «Utotg ts (opp. oples 
te avtolg) xal tols @Adors qovpevovg, qpofov dè tovs 
|. x90g dpag uèv avtovs (opp. EavTtOVg) olxetotata 
diaxsimévovs, x008 dÈ tovs @4A0vs «4A0tploas (se ip- 
sis e se ips08). | 
b) Of orpariiza. magsigov Eavtovs (opp. spag avtode) 
avdosiotatovs (se). —Ol zodéwor rapedogav éavtodg 
(opp. pds aUtOvs) tots EAAnow (se). 
Osserv. 2. I Pronomi riflessivi o si usano semplici, come: 
psradidoui sor ov iudv yonuatar, — dinardtsgov Eotr, ta 
Muérsoa fuas Fysrv, 7 tovtove, — dusîs Amaytes toùs vperégovs 
zaîdas ayancdre, — ol molîzar ta cpirsoa cofev Ernerodvio; 
o coll’ aggiunta del Genitivo di «vrog (secondo il $. 154, 3); op- 
pure in vece dei possessivi si adopera il Genitivo dei Pro- 
nomi riflessivi composti; anzi nella lingua comune si usa 
quasi sempre l’ ultima forma col singolare del Pronome (e sovente 
. anche colla III. persona del plurale), e la prima col plur. dello 
stesso (tranne la III pers. plur.), Si dirà dunque: 


S. tov fuavrod (csavtov, Éavtod) matéga, non tor éuor (607) 
avtov maréoa; l | 

tv éuavrod (csavrod, favrov) untiga, non t)v #unv (047) 
aUtoÙ untiga; | 

toîs guavtov (csavrod, Éavtov) 20y01g, non toîs éuoîg (00Î5) 
aUtod 107018. 


I 


P. t0v ]uéteoov avtor ratéoa, di raro t0v puov avtby natiga; 
Tv Muatigay aùvrov untéga, di raro 17)v Nuov «vTtbv pNtéou; 
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TA Muiteoa cvtdv duagriuara, di raro ta fuor avro duag- 
tquata. 

TÒv CRErsoov ato ratéoa, e più di frequente ov favrdv ma- 
téea, ma non mai tòv 6pPov aUrdr raréga. 

Anche quì il Pronome «Uros 0 conserva la sua forza di 
esclusione, o la depone: a) O rmaîs Volte tOv Éavrod nartoa 
[suum ipsius patrem], il suo proprio pgdre; vusîs vfel- 
Lete tous vUetégovs avtor xatéoag, voestros ipsorum patres; 
oî maideg vbeitovor tovs favtév raréoag, sU0s ipsorum pa- 
tres; — b) Ileodluxag Zrearovixno, tv favrod adelpnv, di- 
doc Zevtn, suam sororem. > 


XCIV. Temi da tradurre dall Ttaliizò in Greco. 
. (Al $. 169.) e 


-» ‘’L’intemperante si fa schiavo di sè medesimo. — Abbi 
cura di tutti, ma principalmente di te stesso. — Le voglie, 
(qdovet) che sono radicate nell'anima, non la persttadono 
già ad essere prudente, ma a servire più presto che sia possi- 
bile così a sè stessa come al corpo. — I buoni rendono 
partecipi gli altri delle sostanze che loro appartengono (oé- 
x£t05), e (ma) considerano come proprie quelle degli amici. 
— Noi ci vergogneremmo (Aor. $. 153°, 3.), quando cu- 
rassimo più la nostra rinomanza che il bene comune. — 
Noi vogliamo, anche senza che ci venga fatta violenza, obe- 
dire a coloro che (0vg &v col Cong.) reputiamo migliori di 
noi stessi. — Dio dà altri padroni a quelli che ($. 148, 4) 
non comandano a sè medesimi di fare il bene. — I Caldei 
vennero, e pregarono (Partic.) Ciro di far ( Aor.) pace con 
loro. — Gli Ateniesi credevano (ofsota. Aor.) di non dover 
essi render grazie ad altri (#repos) per la (ricuperata) sal- 
vezza, ma sì gli altri Elleni a loro. — Nella guerra del Pe- 
Toponneso furono distrutte varie città greche, alcune dai 
barbari, ed altre dai Greci stessi. + Arricchisci gli amici, 
che arricchirai te medesimo. — Allorchè Frisso seppe (Part. 
Aor.) che suo padre lo voleva (ué448v opt.) sacrificare, 
prese (Part. Aor.) sua sorella, e salì (Part. Aor.) con lei 
sopra un montone, e per il mare venne nel Ponto ÉEusino. 
— I Persiani percorsero tenendosi per mano (avendo con- 
iunte le mani; Aor.), tutto il paese degli Eretrii, per poter 
éyetv) dire (Aor.) al re, che nessuno era loro sfuggito. — 

compagni d’ Ulisse perirono per la loro stessa insolenza. 
— Voi avete tradito i vostri stessi fratelli. — Noi abban- 
doniamo il nostro stesso fratello. 
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8. 170. Dell’ Infinite come soggetto e oggetto del pre- 
dieato: o Dottrina dell’ Infinito. 


L’ Infinito esprime il concetto del verbo come con- 
cetto sostantivo astratto, ma si distingue dal sostantivo, e 
conserva ancora il carattere essenziale del verbo per tre 
circostanze: la prima, perchè racchiude in sè la qualità del- 
l’attività. — durata, compimento, essere per essere. — come 
pece, peyoapivat, ygayva, yoawev: la seconda, perchè 
conserva la costruzione del verbo, cioè regge il caso retto 
dal verbo, come yo&wssv éms0roAnv, émdvusiv mis destis, 
gvavtiodeda: toîs roAeulois: la terza, perchè riceve le deter- 
minazioni attributive sotto la forma degli avverbî, non già 
(comi i Nomi) sotto. quella degli aggettivi; p. e. xa406 a«x0- 
8avstr, mentre con un Nome direbbesi xados davaros. — 
Noi considereremo l’ Infinito primamente senza Artieolo, e 
di poi coll’ Articolo. 


$. 171. A. L'Infinito senza l’ Articolo. 


. 1 L’Infinito senza l’ Articolo ci si presenta in primo 
luogo come soggetto; I | 
‘_—0% xaxòv (cioè gori) PaorAsverv. — Asì nfa vots pé- 
Qovowv sù uadetv. — Moy8os ugpioros yi rarplas ots- 
Qeodat. | x 

2. In secondo luogo l’Infinito ci si presenta come 
P espressione del fatto e dell’ operato, o di ciò che siè 
voluto, ideato, di quello che è da farsi, da operarsi, 
dell’'intenzione, dello scopo, della conseguenza, in 
qualità di Accusativo di complemento colle seguenti 
classi di verbi e dî aggettivi: | 
a) Coi verbi che esprimono il concetto d'un ‘azione 
della volontà, come: volere, desiderare, ardire, 
pregare, comandare, consigliare, permettere, 
temere, esitare, rattenere; — a: 
b) Coi verbi, che esprimono il concetto d'un azione del- 
— Fintelletto, oppure una manifestazione della 
medesima, come: credere, opinare, sperare, sem- 
brare, pensare, riflettere, imparare, dîre, 
negare; 
‘0) Coi verbi che esprimono il concetto di potere, ef- 
fettuare, di forza, o d’attitudine: 
- d) Con molti altri verbi ed aggettivi per esprimere. 0 una. 
determinazione, o uno scopo, o uma conse 
guenza, od un effetto. 
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BovAouai, usi yoagev. — ‘Exi&vud x0p0evs08a. 
— ToAuò vaopevev tov xivdvvov. — Ilagavo do. yga- 
psv. — Otùtos toùs dovAovs Enecev enidiodta. toîs de- 
onotars. — Kùgos ti Ain otRatià dua rapsoxsvatero Bon- 
&detv in) tovs modeutovs. — Kodva ds taùra mowstv. — 
Dofovpar disedéygav ce. — Noplfao duagretv. — Eaatico 
evtvynosiv. — ‘H n0%g énvdvvevos naca diapdagivar. — 
Oùtos Fpn -sivar otoatnyos. — Aéyo sidévar tavta. — 
Mavdavo inmeverv. — Aidaoxa 68 yoagperv. — Avvauar 
mosetv tadta. — Io de yediv. —’ Algtavdoos utios éari 
davuateoda.. —"Hxousv uavdavsw. 
Osserv. È una proprietà della lingua greca, di unire solitamente con 
‘ questi Aggettivi l’ Infinito attivo o medio in vece dell’ Infinito pas- 
sivo, come: xa4og zoruv Îdeîv, cioè egli è bello a vedersi; atrdo 


fori Favuacar — 10706 duvarog fori naravonea: [può essere 
inteso). 


$. 172. Nominativo, Genitivo, Dativo, ed Accusa- 
tivo coll’ Infinito. 


1. La maggior parte dei Verbi che prendono un Infi- 
nito, oltre a questo oggetto, ne ricevono un altro personale, 
come: qyoùpai 6 duagretv opp. iyovual de sUdaluove 
slvas. Quest oggetto person sl sì mette al caso voluto 
dal verbo, come: Agopai dov éidetv. — ZvuuBovieva 
do. Gopooveiv. — ‘Erotovva ce uagssdar. KsiZ5v0 de 
y0apsiv (jubeo te scribere). | 

2. Se il verbo principale è un verbum sentiendi 
opp. declarandi che regge l’Accusativo, e il soggetto, 
di esso verbo principale sia nello stesso tempo anche suo 
oggetto (cioè se il soggetto della proposizione principale 
è anche soggetto nella proposizione dipendente, come sa- 
rebbe: Io credo che io abbia errato) in tal caso non si fa 
succedere all’ Infinito l' Accusativo di un Pronome personale 
come usavano i Latini, ma l’ Infinito sta solo. Quindi: 
olopar (oîsi, oletat) duapretv, invece di ofopar épavròv 
cuagreiv, olsr osavtov duaprsiv, oletar Eavtov apagretv, 
credo me errasse, credis te errasse, credit se 
errasse. 

.3. Se l’ Infinito è accompagnato e determinato 
da predicati aggettivi o sostantivi, questi stanno nel 
medesimo caso dell oggetto personale, cioè nel caso Geni- 
tivo, o Dativo, o Accusativo; stanno poi nel nominativo, 
se il soggetto d'un verbum sentiendi o declarandi 
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è nello stesso tempo eziandio oggetto del mede- 
simo (Attrazione coll’ Infinito). i 
Nom. coll’ Inf. ‘O orparnyos pn noodvuos elvai. 

Gen. coll Inf. Aéoual dov xpodvuov siva. 

Dat. coll’ Inf. ZvufovAsva Go. n0odvuoa siva. 

Acc. coll’ Inf. Erotevva de ap0dvuov siva. 
"Egn 08 svdaluova selva. 


Osserv. ]. Sovente. per altro coi predicati una tale attrazione non ha 
luogo, e quelli si pongono nell’ Accusativo, come: déopeî cov 
aQodvuov sivat. 


Osserv. 2. Oltre al caso accennato al Nr. 3 si adopera ancora, come 
in Latino, l’Accus. coll’ Infin. dopo i verbi di credere, dire, 
volere, come anche dopo le locuzioni impersonali, per es.: dei, 
moérei, ueh0v totiy ecc. come: Nopita r0v dyattòor dvdoa s0dai- 
pova siva:, — BovZouai ce drriévai. 


Osserv. 3. Se l’Infinito si presenta come soggetto [$. 171, 1] e si 
trova accompagnato da un soggetto, oppure determinato da predi- 
cati, in tal caso tanto quel soggetto, quanto i predicati si pongono 
all’ Accusativo, come: ‘Taèe tn rmareldos nagoptvovs anodavetv 
ued0v Soru. 


. 


XCV. Temi da tradurre dall’Italiano in Greco. 
(Ai $S. 171, 172.) 


Crizia ed Alcibiade credevano di poter divenire 

(8. 153? 4) molto abili tanto nel favellare, che nell’ operare, 
se essi conversassero (Aor. Ott.) con Socrate. — Tenta di 
essere col corpo amante della fatica, coll’ animo amante della 
sapienza, affinchè (îva col Cong.) tu possa coll’ uno eseguire i 
roponimenti (ra dotavta), coll’ altro prevedere l’ utile. — I 

ersiani credevano di essere invincibili per (xara) mare. — 

Tu troverai molti tiranni, i quali furono rovinati (Part.) da 
quelli che (Art. col Part.) sembravano loro specialmente 
amici. — Socrate diceva, che coloro, i quali (Art. col. Part.) 
interrogano l’ oracolo su ciò che gli Dei hanno conceduto 
‘Aor.) agli uomini di imparare e giudicare (di giudicare 
spe aver imparato, Partic. Aor), sono pazzi. — À ogni 

padrone conviene essere ragionevole. — Io credo, che gli 
uomini non in casa, ma nelle anime abbiano la ricchezza.0o 
la povertà. — I comuni pericoli fecero (sì) che gli alleati si 
conservassero amici (q4dixag #y81v) tra loro. — Alcuni dei 
filosofi credono (doxet col Dat.), che tutto (Plur.) sempre 
sì muova; altri per contrario, che nulla si possa ($. 153°, 4) 
mai muovere: ed altri, che ogni cosa nasca e perisca; altri 
invece, che niente sia mai nato (Aor.) o perito (Aor.). — 
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Gli uomini, se (Part.) sono ammalati, lasciano (ra0éy0) fra 
‘(uera) travagli e dolori tagliare ed abbruciare i loro corpi. 
— Ciro comandò ai nemici di consegnare (Aor.) le loro 
armi. — La cosa più beata al mondo (tra [#y] gli uomini) 
è di morire (Aor.) felici (essendo felici) — É meglio ap- 
prendere tardi, ch’ essere ignorante. 


8. 173. B. L’Infinito coll’ Articolo. 


_ 1 L’Infinito coll’ Articolo si usa in Greco pre- 
cisamente come un sostantivo, e potendosi per mezzo del- 
l’ articolo declinare in tutti i casi, è capace di esprimere 
tutte quelle relazioni che vengono espresse coi varî casi del 
sostantivo. Nondimeno si manifesta, anche quì, come nel- 
l' Infinito senza l’ Articolo, la sua natura di Verbo; dicen- 
dosi: ro ér10toA)v petpewv, to salò dxodvyoxev, rò 
vato tis matpidos amodavetv. NA 

2. Se l’ Infinito, sia egli soggetto od oggetto, è accom- 
pagnato da un soggetto, od è determinato da predicati, tanto 
esso Infinito, quanto questi Predicati si pongono (come s' è 
detto per l’ Infinito senz’ Articolo) nell’ A ccusativo 
($. 171, A.). Ma se il soggetto dell’Infinito non è diverso 
dal Soggetto principale della proposizione, esso non viene 
espressamente nominato, e i predicati che: servono a deter- 
minarlo si mandano, per attrazione, al medesimo caso del 
soggetto principale della proposizione, cioè al Nominativo 
($. 172, 2 e 3). 

Tò arofavetv tiva vado ris maroldos nad tes; 
tUyn. —— Tò auapraverv avdodrovs Ovtas ovdtv, 
olua:, Favuastov goriv. — KaAéaoyos uungov gEEpuys 
TtoÙù xatanstomdfvar. — Zaonoarns mapextiei tove 
avdowsrovs iniusdetodar tOÙ ds PPOVIUOTATOvE 
selva xaì 0psdiucotatovs. — In italiano l’ Infinite col- 
l' articolo si traduce spesse volte con una Congiunzione: 
che, poichè e simili. (Assai di frequente si pone zeé ovv. 
tov ur coll’ Infinito per esprimere un’intenzione @ uno: 
scopo, come: 4uvauv rapucusvatousta toù pr dde- 
setodat). — Oi avdoazo. navra ungavaria: érl él 
sUtuyetv. — Koog dia to pirdouadns civas rode: 
TOUS mugovias avnoata xa) 0c6a avros va’ wiiav (cioà 
dotato), dea tO Tyyévovs sivai, tayù arsxolveto. 


* 
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XCVI. Temi da tradurre dall'Italiano in Greco. 
(AI 8.173.) 


I cacciatori nella speranza di far preda (Aauffiaveev 
Fut.) si affaticano volentieri. — Prometeo fu legato nella 
Scizia, perchè aveva rubato il fuoco. — Gli Spartani erano 
superbi di (é/) ciò, che si mostravano soggetti ed obedienti 
ai magistrati. — L’avarizia oltre (x00g) che nulla (undév) 
giova, toglie di frequente anche le possedute ricchezze. — 
Affinchè Te lepri non fuggano dalle reti, i cacciatori vi pon- 

ono delle guardie. — Ben lontano (avré) dal corrompere 
1 giovani, Socrate li stimolava piuttosto a coltivare in (éx) 
ogni maniera la virtù. 


8. 174. Dottrina del Participio. 


1. Il participio esprime il concetto del verbo come 
concetto aggettivo, e «corrisponde all’ Aggettivo tanto in 
riguardo alla forma come al suo uso attributivo; non- 
dimeno esso ha conservato, come l' Infinito, due qualità 
essenziali del Verbo; cioè quella di esprimere il tempo del- 
l’ azione (yedgoav, yspoapog, yoavas, yoecwav), e quella di 
costruirsi coi casi voluti dal Verbo (ém0&vuòv tig «peri, 
posgopevog tols modeploss, yocpav énuotolnv, add yoa- 
av). Avendo il Participio e forma e significato attribu- 
tivo non può mai stare da sè, ma si deve sempre accom- 
pagnare a un sostantivo, col quale poi concorda in 
genere, numero e caso. . 


2. Il Participio si usa nelle seguenti maniere: 

a) Precisamente come un Aggettivo, per es.: to 9a440v 
60d0v, ovv. tò g0dov to daX20v (la rosa fiorente). 
Tò 60d0v sor) 8e420v (1a rosaèfiorente). © 

b) In vece del Pronome relativo che o il quale col 

verbo finito, come: ITuvy tig deviv elge sad’ înaotnv 

muigav dov «ÙùTf tixrovoav (la quale — faceva). 

c) Qual complemento d’ un Verbo o d'un Aggettivo, per 
es.: gato tov pilov @P:46v, io mi rallegro di 

giovare (giovando, mentre giovo) all’ amico. 

— d) Come espressione di determinazione avverbiale 


dell’ azione principale, per es: Kùpos ye4dv sizsv. 


Osserv. Non presentando i due primi casi difficoltà alcuna, conside- 
riamo qui solamente i due ultimi, 
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$. 175. A. Il Participio come complemento d'un 
verbo. 


1. Poichè il Participio è voce attributiva ed esprime 
l’ Attività come già inerente all’ oggetto di cui si parla, è 
manifesto che non tutti i verbi potranno pigliare per lor 
complemento un participio, ma solamente quelli il cui com- 
irdo di sua natura, è appunto un’ attività inerente al- 

° oggetto, una tale attività che possa considerarsi come un 
attributo di quell’ oggetto. Questi verbi si possono ridurre 
alle classi seguenti: a) Verba sentiendi, cioè di sentire 
o percepire, come: ascoltare, vedere, osservare, 
sapere, intendere, venir a sapere, ricordarsi, di- 
menticarsi; —b) Verba declarandi, come: mostrare, 
manifestare, apparire, esser noto, conosciuto, 
chiaro; — c) Verba affectuum, cioè delle affezioni 
dell'animo, come: rallegrarsi, rattristarsi, esser 
contento, essere sdegnato, vergognarsi, pentirsi; 
— d) I verbi di permettere, sopportare, durare, 
affaticare (mreguopdr, avegsodar, xaptegstv, xouvev ecc.; 
con questa avvertenza per altro, che é@v sì costruisce sempre 
coll’ Infinito); — e) Iverbi d’incominciare, desistere, 
far desistere, omettere, rallentare in qualche cosa; 
— f) I verbi d’esser felice, rendersi chiaro, illu- 
strarsi, superare, esser inferiore, beneficare, man- 
care, godere, abondare, esser pieno di qualche cosa. 

Osserv. 1. In italiano per lo più si traduce il participio o mediante 
una proposizione secondaria col che, o, senza che, mediante 

l’ infinito, 

2. La Costruzione si presenta da sè medesima. Il 
Participio concorda nel Caso coll’ Oggetto sostantivo del 
Verbo principale; e quest’ oggetto sta naturalmente nel caso 
che il verbo principale richiede. Qualora per altro il sog- 
getto del verbo principale sia nel tempo stesso anche suo 
oggetto (per es. oîda aa) éuavrov dvyrov 0vra), il Pro- 
nome personale destinato a rappresentare il Soggetto nella 
qualità di Oggetto non si esprime, e il Participio si trova 
per attrazione in quel medesimo caso in cui è il SOEGoO 

el Verbo principale, cioè nel caso Nominativo ($. 172, 2) 

e “ x LA : , n 

090 tov avdgarov tosyovra. — Olda avdecrorov &vy- 
tòv ovra. — Oida BPvytos Wv. — ’Auovao aùrod Aépovros. — 
OL’ Adnvator gpatvovto vaspaydeodtvres tij MiAftov aAmost. 
— ‘Padlos tiepy®on wevdousvos. — Oî &so. yalpovot 
tiuoipsvor vd tav avdeaozav. — Xaipa doi é#AdoviL. — 
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OÎ noAîrar neguetdov tv yijv Uro tav noAsuicov tundelcav. 
— Ilava cs kdixobvia. — Ilavopat cs adixov. — “Aoygo- 
ua Aépov. — Eù ènolnoas &gpixopevos. — “Auagraves 
tavra movdv. — ITArjons siuì tavra demuevos. 


Osserv. 2. Con cvrosda, cvyy:iyvaoro Suavta il Participio si può rife- 
rire al Soggetto implicito nel verbo, oppure al Pronome riflessivo 
che lo accompagna. Nel primo caso deve trovarsi al Nominativo, 
nel secondo al Dativo; come: cvrorda (0vyyiyracuo) fuavtd 20 
moujoas opp. cUvoida tuaviò sv mornoavit. Ma se il Soggetto 
non è anche Oggetto, in tal caso o l’Oggetto col suo participio si 
costruisce al Dativo, come cvvosde cor sÙ moimoarii oppure tutti e 
due si costruiscono all’ Accusativo, come cvvo1dd ce 20 worpoarta. 


Osserv. 3. Alcuni verbi appartenentî alle classi qui sopra indicate 
possono costruirsi anche coll’ Accusativo, ma prendono un altro 
significato, 

a) ‘Axovsiv col Partic. si usa a significare una percezione immediata; 
coll’ Infin. significa una percezione mediata (per udita); quindi: 
«uova cov dialeyoutvov vale (tuos sermones auribus meis 
percipio) sento io medesimo le tue parole; ma: (deîy 
énedvuer Aoctvayns tòv Kdoor, dti Huove (ex aliis audiverat) 
uclòv xdyadov avtov elvat. 

b) Eidivar, éntoracta. col Partie. significano sapere; coll’ Infin. 
saper fare qualche cosa. Quindi: o/da (ér/otapor) Fs00g 08- 
Bousvos vale: so (sono conscio) di onorare gli Dei; ma: ola 
(érlotaja) ds0vs céfeodai si traduce: so onorari gli Dei, 

c) Mavdayvsv col Part. conoscere, sapere; coll’ Inf, imparare, 
come: uovddvo copòs dv, 80, intendo che io sono saggio; 
pareva copòs sÎva., imparo ad esser saggio, 

d) Ityvooxewv col Part. riconoscere; coll’ Infin. imparare, giu - 
dicare, conchiudere, come: yyraoexo dyadovs dvtas toòs 
otRUILATALE TOUS aydòvag, io conosco che ai soldati sono 
utili i giuochi ginnastici; ma: yiyvocx® toùs dydvas toùs 
oteatiotats dyadovs eÎvai, io stimo, io porto opinione 
che i giuochi ginnastici siano utili ai soldati. 

e) Msuvnodar col Partic. significa ricordarsi, esser memore 
di che che sia; coll Infin. vale pensare, proporsi, sfor- 
zarsi di far qualche cosa. Quindi: usurntai 8U ronoas 
tovs zodltas, egli si ricorda di aver beneficati i citta- 
dini; uéuvntai 80 morijooi tovg mollras, egli si prende cura 
di (egli vuole) beneficare i cittadini. 

f) Dalveodai col Partic. apparire (apparere), mostrarsi; col- 
l Inf. si traduce sembrare (videri), come: ipaivero “ialov, 
ovv. xAalstv, mostravasi piangente, ovv. pareva che 
piangesse. 

g) Ayy54Aeiv col Part. quando trattisi di riferire avvenimenti com- 
piuti; coll’ Inf. avvenimenti incerti, o semplicemente supposti. 
Quindi: 6 ‘Ascvpos els tpv qodcav gufoaZi0v ayyélietai (sign. 
ch'è entrato); 6 Aocvgios sÎs t)v ywoav éuBaAieLv ayyélietat 

(lascia in dubbio s’ egli sia già entrato o no). 

h) dermvvva. e dropaivery col Part. valgono mostrare, dimo- 
strare; coll’Inf ammaestrare, come: fdsÉad ce dTixNoavta, 
ma: 7 fovdn Alcgivnv nal moodétnv alvai nai nanxovovr vuîv 
ansparvev (docuit). 
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i) Iloisîv col Part. rappresentare; coll’ Infin. fare; per es.: 7016 
se y84Gvta, io ti rappresento ridente (te facio ridentem); 
modo de y*Z4v, io ti faccio ridere '(efficio ‘ut rideas). 

k) Al0g0vsoto. ed aidstota. eol. Part. vergognarsi di qualche 

cosa che si fa; coll’Infin. vergognarsi, aver riguardo di 

far qualche cosa, tralasciare di far qualche cosa per 

riguardo, per vergogna. Quindi: afeyvrouor xaxd ‘nord v 

10v gplio0v, significa 'mi vergogno di far'male a un amico; 

ma: aloyvvouu. nond m'ocetv tòv pliov, mi astengo per 
vergogna dal far male a un'amico. 

1) “Aoxs0®a: -col Part. star principiando qualehe cosa; coll’ Inf, 
incomineîare a fare qualche cosa, in'traprendere, ac- 
eingersi a qualche cosa: Hefarto ra re(g7 olmodonovviss, 
ed ofxodouzîiv. i i 

Osserv. In luogo delle locuzioni impersonali dij7iov tor, gparsgor 

‘dure, qpalverar, apparet, i'‘Greci servonsi anche di espressioni 

personali, facendo concordare il Participio col Soggetto che si pre- 

‘senta da sè chiaramente; come: dij406 sini, Paveoos elui, palvo- 

por tim moroida ev ‘mornpoee. — 

3. Finalmente il Participio si trova «came complemento 
coi verbi seguenti: 4) tuyyeve, sono per caso; b) Zav- 
deva, sono nascosto; c) dexre40, diayiyvouar, Bray, 
che esprimono una continuazione; d) g&ava, prevengo; 
e) offouat, vado via. Con questi verbi la lingua italiana 
usa il verbo finîto per significare l’azione espressa nella 
lingua greca dal participio; e per contrario esprime con un 
semplice avverbio, o con una locuzione avverbiale, l’ azione 
indicata dagli addotti verbi finiti. l 

Kooîses povsa rtaò mados fiuwbave Bocxowv 
(senza saperlo). — d4ray@, diate4g, diapiyvouat 
xaRd roLòv (continuamente, sempre) — Qeysto 
Evy av (fuggi) — @yovto anmoxàigovres (naviga- 
rono da quelluogo) — ofxopa: peo@wv (l'ho portato 
via) — "Etuzov oxAîtai év ti ayopé nadevdovteg dg 
Mevt]uovta (per caso; tuyyeva si adopera sempre, allorchè 
un avvenimento ebbe luogo non per opera nostra, ma pel 
concorso accidentale d° esterne circostanze, o per il natural 

3. ‘ 9 n I. «2 “ , 
corso delle cose). 'Ovx av «4405 paese toÙto molmoas 
(non lo farebbe prima). 


XCVII. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
(Ai SS. 174, 175.) 


Sento (col Sat) che alcuni sono lodati perchè sono 
uomini .giusti. — E dolce il sapere (coll’ Acc.) che un amico 
è felice. — Io udii (col Gen.) una volta Socrate intrattenersi 
sopra l'amicizia. — D’aver taciuto, (Aor.) nessuno si è mai 
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pentito (Aor.); d’ aver ciarlato, moltissimi. — Ricordati, che 
sei uomo. — Contro i nemici combatteranno coraggiosamente 
coloro, i quali (of @v) sono conscî a sè stessi di esser bene 
esercitati. — Era'cosa nota di Socrate, che egli fosse amore- 
vole verso gli uomini (umano). — Quell’ uomo venne con- 
vinto d’averci ingannati (Aor.) — È chiaro che i nemici 
assedieranno la città per terra ad un tempo e per mare. — 
Gli scolari diligenti si rallegrano di esser lodati dai maestri. 
— Serse si pentì (Aor.) d’ aver fatto sferzare (Aor.) l’ Elle- 
sponto. —,I cittadini si pentirono (Aor.) d’ aver tradita la 
città. — È cosa molesta il lasciare, che gli amici vadano 
in rovina. — Non istarcarti (Aor. $. 153* Osserv.) nel be- 
neficare l’ amico. — Socrate non tralasciò mai nè di cercare 
nè d’insegnare il bene. — I nemici desistettero (Aor.) dal- 
l’assediare la città. — Cerca di vincere gli amici nel fare 
del bene. — Io era consapevole a me stesso di non aver 
fatto (Aor.) alcun torto all’ amico. — I Persiani imparano 
tosto, mentre (Part.) sono ancora fanciulli, tanto a coman- 
dare (padroneggiare) quanto a obedire (essere padroneggiati). 
— Un amico pa sa risanare il dolore dell’ amico. — 
Se tu sei (Part.) ricco, sovvengati di esser utile ai poveri. 
— Noi non ci vogliamo ($. 153*, b. «.) vergognare di ap- 
prender da (rage col Gen.) uno straniero le cose utili (l’ utile). 
— Noi non ci vergogneremo di apprender l’ utile da uno 
straniero. — Gli Spartani credendo (Aor.) che la guerra 
sarebbe loro utile, deliberarono di soccorrere Ciro. — Sem- 
bra, che Filippo abbia ampliata la sua signoria più coll’ oro 
che colle armi. — La buona fama è per l’uomo il più 
crnde dei beni. — In quel momento (tempo) a caso i sol- 

ati erano schierati. — Mi puoi tu dire ciò che ora pensi? 
— Chi (0075) teme gli altri (#rs90s) è, senza che egli lo 
sappia, uno schiavo. — Callisseno l’ Ateniese, che era stato 
chiuso (Partic. Aor.) nella prigione di Stato, scavò di nas- 
costo (una via sotterra), e fuggì (Aor.) tra i nemici. — So- 
crate faceva sempre il bene. — Quelli che fanno il bene 
(i benefici) sono sempre amati. — Dopo la morte il corpo 
sarà bensì morto, ma l’anima volerà via (@roméropua: Aor.) 
immortale, e senza mai invecchiare. — I prigionieri scava- 
rono (Aor.) secretamente il carcere, e fuggirono via (@z0- 
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S. 176. B. Il Participio come espressione di deter- 
minazioni avverbiali accessorie. 


1. Veniamo al secondo uso del participio, quello di 
esprimere le relazioni avverbiali di tempo, di motivo, 
d’intenzione, di condizione, di modo e qualità. 


Osserv. 1. In italiano il participio determinante si usa di raro; 
e in sua vece o si usa il gerundio, o si usano proposizioni 
dipendenti collegate colla principale per mezzo delle congiun- 
zioni quando, mentre, dopochè, quantunque e simili; o 
finalmente si usa un sostantivo accompagnato da una 
proposizione. Così p. e. erodavorros Kvoov può tradursi 
morto Ciro; ma più sovente si tradurrà dopochè Ciro fu 
morto, o dopo la morte di Ciro: gevyov si potrà qualche 
volta tradurre con fuggente; ma d’ordinario con fuggendo, 
cioè col gerundio; oppure nella fuga, colla fuga. 


2. Vi sono in greco, come in latino, due costruzioni 
del Participio: l’una si chiama Participium conjunc- 
tum, e l’altra Genitivo assoluto (a cui corrisponde 
I’ Ablat. assoluto latino). E poichè in italiano il Participio 
sì risolve di solito in una proposizione dipendente, perciò 
la differenza tra ‘queste due costruzioni sì può dichiarare 
come segue: 

a) Il participium conjunctum si usa, allorchè la pro- 
posizione secondaria non ha un soggetto suo 
PEORI:0, ma prende come tale o il soggetto o 
oggetto della proposizione principale. In questo caso 
il Participio concorda in genere, numero e caso 
o col soggetto o coll’ oggetto. 

b) Il genitivo assoluto poi si adopera, allorchè la 
proposizione secondaria ha il suo Proprio 
soggetto, che non sia nè soggetto nè oggetto della pro- 
posizione principale. Allora il soggetto della propo- 
sizione secondaria sta nel genitivo, e visi ag- 
giunge il participio, ancor esso nel genitivo. 

Ilo7iol rà yonuara avaldoavtes, dv nodotev anzizovto soda, 
aloged vopitovtes slvat, tOvVTOY 0Vx armtégovtat, cioè 
dopo aver dissipato il loro denaro. — Toòù #0x006 é#480v- 
tos ta avin dalle. — Anitouesvoi Loociv, raptu vivunt, 

— IloX2j t8gvy geopevos tovs modeuiovs Evlunoev. — Zanod- 

ans sis delpovs éroesvdn goncouevos To yonotnoto, ora- 

culum consulturus. — ’Advvarovr 077° teqvonevov ar 

doorov ravra nalog rouîv. — Per determinare viemeglio il 

Participio vi si aggiungono alle volte le particelle usraév (du- 

rante), «ua (insieme, nel medesimo tempo), wai, uaizee 

(quantunque), ed altre. 
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3. In luogo del Genitivo assoluto si usa anche l’ Accu- 
sativo, ma quasi unicamente in quei casi ne’ quali il parti- 
cipio si trovi senza un determinato soggetto; e perciò coi 
verbi impersonali principalmente, come: éÉ0v (da .#teoti, è 
lecito), quum liceat (liceret); e colle espressioni imper- 
sonali, come: a(6y90v 0v, quum turpe sit (esset). 


"AdeApontovos, ovdiv déov (quum fas non esset, fieri non de- 
beret), yéyova. — Così dofav avroîs (quum eis visum sit, 
esset), doxodr (quum videatur, videretur) @vagoosîv; 7900- 
mov (quum deceat, deceret). Inoltre i Participì passivi ds- 
doyuévov (quum decretum sit, esset); sfopuévov (quum 
dictum sit, esset), Finalmente gli Aggettivi coll’ 0v, come: 
dji0v 6v (quum manifestum sit, esset); duratòr dv. 


©Osserv. 2. La particella di comparazione ws si aggiunge al 
Participio, tanto al participium conjunctum quanto ai geni- 
tivi ed accusativi assoluti, allorquando la cosa significata dal 
participio vuol essere significata come una supposizione o un’ opi- 
nione, come una maniera di vedere soggettiva di colui 
che opera o che parla; e si traduce con come se, quasi 
che col Congiuntivo. — La particella &re pel contrario si usa 
quando si vuole che una causa, un motivo faccia impressione come 
cosa oggettiva, cioè realmente esistente. 

a) Participio semplice. OÎ cogortas, nav Orogcovodv yoovov 
cogovtes diayivaviot, davuafovrar, dwg coqoi te nal evrvgets 
yeyevnpivoi, — ‘Ayavantodorr, 0g peyadov tvOv dTECTE- 
onuévoti (cioè fyovusvor usy. t. dresteonoda:). — O moléuioi, 
Gre ttalpvns énireEcovtEeS, avdoaroda rolla ÉluBov. 

b) Genitivo assoluto. ‘O eteatnyòs raonyysrds troîs otoattoTALE 
rcQueuevotsodtar, 0g udeygng écougvne (cioè vouitor uagnv 
Ececda). — Exnovrtov fELévar ravtas Onfalovs, ds tOv tv- 
odvvaov tedvEOTOYV (quia tyranni mortui essent.)— “Are 
dvuvoÙ dvtog ToÙù dicovs, 0VY Émouv-ol Évros tTovs Eéntos. 


XCVIII. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
(Al 8. 176.) 


I nemici abbruciarono la città, di poi fecero vela alla 
volta delle (éx6) isole. — Quando i corpi sono effeminati, 
anche gli animi diventano assai più deboli. — Quando 
l'agricoltura è in buono stato, fioriscono anche le altre arti. 
— Se di tutti gl’irragionevoli dicessimo che sono pazzi, 
diremmo ($. 153°, 3.) rettamente. — Credete che potreste 
vivere (8. 153°, 3.) più sicuri quando vi fosse pace, di quello 
che facendo la guerra. — Se tu non ($. 177, ò.) lavorassi 
(Aor.), non potresti esser felice. — Tutto può ($. 153°, 3.) 
accadere (Aor.), quando un Dio lo voglia. — Tirteo il poeta 
fu datò dagli Ateniesi (per) capitano agli Spartani per loro 
preghiera. — Alessandro uccise Clito nel banchetto, perchè 


avea osato (Aor.) lodare i fatti di Filippo. — I soldati si 
levarono per andar incontro al nemico. — Queste sembrano 
essere le azioni di un momo amante della guerra, il quale 
{ootis), potendo senza vergogna e svantaggio aver la pace, 
preferisce aver la guerra. — Arpago, potendo egli stesso 
diventar (Aor.) re, consegnò il regno ad un altro. — Quan- 
tunque si potesse prendere (Aor.) la città, pure i nemici si 
ritirarono. — Allorchè i capitani avevano stabilito (doxst 
Part. dell’ Aor. col Dat.) di combattere, i nemici fuggirono 
prestamente. — Gli Ateniesi mandarono nell’ Ionia (delle) 
colonie, perchè l’ Attica non era loro bastante. — Socrate 
raccomandava agli uomini che cercassero di incominciare 
ogni opera col favore degli (con gli) Dei, mentre gli Dei 
sono i padroni di tutte le opere. — Procura di vivere in 
modo, che per te sia lo stesso che tu debba vivere per un 
tempo breve o lungo (molto). 


$. 177. Oggetto avverbiale. 


1. La relazione oggettiva della proposizione può rap- 
presentarsi anche per mezzo degli Avverbî; i quali espri- 
mono la relazione di luogo, di tempo; di modo e di 
qualità d’un predicato o attributo, come: éyyUdev 748ev 
— q8%s améBn — xaddòs anédavev. 

2. Oltre agli Avverbî di luogo, di tempo, di modo, e 
di qualità, ve ne sono ancora altri che determinano più da 
vicino non il predicato, come i sopra accennati, ma la copula, 
cioè la relazione del predicato col soggetto. Noi li chiamiamo 
Avverbî di modo. Essi esprimono certezza o incer- 
tezza, affermazione o negazione. In questo luogo 
consideriamo solamente quelli che esprimono negazione: 
0v (ovx avanti una vocale collo spirito lene; ovy avanti una 
vocale. Pe spirito aspro) e #7. (Intorno ad ar vedi il 
S. 153°. 

3. Où (come anche i suoi composti: ovdets ecc.) si usa 
volendo negar qualche cosa senza veruna limitazione, as 8 0- 
lutamente; ‘un (ed i suoi composti) allorchè la cosa è ne- 
gata solo in riguardo alla maniera di pensare o di 
volere di colui che parla o di qualche altra persona. Questi 
due Avverbî si prepongono per regola alla parola che si 
vuol negare. 

4. Perciò 0v si trova in tutte le proposizioni catego- 
riche, sieno esse espresse coll’ Indicativo o coll’ Ottativo, 
come: où ylyverat, 0Vx Èyévero, 0U yevostar toùto — oùx 
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av piyvotro toùrto; inoltre nelle proposizioni secondarie con 

Ud cs , o è 

ott, 06, che; per es.: olda OT: teUTA 0vX Éyéveto; se trattisi 
. ’ , . 

di tempo con ore, éxeid?) ecc., di causa con orti, deore, 


érel ecc., di conseguenza con wore e l’Indic., per es.: 


5 ud 0. 
ore 0Ux NADev. — érsì taùta ovx éyévsro. Finalmente se 


nella proposizione si deve negare senz’ altro il concetto 


d’ un’ unica parola, come: 0vx @yatos, où xaxds* — in 
questo caso 0v rimane anche quando la natura della propo- 
sizione richiedesse il un, come: sf 0v dwger (recusabit). 

5. My per lo contrario si trova coll’Imperativo e 
col Congiuntivo usato imperativamente, come: n 
poeegpe, un yoawns (V. il $. 153*, Osserv.); colle frasi di 
desiderio, e di esortazione o incoraggiamento, 
come: 4 yoxqpois, un yecxpaouev, e in tutte le proposizioni 
che esprimono intenzione coll’ îve, 806, e in tutte quelle 
che esprimono condizione con st, éav, orav, érav ecce.; 
come: Zéyw toùro, iva un yexgpns, si un yotpes —; in 
quelle che esprimono una conseguenza con woers coll’ Inf. 
come: ol modiîrar avdostas éuayédavto, dots un tous 1oàs- 
uiovs sis tHv modiv sisBadetv —; in tutte le proposizioni 
relative, che comprendono una condizione o un'inten- 
zione, come: 06 un ayatos ori, toùtov oÙ pirdoduev (cioè 
el ts uN &y. È.); — nelle proposizioni interrogative che 
esprimono qualche apprensione in chi domanda, e che 
quindi lasciano supporre una risposta negativa, come: pn 
vodets; «gu un voceîs; tu non sei già ammalato? — 
{nelle altre interrogazioni si pone ov); di solito anche col- 
l’Infinito, e finalmente coi Particpî e cogli Aggettivi 
che si possono risolvere in una proposizione condizio- 
nale, come: 0 un miotsvav, si quis non credit (ma vo- 
lendo significare is qui non credit, ovvero quia non 
credit, diremo 6 où [non ug] mi0TEvOr). 

6. Se in una proposizione negativa si trovano dei pro - 
nomi indeterminati, come: qualcuno, in qualche 
maniera, în qualche luogo, in qualche tempo, que- 
sti pronomi si esprimono tutti negativamente. Le nega- 
zioni per altro devono essere della medesima specie, cioè 
0 tutte composte di ox, o tutte di wr; come: uux0a quos 
ovdiv usya ovdsrote ovdsva ovtE (diotnv ovs nodiv ded. 

7. Dopo le espressioni di timore, riguardo, ap- 
prensione, incertezza, dubbio, diffidenza; di ne- 
gare, d'impedire, proibire, si pone d’ ordinario l’ In- 
finito col un, invece dell’ Infinito senza #7, come: xadvo 
Ge un tavra morstv, ti vieto di far questo. 


- 
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Osserv. Se dopo le espressioni di paura, d' apprensione, dî 
dubbio ed altre simili segue il ur coll’ Indicativo o col Congiun- 
tivo (Ottat.), allora si deve considerare il u7) come una parola in- 
terrogativa (lat. ne), forse non, non forse; p. es.: dédorma Un 
drodevn metuo ne moriatur — édsdo/xe1v pn dr0davo:, me- 
tuebam ne moreretur — dedorma un tédvnusr, ne mortuus 
sit, temo non forse muoja, non forse sia morto; cioè 

«| temo che muoja, che sia morto. Al contrario dopo le sopra 
accennate espressioni si adopera u7) 0v coll’ Indic. e Cong. (Ottat.) 
quando si vuol esprimere che l’ oggetto del timore non avrà luogo, 
o non ebbe luogo. dédo:xa un ov: aro0davg, ne non moria- 
tur, che non muoja, #dsd0/x8v un 0Vx dz0davo, ne non mo- 
reretur, che egli non morisse, dédorna un 00 tédvqnuer, ne 
non mortuus sit, che non fosse morto. 


8. Nelle espressioni d'impedire, negare, diffidare 
ecc. si trova un 0v coll Infinito, invece dell’ Infinito 
senza negazione, se prima di quelle espressioni vi è la 
negazione ov, ed anche in generale dopo tutte le frasi ne- 
.gative. 

Ovdèv xwive de un 0vx crodavetv, nulla t' impedi- 
sce di morire; ovdsls dovsîtar Tqv daoet)v un où xaigv 
siva, che la virtù sia bella; 00x &reoqounv un ov 
taùta Aéyerv, non mi astenni dal dir questo. 

9. Où un (per solito col Cong. o coll’ Ind. Fut.) con- 
tiene un’ ellissi, giacchè all’ où va sottinteso un verbo d' ap- 
prensione o di timore, che alle volte anche si esprime, 
e il yy va riferito a questo verbo. Où un quindi si trova 
se deve esprimersi; egli non (0v) è a temersi (gpofiatéor), 
che (un) qualche cosa succeda (non forse qualche cosa 
succeda), come: 0V un yévgra. toùro, non vereor ne hoc: 
fiat; questo certamente non succederà, 


XCIX. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
(AI S. 177.) 


Gli (uomini) veramente saggi non serviranno mai alle 
malvage voglie. — Che non potrebbe ($. 153°, 3.) succe- 
dere in lungo tempo? — Di qual (zoî0g) prova si servirono 
gli Ateniesi (per asserire), che Socrate non credesse negli 
Dei, nei quali credeva lo Stato? — Poichè (éret) i Persiani 
non tennero fronte, i Greci presero la città. — Se tu non 
dici la verità, non isperare di trovar fede presso (vz0 col 
Gen.) gli uomini. — Non fuggiamo davanti ai nemici. — 
Chi (00715) non crede (re(856t) a uno che giura (Part.), 
può (sa) egli stesso facilmente giurare il falso. — È una 
grande sventura il non poter sopportare la sventura. — 
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Nissuno è libero, che non signoreggi (Part.) sè stesso. — 
Agli amici dona (Aor.) eziandio se essi nulla richiedono 


(Part.). — I sofisti non volevano (é##4ev) intrattenersi con 
uelli, i quali ($. 148, 4.) non potevano (éysv) dare alcun 
denaro — Ciò che agli uomini non è chiaro, essi cercano 


saperlo dagli Dei mediante l’ arte degl’ indovini. — Ciò che 
alcuno per sè stesso o non fece o non vide o non condusse 
a termine, molte volte lo fece l’ amico per l’amico. — Io 
potrei ($. 153°, 3.) asseverare che nessuno ricevette mai 
qualche coltura da colui che ($. 148, 4.) non piace. — Tu 
asserisci di non abbisognare in (sé5) nessuna cosa di alcun 
uomo. — Non isperare di rimanere occulto (Fut.) se fai 
(Part. Aor.) qualche cosa turpe. — Nel (uomo) buono non 
nasce mai invidia per qualsiasi cosa. — Il bello non sembra 
mai in qualsiasi luogo e a qualsiasi persona brutto. — I 
trenta tiranni proibirono a Socrate d’ intrattenersi coi giovani. 
— Pressaspe diceva di non aver ucciso (Aor.) Smerdi. — 
Clearco appena sfuggì allora dal venir lapidato (Aor.).. — 
Tutte le loss proibiscono di scrivere nei (8) publici decreti 


una falsità. — Io temo che la città non sia già presa dai 
nemici. — Io penso se forse non sia il meglio per me di 
tacere. — Nè la neve, nè la pioggia, nè il caldo, nè la notte 


rattenevano i messaggieri dei Persiani di compiere (Aor.) 
il più velocemente che fosse possibile il corso loro prefisso. 
— Nissun timore mi ratterrà dal dir quello che penso. — 
Siate di buon animo, non succederà (Aor.) niente d’ ingiusto, 
se pur v’ ha giustizia. — Voi non renderete mai al certo 
migliori i cattivi. — Se (#av) noi vinciamo (Aor.) quei del 
Peloponao. di certo non entreranno mai (Aor.) nel paese. 
— Socrate diceva: Finchè (#0ozzo &@v col Cong.) io respiro 
e mi trovo in istato (di filosofare), al certo non cesserò mai 
(Aor.) di filosofare. 


Quinto ‘Corso. 


‘. Sintassi della proposizione composta, 


Della coordinazione delle proposizioni. 


Capitolo primo. 
$. 178. A. Coordinazione. 


1. Nel collegare due o più proposizioni intimamente 
congiunte fra loro dobbiamo distinguere una doppia relazione. 
Perciocchè o le proposizioni concorrono bensì a significare 
un solo concetto, ma sono nel tempo stesso indipendenti e 
stanno da sè; come: Socrate fu molto sapiente; anche 
Platone fu molto sapiente: ovvero si fondono intiera- 
mente insieme per modo ‘che l’ una serve di complemento 
all’ altra, e si presenta come un membro. dipendente dal- 
l’ altra che non potrebbe susistere da per sè, per es.: poichè 
è venuta la primavera, fioriscono i fiori. Nel primo 
caso vi è Coordinazione di proposizioni; nel secondo 
Subordinazione. È | 

2. La coordinazione si fa o per ampliare o per 
limitare il concetto. Nel primo caso si chiama copula- 
tiva, nel secondo avversativa. La coordinazione copula- 
tiva poi può essere o di semplice successione o diac- 
crescimento. 

3. La semplice successione haluogo: a) mediante 
xt, e, lat. et; ovvero (ma di raro per altro nella prosa) me- 
diante l’ enclitica té, e, lat. que; come: Zaoxgarns xaì ITAd- 
tov; b) mediante xal — xaé, et — et, da una parte — 
dall'altra, tanto — quanto; più di raro té — té —; 
> p.e.: xal ayadol xal xaxof —; c) mediante ré — xal, così 

— come anche, p. e.: xaZos ts xa) apados, gonotol te 
al TOoVNOOt. 


89 


Osserv. 1. Xe{ ha eziandio il significato di anche (etiam), a cui 
corrisponde il negativo 0vds, neppure, ne quidem; come: xa 
ov tavra Fistas (etiam tu), — ovdè cv tavia FisÉas (ne tu 
quidem). 

4. L'accrescimento si esprime mediante il semplice 
xat, ma più precisamente mediante: a) ov puovov — a4àa 
xat (dA7° ovs); b) og Ott (0rx0s) opp. un ott (0706) 
[cioè ov As#yo, Ot, un Asye, ott] — dila sai (a44' ovdè), 
non solo — ma ben anche (ma neppure), quando il 
verbo di minor momento precede il più importante; — 
c) 0Uy Oxs opp. un Ot: (0rcd0s) — Ala mai (244° ovdé), 
non solo non — ma anche (ma neppure), quando o il 
verbo di maggior momento precede il meno importante, op- 
pure si contrapongono fra loro due concetti veramente opposti. 

Zoxoatns 00 uovov dogpos Mv, adia xaì avados. 
— Kaì unv vasparo9vyonev ye uovov édEdOvOwv ci é0dv- 
TE, 0U UovOv OTL avdozs, dAR@ xaì yvvaîxzs (non modo 
— sed etiam). — 0vy 0x0s tovs rmodeuiovs értoévavto 
oi "EXANves, GARA xal tv yopav avrdv éxauocav. — 
Aicgivns ovy nas yaguwv tols ‘AdNnvalos sigev, aiXd 
uuoddcas Eavtov xata tovtavìi érmoditeveto (non modo 
non — sed etiam). — Mn) Oxs dpgsicdar év jvdud, 
Ai ovd' cpdovotar édvvavto (non modo non. 

5. La coordinazione avversativa consiste o in una 
semplice limitazione o in una perfetta negazione; come: 
Egli è bensì povero, ma bravo, — Egli non è va- 
loroso, ma vile. La limitazione si esprime per lo più 
col dé, autem. A questo ds corrisponde ordinariamente nel- 
l’ opposta precedente proposizione il u#v, che originariamente 
significa in vero, ma il più delle volte non si traduce; 
come: to uòv adepédiuov xadov, tò dè BiaBsoov aicygov 
éotuv. — Mev — dé si usa principalmente nelle divisioni, 
come: oi uev — oi dé, gli uni — gli altri, to usv — 
to dé, da una parte — dall’ altra; quindi nella ripeti- 
zione della stessa parola in due diverse proposizioni, 
come: #70 cvvenpi pèv Beoîs, Guverni ÎÈì avdgdros toîg 
ayadols. 

6. Devonsi inoltre osservare: av, ordinariamente unito 
col ds (0° «v) lat. rursus, per lo contrario; xatrot, 
pure, lat. verum, sed tamen; peévro:, pure; 0u0wg, 
nulla di meno, tuttavia; finalmente 24% (ma, bensì), 
il cui valore è diverso secondo la qualità della locuzione che 
precede. Qualche volta serve ad esprimere precisamente il 
contrario di ciò ch’ è significato innanzi, sicchè il primo 
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membro del periodo venga ad essere in certo modo distinto 
dal secondo, e l’ uno non possa stare a canto dell’ altro; 
per es.: 0g of mAoveror evdatuoves slorv, dA ol ayadot. 
Qualche volta esprime in vece soltanto qualche cosa un poco 
diversa da quella significata da prima, sicchè il secondo 
membro del periodo altro non fa n cancellare in una parte 
il precedente, per es.: toùro T0 moGpua adqpédipov ot, 
GA 00 xadov. | 

7. La successione di proposizioni negative ha 


luogo mediante: oUrs — oùte (urta — punte), nec — nec, 
“” ” dI 24 
nè — nè, come: ovts dsoi ovre avtoorot. La voce 0vds 


talvolta esprime un concetto contrario (ma non), talvolta 
servè per aggiungere una nuova proposizione (e non). 
Osserv. 2. Se una proposizione positiva viene unita ad una nega- 

tiva, questo nella prosa regolarmente succede mediante xl 0%, 

opp. xaì un, come: Dalvouar Yaeitos tetuInADSE nali 0ù uéuweos 

ovdÌ tiLMElds. 

8. La coordinazione disgiuntiva consiste in ciò, che 
si uniscono fra loro a formare un sol tutto due proposizioni, 
l'una delle quali esclude l’ altra, sicchè l' una non può pen- 
sarsì come sussistente, se non quando si consideri come 
insussistente l’ altra. Questa relazione (disgiunzione) viene 
espressa per mezzo delle così dette congiunzioni disgiuntive: 

— N, aut — aut, opp. vel — vel, o — 0; site — sita 
coll’ Indic., éxvts — éevre opp. qvts — vis — col Cong., 
sive — sive; come: 70 marne 7 ò vios arsdavev (il 
primo # può anche essere tralasciato, come: 6 marno 7 ò 
vios ar.) — elite saved, elte Talora taùta éouv — éavre 
TaTtno 70m, étvrte untno. 

9. Finalmente ponno essere fra di loro coordinate anche 
tali proposizioni, l’ultima delle quali esprima o la causa, 
il motivo della precedente, oppure la conseguenza. La 
proposizione che indica la causa viene espressa mediante il 
peo poichè, enim, nam; quella che indica la conse- 
guenza mediante l’ 00v quindi, «ge ora, perciò, rolvuv 
perciò, totyao ergo, quindi, dunque, rtoydgrot ap- 
punto per ciò; per nessun altro motivo, toyagodr 
adunque, perciò; come: Qavuafopev Zmxoatnv, avRO 
yao nv nados xa apados. n) ZooaTns AVO NV uados mai 
ayados' Favuafouev «oa avrov. 


Osserv. leo, 0vv, deu si mettono sempre dopo qualche altra parola. 
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Capitolo secondo. 
B. Subordinazione. 


$. 179. Proposizione principale e secondaria. 


1. Trovasi di frequente che due o più proposizioni, le 
quali insieme esprimono un pensiero unico, abbiano pel lor 
contenuto tal relazione fra loro, che l’ una si presenti come 
mancante di esistenza sua propria, e destinata soltanto a 
compiere e determinar l’ altra. In questo caso o le proposi- 
zioni si uniscono per mezzo di quelle congiunzioni. coordi- 
native che abbiamo vedute, yxg, dé, «0a e simili; oppure 
si uniscono in maniera che ta frase di complemento o di 
determinazione si riconosca per tale anche materialmente, 
cioè per modo che anche la sua forma estrinseca dimostri 
esser quella soltanto una frase esplicativa dell’ altra. Sarebbe 
conforme a quella prima maniera di unione il dire per es.: 
to tao NAS, ta dè devdoa dai: dell altra maniera sa- 
rebbe esempio il dire: ts tò fap n495, td devdoa FdlAe. 
Questa seconda maniera chiamasi subordinazione. 

2. La proposizione che riceve il suo complemento o la 
sua determinazione da altra, si chiama principale; quella 
che serve di complemento, dicesi secondaria; e tutte due 
insieme, proposizione composta. Così ore 70 #ao N488, 
tà devdga FaAAer è una proposizione composta, della quale 
ta divdoa Falle è la proposizione principale, e OT= tò #ag 
nA8= la secondaria. 

3. Le proposizioni secondarie esprimono o il 
soggetto, o l'attributo, o l’oggetto d’ un’intiera propo- 
sizione, e devono quindi riguardarsi come sostantivi, o 
aggettivi, o avverbî ampliati in una proposizione. 
Noi distinguiamo perciò tre sorte di proposizioni secondarie, 
cioè proposizioni sostantive, addiettive, e avverbiali.. 

Così p. es. nella proposizione: fu annunziata la vittoria di Ciro 
sopra i nemici, si può allargare il soggetto e fare una propo- 
sizione secondaria: fu annunziato che Ciro ha vinto i ne- 
mici; similmente nella proposizione: Cantami, o musa, l’uomo 
molto travagliato, l'attributo molto travagliato può svol- 
gersi in una proposizione secondaria, che molto fu travagliato. 

Allo stesso modo: Egli annunziò la vittoria di Ciro sopra 

i nemici, può convertirsi in: Egli annunziò che Ciro aveva 

vinto i nemici. E la proposizione: Nella primavera sboc- 


ciano i fiori — nell'altra: Quando viene la primavera, i 
fiori sbocciano. 


ei 
to 


$. 180. I. Proposizioni sostantive. 


1. Le Proposizioni sostantive sono Sostantivi 
o Infiniti trasformati in proposizioni, e al pari dei 
Sostantivi I pria rappresentare o il Soggetto od anche 
l’ Oggetto di una proposizione composta. 


A. Proposizioni sostantive subordinate per mezzo dell’ otte 


* 


o dell’ cos. 


2. Le Proposizioni sostantive che 8° introducono nel 
discorso per mezzo delle voci 6t. od dg significano 1° Oggetto 
{l' Accusativo) dei verbi di sentire e dichiarare (sen- 
tiendi et declarandi), cioè di quei verbi che esprimono 
una percezione fisica o) furl come 00dV, QxOVELY, 
vosiv, uavdavewv, yiyvague, ecc., o la manifestazione 
d’una percezione fisica 0 morale, come 4éyer, dexvv- 
va, appéhhewv, djiov etvar ecc. 

3. Il Predicato di queste Proposizioni sostantive può 
o a) coll’ Indicativo, b) coll Ottativo, c) col-* 
l Ottativo accompagnato da &»v, d) coll’ Indicativo 
dei Tempi storici pure accompagnati da ar. 


4. Si usa l’ Indicativo di tutti i tempi, quando 
ciò che viene asserito dev’ esser rappresentato come un fatto, 
come cosa certa e reale. Di regola poi si adopera l’ Indi- 
cativo specialmente allorchè-il verbo della proposizione pra 
cipale trovisi usato in uno dei tempi principali, Pre- 
sente, Perfetto e Futuro. 

5. L’ Ottativo per lo contrario si adopera, quando 
vogliamo esprimere una semplice idea o rappresenta- 
zione dell’ anima; e quindi segnatamente quando vuolsi 
indicar come tale un’ idea o rappresentazione dell’ anima 
altrui. 

"EAsyov, otL «oxtor Todiovs' Nn mAinciacavias dLé- 
pIscoav. -— "Ots dn raùra évedvuovusta, ovtag éyiyva- 
OXOUEV TEQÙ AUTOV, DE AVÎGITO MEPUVAOTL AAVTOV TGV 
aiiav 6gov elNn toav N dvdgorav agyewv. 

6. Si usa l’Ottativo coll’ &v, quando si vuol espri- 
mere qualche cosa come una supposizione condizio- 
nata, come una ipotesi, una congettura, una inde- 
cisa possibilità ($. 153°, 3.). , 

A8pa, ott, si tavra Aéyow, auaorivoLe av. — Mé&- 
uvnuar cKovoas ITOTÉ GOV, OTL sixotas av xal raod Peav 
TPANTIXOTER0OG «TN WoTEQ xal ragl avdEAIOv, 0OTLS UN, 
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Orrore év armogoLs slm, tore xodaxsvoL, dÀÀ' OtE TA aQuata 
maoarto, tore uadiota tv &sdv usuvoaro. 
7. Si usano i tempi storici dell’ Indicativo col- 
l’ &v, allorchè trattasi di esprimere una cosa condizio- 
nale, la cui possibilità o realtà viene negata ($. 153», 
1, a), come: 4740v éotv, ori, si tavta EAeyes, Nuagoraves av. 
Osserv. I modi di dire impersonali amano di trasformarsi in es- 
pressioni personali, come: 47406 sipi (paveoos sbui), Ott taviA 
sv Ercaéa, è chiaro che io ecc. — dior stor, otti tadta 
#AigEav. V. il $. 175. Osserv. 4. 


C. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
(AI $. 180.) 


Noi sappiamo che i re degli Spartani sono discendenti 
d’' Ercole. — (Gli Ateniesi fortificarono la città in breve 
tempo, e anche al presente è evidente che la fabbrica fu 
eseguita (accadde) in (xata coll’ Acc.) fretta. — Sovente mi 
meravigliai pensando con quali (00r:s) ragioni gli accusatori 
di Socrate persuasero agli Ateniesi, ch’ egli avesse meritato 
(agtov stvat) (la) morte per (aver danneggiato) la città (Dat.). 
— Tissaferne calunniò Ciro presso (gog coll’ Acc.) suo 
fratello, (dicendo) ch’ egli lo insidiava. — Brasida si mostrò 
nelle altre (cose) moderato, e anche (té — xa) nei suoi 
discorsi manifestò da per tutto ch’ egli era stato mandato 
per liberare (Part. Fut) la Grecia. — Forse molti di quelli, 
i quali pretendono di filosofare, potrebbero dire (Aor.), che 
il giusto non potrebbe mai diventare (Aor.) ingiusto, e il 
modesto non mai superbo. — Egli è manifesto che l’ uomo 
può salvarsi (Aor.) molto più presto dicendo nulla (Part. 
Aor.), che se malamente si difende. — Io vi prego di consi- 
derare, che se (Partic.) Eschine non avesse addotto (xarn- 
yogetv Aor.) nulla fuor dell’ accusa, anch'io non avrei detto 
(fatto mocstoda:) alcuna parola. 


$. 181. B. Proposizioni sostantive subordinate mediante 
Os, Îva ecc. 
1. La seconda specie delle proposizioni sostantive sono 
le proposizioni finali, cioè quelle che esprimono un 
intenzione o uno scopo*). Queste proposizioni si uni- 


*) Le proposizioni, colle quali si esprime uno scopo dovrebbero collo- 
carsi tra le avverbiali, ma l'A. avverte che per ragioni suggeritegli 
dalla esperienza ha giudicato opportuno il trattarle qui insieme 
colle altre. i 
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scono alla principale mediante le congiunzioni seguenti: dg, 
0n0s, îva, 005 un, 0r0g ur, îva un — ut, ut ne. 

2. II Modo di queste proposizioni è per regola il 
Congiuntivo, o l Ottativo. Se il verbo della propo- 
sizione principale è un tempo principale (Presente, 
Perfetto, Futuro, o un Aoristo col significato del 
Presente, V. $. 152, 12), allora dopo le sopra accennate 
congiunzioni si pone il Congiuntivo; se poi il verbo della 
IL aan principale è un tempo storico (I mperfetto, 

iuccheperfetto, Aoristo), allora a quelle congiun- 
zioni seguita l’ Ottativo (ma non mai l’ Ottat. Futuro.) 

Taùra yoga, pÉvoupa, yoecwvea, îva #49N5 (ut venias) 
affinchè tu venga; 4égéov, va sid (dic, ut sciam)di/, 
affinchè io sappia; — tavra éygagov, éysyoagpewr, 
Eyoayva, îv 82906 (ut venires) affinchè tu venissi. 
— ‘Ex .tjs rov Ilspoadv Élevdéoags dpopîs xalovuévns ta 
uèv dvia xa) ol &ayopalor amsANAAVTAL sÎg GÀA0v torov, 
DE Un uuyvuntaL N tovrav tvofn ti tav neradevui- 
vav eVuocuia. — "Iva cagpéotsgov ÈnA0tf ndo i) Ilsg- 
odv moditela, uuxgov EraveLui (paucis repetam). — 
KaufBvons tov Kùgov arsudie, 0x0 ta èv Iléogors Eni 
qoora émitedoin. 


Osserv. Intorno al Congiuntivo dopo un tempo storico vedi il 
$. 189, 5. 


8. Ai verbi di cura, riflessione, sforzo, fatica, 
d’ effettuare e d’ animare, come: érxuusdetodat, 
poovtiberv, pviatterv, Gxoretv, fovAsvecdai, 
0gdv, moLetv, nQaTTELV (curare), ungavacdai, na- 
quxadetv, rapayyéhietv, naoosmeiv, altelcdat, 
«ye e simili tien dietro la congiunzione 0r®s (0r%0s un) 
o col Congiuntivo od Ottativo secondo il Nr. 2, oppure 
(e questo è più frequente) coll’ Indicativo futuro, non 
solo dopo un tempo principale, ma ben anche assai frequen- 
temente dopo un tempo storico. L’ Indicativo del Futuro es- 
prime l'effettuazione della intenzione, in quanto si av- 
vera o sta per avverarsi e per mantenersi. 

Oî Ilspoixo) vouor ExL1uÉiovtaL, 0x0 tv Koynv 
un torodror ÉGovtat oi modîtu. cioL (= MOTE) LOVN00Ù N 
aloyggov Boyov Épisodar. — Zuormetode tovto, d avdpes 
"A&mvato, dx dog un Z0povs épovoei uovov ci mag Nuov 
moecfes, cdia xaù Eoyov ti deruvverv Ftovoeuv. 

4. Le congiunzioni finali fva ed ws (più di rado 
org) unisconsi all’ Indicativo dei tempistorici, quando 
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si debbe esprimere un’ intenzione, uno scopo chenon 
si conseguì o che non si può conseguire. 
2 ® , CS (ud , 
Eyonv 6e Ilyyacov feviar ntEROV, ODE Épaivov 
toîs Beoùs TtRAyL1xATEROS. 


CI. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
(Al S. 181.) | 


Considera come in uno specchio i tuoi fatti per ornare 
e fare conoscere i belli, e per coprire i brutti. — Agli Spar- 
tani non era lecito il viaggiare, affinchè i cittadini non ve- 
nissero dagli (@0) stranieri riempiuti di vanità. — Ricorda 
gli amici assenti coi (r00g coll’ Acc.) presenti, affinchè non 
sembri che tu trascuri anche questi quando sono assenti 
(Partic.) — Agesilao aveva cura, che i soldati potessero 
sopportare le fatiche. — Il capo della città deve (x07 col- 
l Acc. ed Inf.) procurare che i più buoni abbiano i più 
grandi onori. — Gli onesti ed i generosi fra gli uomini 
(Gen.) fanno ogni sforzo (fan tutto) per lasciare di sè una 
memoria immortale. — Cercate di combattere con ogni zelo 
per vincere nella gloria i vostri maggiori. — Perchè (té) 
non mi prendesti (Part. Aor.) e non mi uccidesti (Aor.) 
affinchè io non mi mostrassi (Aor.) mai agli uomini? 


$. 182. IL Proposizioni aggettive. 


1. Le proposizioni aggettive sono Aggettivi 
o Participî trasformati in una proposizione, e 
servono a determinare più esattamente un sostantivo, 
come: oi moléuuor, ot éx tig modes arépuyov (of rodé- 
uuo ol éx t. x. amogpuvpovtes). Si uniscono alla proposizione 

rincipale mediante i pronomi relativi: 06, 7, 0; 00t‘S, Nt, 
O Ti; olos ecc. 

2. Il Pronome relativo concorda in genere e numero 
col Sostantivo che sta nella proposizione principale, e al 
quale esso vien riferito in quello stesso suli che l’ Agget- 
tivo concorda col suo Sostantivo. Il suo caso per altro, lo 
determina il predicato che si trova nella proposizione se- 
condaria, come: ‘O avre, 0v sÎdes — 1 Costi, Ns mavres 
oi ayadol éxdvuodvorr — oÎ ctRgatiditaL, 0is uayopeda ecc. 

Osserv. 1. Quando in una Proposizione aggettiva accade che il Rela- 
tivo insieme con un Infinito o con un Participio dipenda da un Verbo 
finito, possiamo voltarla in italiano in tre maniere. ‘O éA06, 0v 
atodavzetv Nyovanv, NAS. rag' ius, l'amico che io credeva 
fosse morto venne da me, ovv. l’amico, del quale io 


-_ 
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credeva che fosse morto, ovv. l’amico che io credeva 
morto. ‘O pi205, 0v olda tsdvnuota, l’amico che io so esser 
morto, — amicus, quem scio mortuum esse. La seconda 
maniera è la meno usata. 3 


Osserv. 2. Se nella Proposizione aggettiva trovasi un sostan- 
tivo come predicato, il genere e il numero del Relativo 
moltissime volte non concorda già col genere e numero del suo 
sostantivo, ma, per una specie di attrazione, con quello del so- 
stantivo predicato. Il verbo della Proposizione aggettiva ordi- 
nariamente è un verbo di essere, o di nominare, come: ‘H 0d0s 
mos É@ toegretar, 0 nodeîtar IInAovorov ctoua. — “Axga, ai 
naloùvrar nAst des ts Kvroov. — Ilsecinòv ELpos, 0v axt- 
vanno naedovar. — doyot siciv èv Endotors Nuov, dg édrri- 
das ovouatousr. 

Osserv. 3. Una eccezione riguardo al numero si rinviene nella for- 
mola &orev dv, oîs ovs, @. Questa formola viene trattata precisa- 
mente come un pronome sostantivo, mentre nò il numero del Re- 
lativo ha veruna efficacia su quello dell’ fot:r, nè il tempo va 
soggetto a cambiamento alcuno, sia che sî tratti di cosa passata o 
di futura. 


Gen. forev dv (= èvlor) armogeto. 
Dat. forev ols (= #vi019) 06, ovtas 8doter. 
Acc. éctiv 0vs(= évlovs) anéutervev. 


3. Nella Proposizione aggettiva la persona del 
verbo viene determinata dal sostantivo, ovvero dal pronome 
espresso o sottinteso a cui si riferisce il Relativo. ’Eyd, 0% 
podio — SU, 06 yoxgpes — d avro opp. éxsîvos 06 yodqer. 
Quindi dopo il vocativo regolarmente si trova la seconda 
persona, come: "Av8pore, 05 Huas toravra xaxà érolnoas. 

4. Se il Relativo si riferisce a due o ole oggetti si 
pone al plurale, e se i sostantivi sono del medesimo 
genere seguita il genere loro, ma qualora i sostantivi 
significhino cose inanimate si pone frequentemente anche al 
genere neutro. | 

‘H uyeno xoù 1 Bvyarno, ds sldes. — 0od avrov 
xexoounuevov xal 0ptadusv Viopoapij xa qoaparos év- 
tolwer, xa) xouars r0EOG6TEtOLE, È dn vouiua qv év Maydors. 

b. Se i sostantivi sono di genere diverso, il pronome 
relativo coi nomi di persone seguita il genere mas- 
chile, ma coi nomi di cose sta comunemente nel neutro. 

‘O avo xaì " puri, oî raod Gì NASov. — "Huousv 
énnAnoiatovtes meoi te moléuov xa stonvns, @ peylornv 
Eye dvvauiv Év td tv avdevtov fio. 

6. Avviene talvolta che un Relativo, il quale dovrebbe 
porsi all’ Accusativo, si riferisca ad un nome di caso Ge- 
nitivo o Dativo. Allora se la Proposizione aggettiva è 
di quelle, che possono proprio considerarsi come equivalenti 
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ad un aggettivo, il Relativo prende la forma del suo 
sostantivo, cioè si costruisce con quel caso in cui 
trovasi il sostantivo al quale si riferisce. Questa 
costruzione chiamasi Attrazione. Il sostantivo entra fre- 
quentemente nella Proposizione relativa. 

? L / - > ” 5 "€ 

Agpiaov dldupaufov npGdTtos avdt drv, dv nusts 
tousv, érmolnoev (invece di ovs iopsv). — ‘O oteatnyòs 
Nye tv otoatièv dard tév nOiSQv, dv Enscev (= tÒv 
meodeodv). — Zùv toîs TNdavootîs, cis 6 mamme xa- 
téMraev (= toîs vò toù margos xatalerp8stcrv). — Kdeos 
0065498 cÙUv 7 siye dvvanei. — Evo coÌ vmogvodpat, 
qu 6 ds0s sv ddo, avd° ov dv éuoì davetons Gila 
aAstovos ata sVvepyetnoswv. | 

7. I Relativi: oÎ0g, 0006, cotisOUr, HALlX0S, patiscono 
Attrazione non solamente all’ Accusativo, ma anche al No- 
minativo, quando nella Proposizione relativa si trovi il 
verbo sivar, e un soggetto particolarmente espresso, come: 
oiog 60 sl, oios éxetvos gorw, opp. oios Zoxoarns éotiv. 
Questo poi si effettua nella maniera seguente. Si tralascia 
il Dimostrativo che si riferisce al Relativo, e che si trova 
nel genitivo, dativo, o accusativo; il Relativo vien 
posto nel caso del precedente sostantivo o dell’ omesso Di- 
mostrativo; vien pure omesso il verbo siva. della propo- 
sizione relativa, e finalmente anche il soggetto della propo- 
sizione relativa vien posto nel caso del pronome relativo. 
Una proposizione aggettiva così attratta, e fusa in- 
sieme, se è lecito dirlo, colla proposizione principale, pre- 
senta veramente i caratteri d’un aggettivo declinato: 
l’ unione poi della proposizione aggettiva col suo sostantivo 
diventa ancor più intima e compiuta quando il sostantivo è 
contenuto in quella: p. e. yagifouar avdpi torovto, 0008 GÙ 
el diventa: yaoltouar avdol ofo dol, oppure trasportando 
le RE: qaottouar oto go, avdot. In Italiano si traducono 


ordinariamente simili relativi con un quale od un come. 
Gen.léed oTov coù avdpos 800 oTov dol. 
Dat.\yagitoua. og dol avdgt gagitoua. oto dol. 
Acc.\éxavd cio0v cè avdga érauvaà oi0v Gs. 
Gen.légd ol0v vudv avdegdv é06 olov vudv. 
Dat.|xapifouar oTors vutv avdga-\yagitouar otocg 

uv . vuiv 


Acc.léravd oîovg vuds avdpas |irawvd olovs vuds. 


Osserv. 4. L’ Attrazione ha pur luogo quando olcs ts è usato in vece 
di wots coll Infinito, nel significato di io son così fatto che; 


Gramm., greca, II. Parte, 7 
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io son tale che...., is sum qui, col Congiuntivo, quindi: io 
posso; per es.: dislégtnv Zrioind toLrovtwo olo unte 2v- 
nesta, unt co0ylte86ta., che non può nè rattristarsi 
nè sdegnarsi, Per regola si tralascia il Dimostrativo, come: 
‘Movnv tiv tor avdoeozav yidrrav énoinoav oi &sol olavy 
eed00Ùv tav Pavnv. 


Osserv. 5. Qualche volta in una Proposizione aggettiva succede un' 
‘ attrazione affatto opposta a quella or ora descritta; per la quale 
non già il Relativo assume la flessione del suo Sostantivo, ma il 
Sostantivo prende quella del suo Relativo (Attrazione inversa), 
come: Tv ovolav ]v ò marmo natélime to vio, ov nieiovos 
catia gotfv. Molto comune è questa attrazione nella frase: ovdelg 
doris ov (nessuno il quale non, vale a dire ognuno) con 
ellissi di dotd. | 


Nom. | ovdels OotLE 0dx dv tadra momoeLey. 
Gen. | ovderog = OTtOv 0V nateytlacer. 
Dat. | ovdevì O tw ox drrsnoivaro. 
Acc. | 09déva ovtiva où oréxiavosv. 


| 8. Intorno all’ uso dei Modi nella Proposizione agget- 
tiva si deve osservare quanto segue: 


a) Si usa l’ Indicativo, allorchè la determinazione at- 
tributiva viene espressa come una realtà, p.e. 7 x0- 
As, N xtiberat, N éxtic®n, 7 xtodNostar. L'Indica- 
tivo Futuro (anche dopo un tempo storico) si pone 
molto spesso per indicar ciò che deve avvenire 
($. 152, 6), come: Groatnyovs algovvra:, ot Didlan® 
mroAeunoovaw. Anche dopo una negazione i Greci 
usano l’Indicativo, mentre i Latini in questo caso 
adoperano il Congiuntivo come: mag’ guol ovdsés 
éotwv, OGTtLS un ixavos éetv Îoa noceiv éuot, nemo, 

| qui facere non possit paria atque ego. 

b) Il Relativo in unione coll &v: 06 av, 7 ar, 0 ar, 
00tis &v ecc., si costruisce col Congiuntivo, quando 
il predicato della proposizione principale sia un tempo 
(Prnsipao (pres., perf., fut.), e la determinazione attri- 

utiva debba indicarsi soltanto come una rappresen- 

tazione dello spirito. Quindi anche nelle indi- 

cazioni indeterminate di qualità o di gran- 

dezza; come pure nell’ indicazione di una frequenza 

indeterminata (ogni volta che, quante volte). 

La Proposizione aggettiva pertanto può riguardarsi ge- 

| .neralmente come una Proposizione condizionale, e il 

‘= * .*Rtlativo accompagnato da «v può risolversi nella Con- 

: giunzione éav accompagnata da té o da un altro Pro- 
nome e dal Congiuntivo. 


©) 


e 


e) Si pone l’Ottativo con & 





Ouvs av feAtiovs Nuov avrdv nyNncdueta, 


‘rovtous modidexis xa) Gvev avayans éBelouev melde- 


cda. — "Avdgoror ér ovdévas udiÀR}Ov 6vvistavtat, 
N ’ <- Ci > - 
N Éé) tovtovs, ovs av alcdtavtatr agyswv avrdyv 
ém1yeLpovvias. 


Lod 


Il Relativo, senza «av, si costruisce coll’ Ottativo, 
primieramente con quella medesima significazione che 
ha il Relativo accompagnato da av e dal Congiuntivo, 
ma riferendosi per altro ad un tewpo storico. Quindi 
nelle indicazioi generali e indeterminate, come 
anche nelle indicazioni di una frequenza indeter- 
minata, dove poi il Predicato della Proposizione prin- 
cipale si mette comunemente all’ Imperfetto. 

Oi moAéuoi ravras stre, otAd EvtvqoLev, nel 

ratdas nai pvvaîuus anéntervov. — DiXovs, 0060vg 
TOoLyoaLto xa) edvovs yvoin odvras, xa) lxavoùg 
xQivee cvvegpovs siva, 0 TL TvyYavoL foviousvos 
xatsoyateoda:, ouodoysitar Kboog mP0S AVIV ga 
tiotos dn yevécda. Tsoarmevewv. 
Secondariamente si costruisce coll’ Ottativo il Re- 
lativo senza &v, qualora la determinazione attributiva 
debba indicarsi come semplicemente supposta o pre- 
sunta. La Proposizione aggettiva in questo caso può 
considerarsi come una condizione incerta e dubbia 
($. 153*. b, 6), o costituisce una parte di una Propo- 
sizione desiderativa. | 

Toù avrov Agyev, è ur capa eldeln, petde- 
6%as dsù, conviene astenersi dal dir quelle 
cose, che per avventura non si sappiano bene. 
Edo ts, pv éxagtos sidein teqvno. 


” 


v, se la determinazione at- 
tributiva dee venir rappresentata come una suppo- 
sizione condizionata, come una ipotesi, come 
una possibilità indecisa, incerta ($. 153%, 3). 

Qua Égtiv, 0 ti dv tLS pusitov TOvIOV xauov 
mado. : 


f) Si usa l’Indicativo dei tempi storici (Imperf, 


Piuccheperf.,, Aor.) con &v allorchè si vuole esprimere 
che la determinazione attributiva poteva aver luogo 
soltanto verificandosi una certa condisione e non ebbe 
luogo perchè la condizione non si è verificata ($. 153, 
1, @); p. es.: 7. 0469, 1]v oi modéusor ovx dv #500- 
dnoav, ei 00 orparsdta. éBogdNoav, quam hostes 
‘non dirvissent, si milites auxilio venissent. 
7° 
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. CII. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
(Al $. 182.) 


Molti fatti furono già causa di grandi beni, dei quali 
tutti in principio avevano questa opinione (Aor.), che fos- 
sero una sventura. — Chi non darebbe lode a voi (Aor.), 
che per la felicità della patria avete animosamente combat- 
tuto? (Aor.) — Gl’ingrati si dimenticarono di noi, che ab- 
biamo loro prestato grandi benefizi. — Si danno degli uomini 
(alcuni) che vengono stimati felici dagli altri tutti più che 
da sè stessi. — O Cherecrate, disse Socrate, non può tuo 
fratello piacere (Aor.) a nessuno, o ad alcuni piace egli 
assai? — I nemici devastarono alcune parti (alcuno Neut. 
Plur.) del nostro paese. — Al giovinetto è ingenito un timore 
che noi chiamiamo pudore. — Noi vediamo i più adoperarsi 
ben poco per l’ acquisto d’ un amico, del quale si dice pure 
ch’ egli sia un gran bene. — Si alzarono (avvennero) tumulti, 
grida, acclamazione, come è ordinario (comune) a tutti coloro 
che danno una battaglia navale. — Dei popoli che noi 
conosciamo nell’ Asia dominano i Persiani; i Siri poi, î 
Frigi e i Lidi sono dominati. — Io non ho ancora chiamato 
(Aor.) felice un uomo ricco, il quale (Partic.) non gode di 
i gn che ha. — Bisogna esser memori non solo della morte 

ei trapassati (morti), ma ben anche della virtù che essi 
hanno lasciata dopo di sè. — Alcuni lodano bensì le belle 
parole, ma poi operano in tutt’ altro modo e contrario a 
quello ch’ essi hanno lodato (Aor.). — Non far nulla di ciò 
che tu non sai. — Un uomo saggio, se (Partic.) ha perduto 
un figlio o qualche altra cosa ch’ egli ha molto caro (che 
stima assai), sopporterà (questa sventura) più facilmente 
degli altri — Io ti ho mandato (Aor.) questo vino, disse 
Ciro, e ti prego di beverlo tutto (Aor.) oggi con quelli che 
tu ami maggiormente. — Il tiranno ha pagato il dovuto 
((xaveg) fio per quello che ha fatto (Aor). — Il capitano 
condusse via (Aor.) l’ esercito dalla città, che egli erasi 
assoggettata (Aor.. — I Persiani non erano in grado di 
combattere (Aor.) animosamente contro uomini così valorosi, 
come erano gli Ateniesi e gli Spartani. — A un uomo, qual 
tu sei, i cittadini confideranno volontieri lo Stato. — Non 
| è piccola impresa (cosa) duellare con un uomo quale tu sei. 
— Socrate era tal uomo, che obediva soltanto alla ragione. 
— Il Barbari avevano abitazioni (così fatte) ch’ erano atte a 
difenderli (0r#ye1v) così nel verno come nella state. — 
Non v'era alcun pericolo che i nostri maggiori non affron- 
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tassero per la libertà della patria (ad ogni petra sì assog- 
gettavano i maggiori ecc.) — Apollodoro col pianto (Partic.} 
e coi lamenti (ayavaxretv) commosse ognuno degli astanti 

eccétto Socrate. — Ciò che uno non (47) ha, non può darlo 
(Aor.) a un altro. — Non lo scettro d’ oro mantiene il reale 
potere, ma i fedeli amici, che pei re sono il più vero e più 
sicuro scettro. — I Feaci diedero (tanti) tesori a Ulisse, 
quanti, (0005) egli non avrebbe mai portati 1200) da Troja, 
se (sé coll’ Ind. Aor.) illeso fosse giunto nella sua patria. — 
Allora non vi era alcuno degli Spartani, il quale, se (Partic.) 
la patria avesse corso pericolo, non fosse pronto a morire 
per essa. — Molto felici sono chiamati (gli) Stati, che (se 
essi) passano (diarsZetv) (il) più del tempo in pace. — Un 
buon indizio per un (Gen.) padrone è, se i servi volonterosi 
gli obediscono, e sono pronti a perseverare (presso di lui) 


nei pericoli — Grande veramente è un uomo, il quale (se 
egli) può fare (Aor.) qualche cosa di grande più colla mente 
(yvoun) che colla forza del corpo. — Colui al cui aspetto 


(Part. Aor.) gli uomini sono commossi (Aor.), e di coraggio 
e zelo infiammati (éurmimtetv civ), di costui ($. 153°, 3) 
affermerei ch’ egli (in sè) abbia qualche cosa di regale. — 
Le donne degli Assiri pregavano tutti quelli (00reg al Sing.) 
nei quali s° imbattessero, di non fuggire e di non lasciarle 
addietro (Partic. Aor.) ma di proteggerle ( Aor.) — Niuno 
potrebbe ($. 153%, 3) compiacersi (Aor.) di un uomo il 
quale più si diletta di cibi delicati e di vino, che degli amici. 
— Chi potrebbe odiare Nino) sapendo (di cui sapesse) che 
è tenuto per generoso? — Socrate diceva sempre che non 
c’ è via migliore alla buona fama, che (quella) di farsi (Aor.) 
buoni in quello (Accus.) in cui (Accus.) si vorrebbe anche 
parere. — Coloro, che. per l’ istruzione ricevono paga, So- 
crate li chiamava venditori dell’ anima loro propria, perchè 
(dc to) loro era necessario d’'intrattenersi con quelli dai 
quali (se cv &v) prendessero (Aor.) paga. — Non v era 
colà alcuna (0v) città colla quale (nella quale) essi potessero 
difendersi. 


S. 183. Proposizioni avverbiali. 


Le proposizioni avverbiali sono Avverbì 
trasformati in una proposizione, oppure Participî 
adoperati avverbialmente ($. 176, 1), e dinotano, come 
gli Avverbî o i Participî, un oggetto avverbiale, cioè 
un tale oggetto che determina semplicemente il concetto del 
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predicato, senza nulla aggiungerli, senza compirlo, p. e.: 
“"Ots tò fxo ni8E, ta avan VeAAe ( = toù Fagogs #Adovrog). 
si 


A. Proposizioni avverbiali che indicano una relazione di 
| | luogo o di tempo. 

1, Le Proposizione avverbiali di relazione diluogo 
si uniscono alla proposizione principale mediante gli Av- 
verbî di luogo: ov, 7, 07, dmov, év8a, fva (ubi); 088», 
#8sv (unde); oi, oxoc, 7, oxn (quo), ed esprimono come 
gli Avverbî di luogo le tre relazioni di luogo, cioè: di pro - 
venienza, di stato in luogo, e di moto a luogo. 
L’ uso dei Modi nelle Proposizioni avverbiali corrisponde in- 
tieramente all’ uso dei medesimi nelle Proposizioni aggettive. 

2. Le Proposizioni avverbiali di relazione di tempo 
si uniscono: alla principale per mezzo delle congiunzioni 
seguenti: 

a) Volendosi indicare la contemporaneitàdi più cose, 
si usano: Ote, OmotE, 06, Nvlxa, le quali esprimono un 
punto di tempo, un momento, un'epoca; ed év 
@, É0s, durante, mentre che, le quali significano 
uno spazio od un volger di tempo. 

b) Volendosi alludere a cosa succeduta prima, si usano 

érel, énedi, postquam, dé ov, éÉ Orov, ex quo, ed 
ap’ ov, da che.- 

c) Volendosi alludere a cosa venuta dopo, si usano: 
noir, pri usquam, és, Eos où, sig 0, gore, utgoe 
0V, peyQL OTOVv, Lueqot. 

3. Intorno all’ uso dei Modi si deve osservare quanto 
segue: 

a) Si pone l’ Indicativo, quando si esprimono cose di 

fatto; perciò, quando si raccontano avvenimenti. 
e e ’ LA LA 9 ” © 
, 6 Muéoa ragiota EÉpeyoves, aziidtov (0g 

Ttayi6ta, quum primum, tosto chè). — Ov xg0- 

Te00v Éravoavto, LQ.v tov te matéoa éx TOÙ otIaA- 

tonédov peteméuwavto sal tav piiav avrov toùs 

pèv améutervav, tovs Ò' ex tie modecos étéfalov. 

— ’Euayovro, uéyQu ol AdNvaîo avénAesvoar. 
 b) Si usa il Congiuntivo quando ciò che si dice vuol 
‘ esprimersi come una rappresentazione dello spi- 

rito, e si riferisce ad un predicato della proposizione 

: DESAR O: il quale si trovi in uno dei tempi princi- 
ali. Le congiunzioni assumono la Particella &r, come: 
tav, Omorav, Muix av, énav (tnnv), tasdav, melv 
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av, Éms dv, uégro. &v, Eot° av. Conformemente a questo 
principio si userà il Congiuntivo colle congiunzioni 
sopra accennate da orav fino a xglv &v, allorchè il 
; punto o lo spazio di tempo indicato dee figurare come 
la condizione sotto la quale avrà luogo. il predicato 
della proposizione principale. Colle congiunzioni poi 
che significano fino a che, il Congiuntivo esprime 
un termine atteso, e avuto di mira. Si usa ancora 
il Congiuntivo per indicare una frequenza inde- 
terminata; le congiunzioni allora significano: ogni 
volta che. 

Eneiday où fovan dialeye08at, 0g éyO dvva- 
pat éreodar, tore Go drdetopar. — 0v AQOTEY0V maV- 
Goya, Tolv av E te nol ATITIO, Tag ‘A&nvas. 
— "Ecos &v cmintai TÒ 0x%p0S, TOTE YON xal vavinv 
mai xvBeovntnv r00dvuovs siva (dum servari 
possit).. — Ozxotav (ogni volta che) oroato- 
meò EVAVTAL ol fagBapor PaoiAsîg, tepoov TeoufaA- 
Aovrar svretos dia tqv nodvyEtgiav. 


c) Si pone l'Ottativo: a) Se la cosa supposta si ri- 
ferisce ad un tempo storico della proposizione prin- 
cipale. Allorchè si usa l’ Ottativo trattandosi d’ una 
frequenza indeterminata (ognivolta che ecc. 
vedi b), allora nella proposizione principale si trova 
per lo più l’ Imperfetto; f) se il punto o spazio di 
tempo indicato dee considerarsi come una condi- 
zione della proposizione principale, e condizione 
tale, che ci apparisca come una cosa incerta pre- 
sente 0 futura, come una semplice presuppo- 
ni 03e o ipotesi, o possibilità indecisa($. 153°, 

b, Lp). Coll’ Ottativo si adoperano le congiunzioni 
senza lè Xv, come: dre, éreL ecc. e non otar, érav ecc. 


Où MQ0TE0OV éravoato , xolv Ehoi te ual mv- 
QuostE tas ‘Adfvas. — ‘adito (ogni volta che) 
otRatomedevoLvTO où BapBapoi BaccAsîis, tapoov 
mequeBaliovto evaetde dia tjv molvyeroiav. — 
‘Oxote tò puiocopetv alcyoov Mynoaiunv elvat 
Dr io credessi), ovi' av avigozov vopioau 

avtov eivar. Così anche ore ur (nisi) si, costruisce 
coll’ Ottativo. 


Osserv. La Congiunzione r0év, principalmente dopo proposizioni affer- 
mative con due tempi principali, oltre alle addotte costruzioni ha 
anche quella coll Infinito, quando, per indicare un punto dî tempo 
all'incirca, si accenna un'azione allora avvenuta. Coll’ Infinito il 
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soggetto sta in Accusativo. Intorno all’ Attrazione vedi il $. 172, 3. 
— Aaeetos, nolv alyualotovs yeviotar tovs “Egstoutaz, éveîgev 
avtoîs dervòv y0lov. — "Hoav Aagelo, rolv Basidevsar, yeyo- 
votes tesîs naîdes. | 


CIII. Temi da tradurre dall'Italiano in Greco. 
| (Al $. 183.) 


L'anima è liberissima, quando essa abbandona il corpo. 
— Agesilao sacrificò e aspettò (continuò a sagrificare aspet- 
Maro, finchè i fuggitivi ebbero fatto il sacrifizio a Nettuno. 
— Gli Ateniesi non cessarono di aver rancore (év 060y7 
#81v coll’ Acc.) contro Pericle, finchè non l’ ebbero multato 
in denaro. — Se gli uomini hanno rapito (Aor.) o rubato 
qualche cosa, vengono puniti. — Non giudicare (Aor.) prima 
che tu abbia ascoltato (Aor.) il discorso d’ambidue. — Si 
deve (det coll' Accus. ed Infin.) volonterosamente compiere. 
(evverv) la via, finchè (non) si giunge (Aor.) al termine. — 
Che giova ad alcuni l’'esser ricchi, quando essi non ($.177,5) 
sanno far uso delle ricchezze? — Coloro che ($. 148, 4) 
hanno ricevuto dei benefizî (s0 mx@0y81v, Aor.), se, potendo 
render il contracambio (Aor.), non lo rendono, sono chia- 


mati ingrati. — Non era permesso l’andare dal capitano 
(stsé0ge68e., Aor.), quando egli non ($. 177, 5) era senza 
faccende (in ozio). — I Calcidesi si ritiravano (évd1dovat) 


ogni volta che i nemici li assalissero; se questi poi cede- 
vano (arogopetv, Partic.) gli incalzavano, e gittavano sopra 
di loro dei giavellotti — Ogni volta che i giovani si tro- 
vavano insieme con Socrate facevano progresso nella virtù. 
— Colui che spontaneamente patisce fame, può ($. 153°, 3) 
mangiare (Aor.) se vuole, e chi spontaneamente soffre sete, 
può pe Da) se vuole; ma a chi tatto questo soffre sfor- 
zato (axayxn), non è permesso, quando anche il voglia, 
di cessar d’ aver sete. — Non mangiare prima d’ aver fame, 
nè bere prima d'aver sete. — E senza dolore quella morte, . 
ghe viene (Part. Aor.) prima che si pensi (doxsîv, Aor.). — 

fama, che l'isola di Delo fosse nascosta (Pres.) dal mare 
(ro xéAxyo0s), prima che Apollo apparisse (Aor.) agli uomini. 


B. Proposizioni avverbiali causali. 


S. 184. I. Proposizioni avverbiali esprimenti 
motivo. 
Vi sono due specie di Proposizioni avverbiali espri- 
menti una causa, un motivo: 
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1. Proposizioni avverbiali che esprimono il motivo di 
che che sia, e s'introducono nel discorso per mezzo delle 
Congiunzioni ore, Orrore, 5, ér50 (quoniam) poichè, 
mentrechè, éxe:d7 (quoniam), secondo che il motivo si 
considera o come contemporaneo al predicato della Propo- 
sizione principale (ore, 6rote, 09) 0 come precedente (éret, 
énedr). 
Il Modo che domina in queste proposizioni avverbiali 
è l’Indicativo, come: My us xrstv', éxEl oUy ouopaotgios 
“Extogos  siut, quoniam — non sum. — “Ote toivvv 
tav” ovrwos éysL, rgosnxec T00dvuos édereuv auoverv. 

2. Proposizioni avverbiali che esprimono un motivo 
e che vengono aggiunte alla principale mediante le Con- 
giunzioni ott e deori, perchè, giacchè. Anche in queste 
è l’Indicativo il Modo che domina, come: "A9a to 
ogLov, OTL O0L0v goti, piisita VIò tTov Fsav, N, ott 
puieltat, o000v éotiv. | 


$. 185. IL Proposizioni avverbiali condizionali. 


La seconda specie di Proposizioni avverbiali causali 
è quella delle Proposizioni condizionali, che espri- 
mono la relazione di condizione, e che vengono aggiunte 
alla principale per mezzo delle congiunzioni sl ed #av (Nu, 
«v, da non confondersi colla Particella «v, vedi il $. 153°). 
La proposizione principale esprime la cosa condizionata 
dalla proposizione secondaria. 

“© Qualora quella proposizione che comprende la condi- 
zione preceda a quella che in sè la riceve, noi diamo alla 
proposizione accessoria il nome di premessa, e chia- 
miamo susseguente la proposizione principale. 

2. La lingua greca ha le quattro seguenti maniere di 
costruzione condizionale: 

1) Nella premessa trovasi ef coll’ Indicativo e 
nella susseguente si trova egualmente l’Indicativo (od 
anche l’ lmperativo). Allora tanto la condizione quanto 
la cosa condizionata vengono rappresentate come cose 
di fatto, come reali e certe. 

El toùro Aéysis, auagtavers. — El stoì Bauoi, 
sloì) xa &sol. — Et Foti d505, G0pos éoriv. — Et tavra 
mermolnxas, erauvsiodta. atros el. — El ci siye, na 
80(dov. — El 8Bgovtnos, xa) Noroaywev. — El ravra 
érmermoumze., puaotpnxer. — Et tovro Afbs1s, auag— 
tnon. — Et u Eyscs, dos. 
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2) Nella premessa trovasi eé coll’Indicativo di 
un tempo storico, e lo si trova dure ugualmente anche 
nella. susseguente, ma unito coll av. .. 

La lingua greca adopera questa forma, qualora .si 
debba negare la realtà tanto. della condizione 
quanto della cosa condizionata; qualora io somma 
si affermi che qualche cosa sotto una certa condi- 
zìone poteva nascere, ma che non nacque perchè, 
la condizione mancò. 

Et xi elyev, édidov av, si quid habuisset, de- 
disset (nunc autem nihil habet, ego nihil dare 
potest: se egli avesse od avesse avuto qualche 
cosa la darebbe o l'avrebbe data; ma egli non ha 
nulla, dunque nulla può dare). — E roùro #Aeyeg(é4eÈas), 
Quaotaves (Muagtes) av, si Doc dixisses, errasses, 
se tu l'avessi detto, avresti errato. — Et tovùrto 
#ietas, nuagtes av (Aor. invece del Piuccheperf.), si 
hoc dixisses, errasses, se tu l’avessi detto, avresti 
errato (ma non l'hai detto, dunque non puoi neppure 
aver errato). — El érxsi(08nv, ov dv n66aGtovv, si 
obedissem, non aegrotarem. e 

3) Nella premessa trovasi #ev col Congiuntivo, 
e nella susseguente l’Indicativo del Iresente, e 
d’ ordinario del Futuro (ed anche l’Imperativo) La 
condizione sì esprime come una rappresentazione 
dello spirito, un concetto, la cui verificazione si 
aspetta tuttora. La conseguenza poi che viene es- 
pressa nella proposizione secondaria, è riguardata come una 
cosa certa e necessaria. 

°Eav toùto Aéyns, auaptnon, qualora tu dica 
(o dirai) questo, sbaglierai (se tu realmente lo dirai 
10 non s0, ma pongo il caso che tu lo dica, e allora la 
conseguenza necessaria è che tu sbagli). — ‘Eav 1: ÉX0- 
psv, docopnev. — Eav todo AéÉns, cduagrnon, si 
hoc dixerìs, errabis. i 

4) Nella Premessa trovasi et coll’Ottativo, e nella 
susseguente vi ha pur l’Ottativo ma colla Parti- 
cella &v. (L’Ottativo del Futuro in questo caso non si 
adopera.) Mediante questa forma, tanto la condizione 
quanto l'oggetto condizionato si esprimono come un in- 
certo presente, e più spesso futuro, come una inde- 
cisa possibilità, una semplice presunzione, un’ 
opinione 0 supposizione, senza verun riguardo a realtà 
o non realtà, a possibilità od impossibilità. 
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Etre ByoLs, doéns av, se tuqualche cosa avessi, 
la daresti. — Zi tovro Aéyois, dauagtavors av. — 
Oùx dv vneveéyuaLuev:ovre TtÒò saùpa, ovte TO Woyos, 
si ttanivns yiyvorto. — El avayxatov eln ddiusiv Y dd 
xstodar, éd0bunv uv uGiiov: adixziodar 1 adixsiv. 


Osserv. 1. Sovente dopo sf coll’ Indicat. od #ev col Congiunt. seguita 
“‘’. l’Ott. coll’av, come: sf toùro 187815, duagtavots dv, se 
tu questo (realmente) affermi, tu potresti errare; éay tovto 
28y7s, auagravotg av, se tu questo (come io m'aspetto) 
affermi, tu potresti errare; o per lo contrario alle volte dopo 
sl coll’ Ott. seguita l’ Indicativo, come: sé toùro Zéyots, cuao- 
tdve.s, se tu (per caso) affermi questo, tu erri certa- 
mente, i 


‘e 


Osserv. 2. Molte volte si usa l’eî coll’ Ottativo in vece di una con- 

i giunzione temporale ($. 183, 3, c), trattandosi d'una frequenza 
indeterminata in relazione ad un tempo passato. In questo 
caso si traduce l’ sf con ogui volta che, e nella proposizione 
principale si trova l’Indicativo dei tempi storici (ordinaria 
mente dell’Imperfetto) con o senza &v; p. e.: EÈ tig Avew 
doxotn tv m00g9 toùro terayuivoav Biaxevev, Era1ev dv. — 

, Et ris Zwougarsi nsoì toò avide yoi, tn) tv vrodeciv Ena- 
v7]yev av navta Tov d0yov. 


Osserv. 3. Coll’ Indicativo dei tempi storici nella proposizione 
susseguente si tralascia ©v colle espressioni che dinotano ne- 
cessità dovere, convenienza, possibilità, libertà, pro- 
pensione. Così p, e. con zonr, der, mpelov,.cogli Aggettivi 
verbali che finiscono in téos, roogfus(v), xai0ds qr, el10g mv, 
ualòv Mv, alozeov Mv, ados elze(v), ÉENv, éBoviounr; come: 
Ei &lox0ov ti fusdiov Epydicacdar, davarov dvr' avTtOÙ TI0eL- 
estéov 7v, mors praeferenda erat. | 


CIV. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
(AI 8. 185.) | 


Quando l’ uomo 8’ indirizza (tende) alla virtù, è felice. 
— Se tu mi vuoi seguire, diceva la virtù ad Ercole, diven- 
terai un buon operajo di belle cose. — Se tu vuoi che gli 
Dei ti siano propizî, li devi onorare. — Se tu sei amante 
di apprendere, apprenderai molto (x0Zvua®] elvat). — La 
morte è per tutti gli uomini un termine della vita, eziandio 
se alcuno, -chiudendosi (Aor.) in (év) una casuccia, se ne 
stesse colà nascosto. — Ciò che è inaspettato, se è buono, 
rallegra gli uomini maggiormente, ma i abbatte di più, se 
è dannoso. — Se tu ti richiami alla memoria il passato, ti 
consiglierai meglio anche intorno al futuro. — Se noi ab- 
biamo denaro, avremo anche amici. — H possesso è nulla, 
quando non vi è l’uso. — Se alcuno supponesse (Aor.) che 
tu sii ingrato verso i genitori, egli non crederebbe, facen- 
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doti (Aor.) del bene, di ricever (fut.) mai il contracambio. 
— Il tempo ci mancherebbe (Ao0r.) se volessimo raccontare 
tutti i fatti di Ercole. — Quando si togliesse (Aor.) dalla 
vita l’amor della gloria, che altro bene ci rimarrebbe (Aor.), 
o chi si sforzerebbe di fare (Aor.) qualche cosa di splen- 
dido? — Se tu fossi disposto di applicarti (Aor.) alla filo- 
sofia, tu vedresti in breve quanto ti distingueresti dagli altri. 
— La saggezza ecciterebbe (rxapéy0) di sè un ardente (dervog) 
amore (Plur.), se la si vedesse cogli occhî. — Alessandro 
diceva: Se io non fossi Alessandro, vorrei esser Diogene. 
— Se Socrate non fosse stato (Imperf.) egli stesso assai 
tem perante, come avrebbe resi ( Aor.) temperanti gli altri? 
— Ogni volta che Astiage desiderava qualche cosa, Ciro se 
ne accorgeva per il primo. — Ogni volta che alcuno era 
di ajuto (Aor.) 4 Ciro, quando avea dato qualche comando 
(xpostattstv Aor.), egli non lasviava mai sà sua prontezza 
senza guiderdone (@gagioros). — Se gli Dei si compiaces- 
sero di ricchi (grandi) sacrifizî più che di piccoli, ciò non 
sarebbe conveniente. — Se dovesse trovarsi (u#47Z0) colà 
per noi un pericolo maggiore che quì, sarebbe da preferire 
il (partito) più sicuro. 


$. 186. III Proposizioni avverbiali di conseguenza 
o di effetto. 


Le proposizioni avverbiali di conseguenza o 
di effetto si uniscono alla principale mediante la con- 
giunzione @ors (più raro ws), che, sicchè. 
Intorno all'uso dei Modi in queste Proposizioni è da 
osservar quanto segue: 
a) Si usa l’Indicativo, se la conseguenza o l’ effetto 
si considerano già come un fatto, come una realtà 
— e per contrario si usa l’ Infinito, se la conse- 
guenza 0 l'effetto sono puramente pensati, non 
passati in realtà, ma semplicemente possibili 
o proposti, ola condizione di quanto si dice nella 
proposizione principale (sotto la condizione che, 
presupposto che). 

"Aoyos avdodvr èrne08n ovtas, more ol dovioc 
uvtdv É0X0v mavia Ta xQUyuata. — Zaxoarns med 
tò ustoicov dstoda. menadevusvos Mv oÙras, Gets 
movv uixoa xextnuevos ravv dadicos ÉEgstv apuobvta 
(poichè quì la na non è una realtà assoluta, 
ma dipendente solo dalla natura di Socrate). — 
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Osserv. 1. Quando l’ Infinito con dote ha un particolare soggetto, di- 
verso da quello della proposizione principale, questo soggetto si 
pone all’ Accusativo; se all’ incontro il soggetto è uno stesso per 
entrambe le proposizioni, allora ha luogo |’ Attrazione ($. 172, 3). 


Si adopera l Ottativo unito ad «», allorchè la 

conseguenza o l’effetto devono risguardarsi come una 

condizionata supposizione, o ipotesi ($. 153°,3). 

c) Si usa finalmente l’Indicativo del tempi storici 
coll’ a&v,ol Infinito pure coll’ «v, quando si deve 
esprimere che la conseguenza o l' effetto avrebbero 
avuto luogo solamente sotto una certa condizione 
($. 153°, 1, a). 

Totixnv xa) largiunv xa) uavrxnv ‘AnoXicv 
avevoevr, éndvuixs nai Égctos qyeuovevoavtos, Were 
xa. ovtos "Egaros dv sin uadntis. — Ilovres ol 
modîrar moAsuixà Oria narecxevatov, DETE TYV TOÙMY 
0vTAS )YYIO dv modéuov épypactnorov slvar (sottint. 
el sides). — Ol &s0l ovto por év tots lspots éEonunvar, 
Dore xa) lduostngv dv yvoavat, Ott tig uovagyias 
anégsotai ue det, talmente che anche un pro- 
fano (se fosse stato pyesente) avrebbe capito ecc. 

Osserv. 2. Invece di were coll’ Infinito nel significato di ea condi- 
tione ut, oppure ita ut, si adopera anche ép' 0 o coll’Indi- 


cativo futuro, o coll’ Infinito, come: ‘Ex tovtO vneblorapar 
ts cexNs, ip’ ore Un’ ovdevòs vudv kotopoi. 


b 


nd 


_ CV. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 


(Al 8. 186.) 
I Persiani furono dagli Elleni talmente dispersi, che 
non poterono tener fronte in alcun luogo. — Gli Elleni do- 


vettero (def coll’ Acc. e coll’ Inf.) combattendo tanto riti- 
rarsi, che in tutto il giorno non avanzarono (desoges das, 
Aor.) più di 25 stadî, e (@44«) alla sera arrivarono ai vil- 
laggi. — Gli Elleni inalzarono (fecero) molte grida, sicchè 
eziandio i nemici gli udirono, e i più vicini (ol é#yyUrator) 
di essi presero anzi la fuga (fuggirono). — Coll’ andar del 
tempo (@g 007yev 6 y@ovogs) divenne Ciro così verecondo 
(8° empiè di pudore per modo), che perfino arrossiva ogni 
volta che s’incontrasse con maggiori. — Iddio diede (ag- 
giunse) agli uomini gli occhî, afinchè essi vedessero il vi- 
sibile, e (dé) le orecchie affinchè udissero l’ udibile. — Qual 
legge è si piena d’ ingiustizia, da privare della ricompensa 
colui, il que ($. 148, 4) dà (Aor.) qualche cosa del proprio 
(Plur), e fa (Aor.) una caritatevole azione? — Era permesso 
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agli Ateniesi dominate sopra gli altri Elleni, (presupposto) 
che essi medesimi obedissero al re dei Persiani. — Ciro era 
molto amante della gloria, talmente che. per (#vexa col- 
l’ Art.) esser lodato sopportava (Aor.) ogni cosa. — I capi- 
tani sl fermarono, affinchè i nemici non ($. 177, 5) mole- 
stassero i fianchi. — Stanno a vostra disposizione delle 
navi, sicchè potete navigare ovunque (0x7 @v) vogliate. — 
Il valore di Nestore è noto a tutti i Greci sicchè, s’io ne 
volessi parlare (4éye.v), parlerei a chi già sa (Particip.). — 
Il bicchiere era talmente solido, che non potè esser rotto. 
— I barbari avevano occupato (Aor.) la città in tal maniera, 
che i Greci non potevano .fuggirne inosservati (4av9aver, 
Aor.). — I nostri soldati combatterono tanto corraggiosa- 
mente, che se non fosse venuta la notte, i nemici sarebbero 
stati pienamente sconfitti. o 


. $. 187. IV. Proposizioni avverbiali di compa- 
i | (|. razione. 

. 1. Le Proposizioni avverbiali comparative 
di modo e di qualità s'introducono nel contesto del dis- 
corso per mezzo degli Avverbî relativi: d6, @sre, wereo, 
0r0s, come, come anche. L’uso dei Modi in queste 
Proposizioni avverbiali corrisponde intieramente a quello 
nelle proposizioni aggettive ($. 182, 8). — 

2. Le Proposizioni avverbiali comparative di 
quantitàodi grado si aggiungono alla Proposizione prin- 
cipale mediante il relativo 66@ (060v), al quale nella propo- 
sizione principale medesima corrisponde il dimostrativo to- 


Gout® (togcovtov), tanto — che; e quando vi sia un 'com- 
parativo o superlativo: quanto più, tanto più. 
000 v 


.: »*Tocodrov diapépev nuas det tav dovAiar, 0 
ol uv doblo. Ruovtss toîg deonotars Vanosto vom. — "00% 
(000v) Goqpoitsgvs tig Éorr, TOGCOUT® (tosvdtov) cmPppave- 
otsods toriv. — "00% (060v) Gopastaros tis dome todovi® 
(togovtOv) Goppovistaros éotv. 


S. 188. Delle 'Proposizioni interrogative. 


Ù 1. Le Interrogazioni o sono indipendenti o .dipen- 
dono da una proposizione precedente, come: È venuto 
l’amico? e: Io non so, se l’amico sia venuto. Le 
prime si chiamano interrogazioni dirette, le seconde in- 
dirette. Così queste come quelle o sono ‘d’un sol mem - 
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bro, o didue e più; come: E venuto l’amico, o non è 
venuto? Sai tn se egli venga, o non venga? Final- 
mente, secondochè la domanda si riferisce a una parola 
sola oa un’intiera proposizione le interrogazioni ven- 
gono distinte in interrogazioni di parole e di pro- 

osizioni, come: chi ha fatto questo? Hai scritto 
a lettera? 


2. Le interrogazioni di parole vengono formate 
mediante i pronomi interrogativi sostantivi, agget- 
tivi ed avverbiali, come trés, moîos, 0006, 1oÙ TOdev, 
n06e ecc, p. e.: Tris tavta éroimsev; — Le interroga- 
zioni di proposizioni vengono formate medianie pro- 
nomi o altre parole interogative avverbiali, come doa; 
per es.: ‘Apa tavta éx0iN0as; hai tu fatto questo? 


Osserv. 1. La proposizione interrogativa si manifesta di frequente per 
tale colla sola accentuazione, 0 colla disposizione delle 
parole, mentre il predicato o quella parola nella quale sta la 
forza interrogativa. prende il primo posto. E questo succede prin- 
cipalmente nelle negazioni, come: Ovx éié4e1g lévat. 


3. Intorno all’ uso delle voci interrogative è da osser- 
vare quanto segue: | 


1) 'H, d’ordinario in unione con altre particelle, racchiude in sè un 
affermazione, presupponendo come esistente l' oggetto della do- 
manda. p. e.: "H ,uvror modsuiol slciv: — 'H nov si usa quando 
colui che interroga attende una risposta negativa, come: "H mov 
tetoàunva Èvyov alsgiotov, cioè: Ho io forse commesso (ma 
io credo che no) unu turpissima azione? ovvero: Non ho 
io già commesso ecc. — 'H yag, non è vero? come: 7 yee, 
© ‘Irmnia, dv ti ford ce Zonoarne, amoupves; 

2) "Ao si usa propriamente nelle interrogazioni dubbie, incerte, 
ammirative; e sovente ancora con una certa tal qual modestia 
benchè si tratti di domande affatto determinate, per es.: ‘Ao’ 
oicda tivas, vîi avwoqesleig Ovtes dopediuove duvavtaL gpilove 

. mowlodar (sibi facere); DS 

3) Mn, non già, per altro non, esprime sempre un’ appren- 
sione in colui che domanda, e lascia quindi aspettare una risposta 
negativa, come: ‘Allo un coyitéxtov Bomer yevéodar; — On 
voy, fon. Minime gentium. — ‘A%2@ un yscougrens énr8v- 
usis, Èpn, yevicta. apattos; — OUdÈ yecoustons, pn, x. t. 2. 

4) All’oga si agginnge 0% oppure u7], secondochè colui che domanda 
attende decisamente una risposta o positiva, o negativa 
come: ‘Ag uv fotiv dodevi;; nonne aegrotat? — ‘Aoa ur 
focv dodevne; numnam aegrotat? egli non è già ammalato? 

‘ Non aegrotat. va 

5) Maw (nato dalle voci interrogative 47 ed 0vr) corrisponde onni- 
namente al latina num, e lascia quindi sempre attendere una 
risposta negativa, come: Moov rsrolunnas tavta deaca:; Per 
maggior chiarezza vi si aggiungono sovente le particelle 0Uv e #7 


. 
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— uov 0v7,, uòr un — p. e. uov 0vv TETOÙMNKOAG ; — oppure: 
uov pi tsto”unuac; che se a uov si aggiunge la negazione 0d, 
allora la domanda diventa affermativa (nonne), come: uov 08 te- 
tolunuas; nonne ausus es? 


6) Ov non, nonne? e coll’idea accessoria di conseguenza tratta da 
quel che precede 0dxoUr, non, ovv. nonne ergo? esprimono 
sempre una domanda affermativa, come: Qvxodv xal TO yeltovi 
Bovisi cÙ adptsuerv; 


'7) Elra ed fÉneura si adoperano nelle interrogazioni di sdegno o 
d'ammirazione, ed esprimono un’antitesi, e si possono tradurre 
con e poi, ovv. e tuttavia, perchè esprimono che dalla propo- 
sizione precedente si inferisce una conseguenza inaspettata; p. es.: 
“Eneit oùx olse Poovtitstv Frods drvteonor; 


8) Si fa una doppia interrogazione diretta: 


a) Mediante TOTEGOV (r0ts00) — N, utrum — an, come: 
Ilots00v ovtor vforotal elcuv, 7 j piiotsvor; Si noti che 
talvolta il motegov nel primo oemibro si tralascia; 

b) Aga _ m; ne an; 

ce) Ma — î; non per altro — ma piuttosto; 

d) "AXZo ti © (invece di ciih0 tr yévow dv, 1) ed «Xote, 
nonne, come: “4420 ti 7) Aetmstar fuoì nvdivor è us- 
yictos; nonne relinquitur mihi —? “AZ2oti 0vv ofye 
quionsodsîs puiovoer tÒ xé0dos; 


9) La domanda semplice indiretta viene costrutta : 
a) Mediante i pronomi interrogativi: dots, Orroîog, Orro- 
606, òr0t8008, ore, 0r0v, 077, orrote ecc. (6 62, Oss. 1), 
come: Qux olda, dotLs téorir. — Ox vide, dro0g tò 
noayua Ènouésv. . 


- 


Osserv. 2. Sovente per altro i pronomi direttamente interrogativi: 1/6, 
molo, ndS ecc, si adoperano anche nelle Interrogazioni indirette, 
come: Ovx olda, 1ls tadta Enooger (per doris); 


b) Et, se, non altrimenti che Ù, si adopera soltanto nella in- 
terrogazione doppia, ed esprime un ondeggiare fra due 
possibilità. — Sovente si trova un solo membro della 
doppia domanda, mentre l’altro resta nella mente di colui 
che interroga. Così dopo i verbi di riflettere, consi- 
gliare investigare, domandare, cercare, sapere, 
dire: 00dv, cuonsiîv, cuonsicdai, eldévar, pofeicda e 
simili — xs1900da:, érivosi, éeotdv — déysiw, podferv 
ed altri; p. es.: Zuéwoa, sÈ Ò ‘Erljvov vonos udtdAiov Èy8t. 
In tali interrogazioni si usa anche #dv col Congiuntivo, 
se si parla di casi attesi, ma non ancor provati od esami- 
nati, come: Zuéyai, #dv toda co padiov cesong. 


c) Mr, come nella interrogazione diretta, se forse non, dopo 
le espressioni di riflessione, considerazione, ricerc a, 
domanda, come anche dopo quelle di apprensione e 
timore, che pur racchiudono in sè l’idea del riflettere, 
P. ©.: "0a, un tovto ovtog fysr. — Boovtifo, ui) uoa- 
TLOTOV 7] por ciyav. o 

10) La interrogazione doppia e indiretta si costruisce: 

a) mediante n0TE00v (20tE800) — D come: oùx olda, notsgov 

69, î tédvquern; 
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b) sf — n, eguale a motsgov — 7, con questa sola differenza, 
che ef — 7 esprimono incertezza ed arbitrio; 


c) eîts — site, nel medesimo senso che sf — 7, con questa 
sola differenza, che sites — site esprimono un eguale rap- 
porto dei due membri, come: xa) dslÉs1s taga, sit’ svysvns 
néquuas, sit godl0v uan. 


Osserv. 3. Intorno all’ uso dei Modi si deve osservare quanto segue: 
Nella interrogazione diretta ed indiretta si usa l’Indicativo a 
quella stessa maniera che in italiano. Il Cong. e l’Ottat. ven- 
gono adoperati nelle interrogazioni dubbie, e si pone semplice- 
mente or l’uno or l’altro secondo il tempo del Predicato nella 
proposizione principale, come: Ovx #70, 070: todmgwuat, ed 
ovx sÎyov, Oro toarolunv (8. 1532, a,b). Intorno all’In- 
dicacativo; e;j Ottativo dei tempi; storici con av vedi il 
$. 153b, 1, @) ecc, 

Osserv. 4. La risposta viene espressa 

a) Col ripetere la parola dell’ interrogazione: ‘Oods pes, dic- 
mov’, ds Éya; tov adliov; — ‘Oed. La risposta nega- 
tiva v' aggiunge la negazione, come: Oîcd” 007, 05 r0u0g 
Bootoîs uadéstnuev; — Ovu olda. 

b) Mediante: gnu, pu èy0, È)0ye; e negativamente: ov 
uu, 0vx Èyoys, 00. 

c) Assai di frequente col yé, quidem, utique, il quale 
esprime che la risposta rende compiuto, rinforza, ed allarga 
il pensiero della interrogazione, ovvero anche lo limita o 
corregge mediante uu’ aggiunta. Così pure ye, il quale per 
altro ha maggior forza. 

d) Mediante: vai, v) tor dia, navv, udera, 8UY8 ecc. 


$. 189. Della forma del discorso obliquo o in- 
diretto. 0 


Due modi vi sono di esporre le idee o le parole di una 
persona (sia poi questa la persona stessa che parla, o la 
seconda o una terza persona). Uno è di riferirle tali quali 
furono espresse da quella persona, senza veruna mutazione, 
e allora il discorso dicesi diretto (oratio recta); per 
es.: io pensava: tutti gli uomini sono mortali — 
egli disse: la pace è conchiusa — e senza verbo 
precedente: tutti gli uomini sono mortali. L'’ altro 
modo poi è di riferirle in tal forma che rappresentino il no- 
stro modo di pensare o il modo di pensare di qualcun altro, 
e siano perciò dipendenti da un qualche verbo di sentire 
o dichiarare (sentiendi aut declarandi) che sì trovi 
nella Proposizione principale: allora quel che viene asserito 
è esposto come pensiero di colui del quale si parla, 
come una sua opinione: e il discorso si chiama indi- 
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retto (oratio obliqua); p.es.: egli disse chela pace 
è conchiusa, ovv. egli disse esser conchiusala pace. 

2. Le Proposizioni principali del discorso di- 
retto, cioè le grammaticali allo quali appartengono anche 
le proposizioni logicamente subordinate e costrutte colle con- 
GitnsIonI causali coordinative ya@, 0vv, xaito. ecc.), qua- 

ora contengano un giudizio, si esprimono nel discorso 
indiretto o mediante l’ Accusativo coll Infinito 
(S. 172, 1) o mediante 0% ed ws con un verbo finito 
($. 180, 2); ed eziandio colla costruzione del partici - 
pio (8. 175, 1), come: 'Exmyyetds toùs moAspiovs arogpuystv, 
— Ott ol modépior arogvyosev, oppure arxépupov — TOVs 
modeuiovs arogvyovras. Qualora poi queste Proposizioni 
contengano comandi, desiderî, volontà, si esprimono 
mediante l’ Infinito, ($. 171, 2), come: "EAsfs toîs Gtpa- 
tOTaS emidé0da, toîg morsutoss (il discorso diretto 
sarcbbe: ér(950%®2). 

Le Proposizioni secondarie del discorso diretto 
non cangiano nell’ orazione indiretta la loro forma, se non 
che mutano (come vedremo tantosto) l’ Indicativo e il Con- 
giuntivo nell’ Ottativo. | 

4. Se pertanto ciò che si dice nella Proposizione prin- 
cipale da cui sono rette le altre, viene espresso mediante 
un tempo storico, e il discorso obliquo 0 indiretto deve indi- 
carsi come tale, si usa necessariamente l’ Ottativo; il quale 
poi raga il posto dell’ Indicativo o del Congiuntivo 

el discorso diretto. 

Così per es. édv toùto Zéyns, duagrnon, si tras- 
forma in’ #Ast# de, sl toùTtO Aéyocs, auagtnoeoda.. — 
Terevrdv FAeyev, 000 ayatàa Kioos Iliogas nernounoi 
(fecisset). — Tiocapéovns duodev “Aynordao, si onei- 
dato, Eos EAPOLEV, oÙs réuweLe x006 Pfaocdéa appé- 
dovs, dianoatzodta. «vid, cpedivar avrovduovs tas év ti) 
"Aola n0A519 ‘EXinvidas. 

5. Nella lingua greca per altro il discorso indiretto 
assume spesso il carattere del diretto, conservando nelle 

roposizioni secondarie l’ Indicativo e il Congiuntivo 

el discorso diretto eziandio nell’ indiretto, e sovente ado- 
pera i tempi principali dell’ Indic. e il Congiuntivo 
anche dopo un tempo storico nella proposizione 
principale. I fatti ei concetti delle Proposizione se- 
condarie i quali si riferiscono a un tempo passato ven- 
gono trasportati al tempo presente di colui che 
parla.-Si usa di regola l’ Indicativo se quanto viene annun- 
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ziato nella Proposizione principale si annunzia come 
presente a chi parla, per es. Aéy0, Ot. 0 avdgdoros dvytos 
é6tv — oppure invece di ot: con un verbo finito si può 
adoperare l'’ 08 coll’ Inf. p. e. AÉy0, t0v avdEAzOv vr- 
tov slvat. | 

"Asì EneusAstto 6 Kbeos, omots dvounvoîsv, 0106 
svyagiototaror Aovor éuBANd®NCOvraL. — "Edobs 19 
nuo toiaxovta Éléctar, où toùg matgiovs vouovs 6vy- 
voayovoi, xad' oÙs ro ALtEVOOvELv. — Oquiows usya- 
dog xatelgovto "Adnvato, déxa ETn yenosodar vouois, 
oÙs dv avroîs ZoAiav ®jrau. — Tovs innéas Eutlevoe 
Kboos quidrtetv toÙs ayayovras, Emg dv ts oNUvN. 

6. La lingua greca può inoltre adoperare in ogni spe- 
cie di proposizioni secondarie l’ Accusativo col- 
l' Infinito in vece del verbo finito. 

Zuvdas paci tovs vouadas, EnsÌ avroîs Aapstov 
elsfaAetv sig t)v yopav, usta tadta psuovévar avtov 
ticagda., cioè postquam invasisset. 


I Appendice. 


Del dialetto omerico. 
$. 190. Notizie preliminari sull’ Esametro. 


1. Il verso dei poemi omerici è l'esametro, o di 
sei piedi (da #£ sei, e pusroov, misura o piede dei 
versi). Il suo modello è il seguente; 


L vu L UTO L I L vu L cul £ = 
"Avdoa uo Evvere, Moda, 10 Avtgozor, [0g uada| 104% 
aAayy8n, é el Tgotns ls| 00v mTod6 |sW90v È| zeQGev 

















2. Un piede composto di una sillaba lunga e due brevi 
(4) sichiama dattilo: un piede composto di due lunghe 
(4 -) si chiama spondeo: e un piede composto di una 
lunga e di una breve (4 -) trocheo. La prima sillaba di 
i dattilo e di ogni spondeo si pronunzia con un certo 
alzamento (arsis) di voce; e la sillaba consecutiva, senza 


8* 
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distinzione se sia lunga o breve, con un certo abbassa- 
mento (thesis). L’alzamento di voce od Arsis si indica 
sovraponendo una specie d’accento alla solita lineetta delle 
sillabe lunghe (-). | 
‘Osserv. Il quinto piede d' ordinario è un dattilo, ma talvolta anche 
uno spondeo; nel qual caso il verso dicesi verso spondaico. 
La frequenza dei dattili è acconcia ad esprimere un movimento 
celere, impetuoso; all’ incontro la frequenza degli spondei può 
esprimere lentezza e difficoltà. 


3. In ogni buon esametro deve trovarsi almeno una 
Cesura; sotto il qual nome intendiamo quella sillaba 
che resta, dopo un piede compiuto, nel fine di 
una parola, da cui in certo modo si stacca o si 
taglia per unirsi con una o due sillabe della parola se- 
guente e formare con essa un piede. Ma un esametro può 
anche avere parecchie cesure. Nel dattilo la parola può 
finire o colla lunga in arsi (£ |<); o colla prima delle 
due brevi in thesi (2 | «). Nel primo caso la cesura si 
dice maschile, nel secondo feminile. Le priucipali 
cesure son le seguenti: 

a) La più frequente e più forte cesura è la cesura ma- 
schile nel terzo piede, come: 
QAR dè utv Aldiorag || persxtade tnAO8 Éovras. 
b) Frequente è pure la cesura feminile nel terzo 

piede, la quale è men forte: p. e. 

avdga por Evvers, Moboa,|r0Avrporov, 09 paia r042a. 

c) Una terza cesura è la maschile nel quarto piede, 
alla quale solitamente precede un’ altra cesura ma- 

schile nel secondo piede: p. e. 


agvupevos | 7v te vuynv | xa vootov Éraiprr. 


4. Oltre queste cesure principali ve n’ ha anche altre 
secondarie, | 

5. Insieme colla Cesura trovasi frequentemente la 
Dieresi (dcaloedis), la quale consiste in un interrompi- 
mento e quasi disgiungimento del verso che ha luogo 
allorchè, dove finisce un piede, ivi finisce anche 
una parola. Le dieresi principali sono: a) alla fine 
del I. piede; b) alla fine del II; c) del II; d) del IV. (cesura 
bucolica); esempî: . 

a) Hodiov' | avtaR 0 tolouv apetdeto voctiLOv Nuao 

Db) 44’ ots d” éros | N49, meEQLIAONEVOv éviavidiv 

c) évviuao uèv dvo stgatov | Oysto xjia Beoî0 

d) &vdoa uor Evvens, Movoa, moAvtgonOr, | 0g uada 

modAa. 
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$. 191. Quantità (V. 8. 9). 


1. Generalmente nella poesia omerica una muta con 
una liquida fanno diventar lunga per posizione la 
vocale che le- precede. 


2. L'ultima sillaba di una parola è lunga per po- 
sizione: a) quando finisce in consonante, e la parola se- 
guente comincia pure con una consonante, p. e. xaì xad- 
60v Tod |as; b) quando finisce in vocale breve e la parola 
seguente comincia con una consonante doppia o con due 
consonanti semplici (che non siano una muta e una liquida), 
p. e. aòun | tnv, qvu|ovrxa v|zxo tvyov| qyayev | avro. 
Una muta con una liquida rendono sempre lia la sil- 
laba in arsi, e comportano che sia lunga o breve, se- 
condo il bisogno del verso, quella in thesi, per es. 
un uo | dado’ éoa|ta xgope| Ps yov| c8ns ‘Apoo| dirne, — 
e per l'opposto in thesi: avrao 0 | rAN000v | É079 | xe. 

3. Una vocale lunga o un dittongo in fin di 
parola diventa breve quasi sempre in Ginero se è in 
thesi e se la parola che segue comincia con vocale; ma 
resta lunga se è in arsio se la parola che segue ha il 
digamma (8. 194), p. e. qugvij | &v Bev|Weocw, — vis, 6 | 
uèv Ktsd | tov, 0 d° dp | Evpvrov | Axtopi | vos, — avra 
d|Eyva | row è| vl posoì | posvn|osv te (Fw val quanto 
Fiow, col digamma). | 

4. Non è frequente, ma pur talvolta avviene, che nel 
mezzo d'una parola una vocale lunga o un dittongo fac- 
ciansi brevi perchè tien loro dietro una vocale; p. e. é78t7 
(>), éuzatog, (- — “), otos, (- “), BeBijac. 

5. L’arsi in certi casi può render lunga una sillaba 
breve, tanto in principio di parola, p. e. @ozidos |’ axaua | 
tov 60, quanto in fine. In questo secondo caso la parola 
| che segue comincia quasi sempre con digamma ($. 194) o 
con una liquida o con un d a con un Î, lettere il cui valore 
si raddoppia facilmente nella pronunzia; p. e. xaì xedl|& 
Ac | teovta: — Bvparé | oa Mv (equival. a Fyv). 

6. Non è infrequente che Omero, per sola necessità del 
verso, conti come lunga una vocale breve, quando è fra due 
lunghe e in thesi, p. e. vzo | del | n. 
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$. 192. lato. 


L’iato, cioè quell’asprezza di suono che nasce dal- 
l’ incontro di due vocali, con una delle quali finisce una 
parola e coll’ altra comincia la parola seguente, è sempre 
evitato dai Greci, ma specialmente poi in poesia. Nondimeno 
I’ esametro omerico lo ammette nei casi seguenti: 

a) Nelle vocali lungheo nei dittonghi, così in arsi, 
p. e. avtidso Odvoft, come in thesi; nel qual caso 
a vocale lunga o il dittongo si abbrevia, per es. 0Îx0s 
È | cav. 

b) Quando la vocale è di quelle che non si elidono mai 
o rare volte, p. e. racdì duvver. 

c) Quando le due parole sono disgiunte da interpun- 
zione, p. e. «44’ &va, sì psuovas ye. 

d) Nella cesura feminile ($. 190, 3) dopo la prima 
delle due sillabe brevi nel III. piede del verso, p. e. 
xervr | dè tovpga | Asca | au? | Formsto | geco. ma | xein. 

e) Nella dieresi (8. 190, 5) dopo il I. e IV. piede del 
verso, p. es. éyget | Idousvfjos, — néuwoi ér' ’Arosiòn 
"Ayapguvovi | odAov "Ovetgov. 

f) Quando la prima parola è apostrofato, p. e. devdos” 
édaAAev. 

g) Nelle parole che hanno il digamma non ha luogo 
lato (8. 194, 3). 


$. 193. Dialetto omerico. 


Il dialetto omerico è la lingua d’ Omero e della sua 
scuola: nondimeno questi poeti non si contentarono del pro- 
prio dialetto, ma seppero con mirabile arte trascegliere da 
tutti gli altri quelle forme che meglio convenivano alla loro 
poesia ed anche a formarsi una propria loro lingua poetica 
(epica); perchè la regolar misura del verso dovette avere 
una molteplice efficacia sulla formazione della lingua. 


$. 194. Della sibilante labiale F (Digamma). 


1. La lingua greca aveva una sibilante labiale sua 
propria, il cui suono era presso a poco quello del nostro v. 
Per la sua figura £ era Agpnera igamma ossia doppio 
gamma. 


119 


“ 


2. Gli Eolii conservarono questo segno più lungamente 
delle altre schiatte greche, dalle quali fu dismesso assai presto : 
in certe parole gli fu surrogato un f; così Sla venne da 
Fis (più tardi és), vis, forza; in cert'altre un v, il quale 
poi, se la lettera precedente era una vocale, si unì con 
questa a comporre i dittonghi av, sv, yu, 0v, Gv; così vas. 
venne da vefs, navis, nave, foùs da fosse, bòvs, bos, 
G. bòvis, bpe. Talvolta anche il digamma si cambiò sem- 

licemente in una aspirazione debole che in principio 
di arola fu indicata con uno spirito lene, e al mezzo 
della parola e innanzi a g non fu indicata con nessun segno, 
p. e. Fl, vis, is: stA8é0, volvo, io volgo; oFfig, ovis, 
pecora, ots; Feodov, g0odov, rosa. Talvolta finalmente il 
digamma al principio di certe parole si cambiò in un’ as- 
pirazione forte indicata per mezzo di uno spirito aspro, 
p. e. Éoxsgos, vesperus, vespro, sera, évvow (lat. 
vestio), io vesto. 

3. Nei poemi omerici non trovasi più il segno F; ma 
si Doo asserire che ai tempi d' Omero nella pronunzia di 
molte parole entrasse anche quella lettera. Tali sono: @yvvw, 
avddva, Éag (ver, primavera), le varie forme prove- 
nienti da ‘EI4£ (video, io vedo), #oxa, siuo (vesti- 
mentum, veste), &vvuui, simsîv, #xnAos, É0s ed 06 (suus, 
suo), ov (sui, di, sè), #97e005, olxos (vicus), olvog (vi- 
num), e molt' altre. Di questo possono addursi diverse 
prove; p. e. le parole che hanno digamma non fanno 
lato ($. 192, g), come: x90 dev (700 Fedev): Arev dé È 
(dé Fs) invece di direv d' E* daîé ol (daté Fot) invece di 
datév oi° sms) où EdÉv fot yepetav (ov Fe&ev), invece di 
ovy ÉBsv' diasrréusv (dia Ferméuev) invece di diermeuev 
cayns (per aFayys); inoltre le vocali lunghe non siab- 

reviano dinanzi ad una parola che abbia il di- 
gamma ($. 191, 3) come xa4Aeî ts oti(AB0a0v ab etuaoi (xaì 
Feluagt). 


$. 195. Mutamenti delle vocali. 


Contrazione. — Dieresi. — Crasi. — Sinizesi. — Ellisione. — 
| Apocope. i 

1. La lingua omerica usa promiscuamente le forme 

contratte o le sciolte, secondo il bisogno del verso; p. e. 

asxcov ed axcov. I singoli casi della Contrazione li ve- 

dremo più innanzi dove si tratterà delle declinazioni e con- 

jugazioni contratte. Nel mezzo della parola og si contrae 
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in © nei verbi Boa, gridare, e vozîv, pensare, (f0gas 
p. e. in vece di fogoas, ayvacaczev in vece di &yvogoa- 
6xsv), e nel nome 6yd@xovta invece di 67doyxovra, ottanta. 


2. Lo scioglimento di un dittongo (Dieresi) 
non è raro, specialmente in quelle parole nelle quali le due 
vocali erano già separate per mezzo del digamma, p. e. mate, 
avtua, fiato, (da Fo, i0 soffio), #t0x0, dunelusvos, ols 
(0FL6, ovis), oiopat (cfr. opinor). e 

3. Quanto alla Crasi, è più rara, e gli esempî che se 
ne posson. citare sono: x470, tedia, oVuOG, obvera, (CITE 
oT06, ours, in vece di xal évai, ta «AAa, 0 éuos, ov Evena. 
0 “%giotos, Òò avtos. 

4. Frequentissima all’ incontro è la Sinizesi, cioè la 
contrazione non scritta ma solamente pronun- 
ziata di due vocali in una. E s'incontra: 


a) Nel mezzo d' una puo; il DIA sovente quando vi 


——  —_—— v——————_—+—++- + 


redvedsti, — meno (na sismente In GE, La, Lat, 19, ‘n. 
to, p. e. dedAzvoar, rodas, moàog, — 00 solamente in 


07d00v, vot solamente in daxgvoroi, — ni in dyloro, 
Oniav, dgiorci, ua. 

b) Tra due parole nelle seguenti combinazioni di vocali: 
na, ns, mM, NEL, NOV, No, — s 00, a; a, 6 0V. La 
prima parola dev’ essere una di su ueste: 5, 7, .d7, LI, 
érei, ovvero una parola declinabile colla desinenza ” 
©, p. e. n où, dn CPVELOTATOG, un aAioi, s(Zarivy pì 


ei 


vauos, aoféota ovd viov. 


5. L’ Elisione (8 6, 3) è molto comune: e si eli- 
dono: 


a) L’a al Neutro Plur. o > all’ Accus. Sing. della III. decl.; 
rare volte nella terminazione ca dell’ Aoristo, come 
GAL éue; d’ ordinario in vece nella Particella «oa. 


b) L’ s nei Pronomi personali #ug, ug, oé ecc. ; nel Vocat. 
della II. Decl.; nel Duale della III; in alcune termi- 
nazioni verbali e Particelle ;, come: dé, té, torte ecc. 
(non mai in (dé). 


c) L’+al Dat. Plur. della III. Decl., molto più raramente 
al Dat. Sing., e solamente in quei casì nei quali pel 
contesto del discorso riti di scambiare il Dat. 
con un Accus., come: yaîps dì TO covid ’Odvesvs* 
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l’ è si elide pure in quui, vue e dpt, — negli Avverbî 

di luogo in #t, eccetto quelli che provengono da sostan- 

tivi; nella parola six00,,-— finalmente in tutte le desi- 

nenze verbali; 
d) L’o in &ro, vzo (non mai in 200), dUo, — nel neutro 
dei Pronomi (tranne ro), e in tutte le desinenze verbali. 
e) a. nelle desinenze verbali ua, tar, cda. 
f) ov in puoi, a me, e nella Particella toc. 

6. L’Apocope (droxorz) consiste nel tralasciare (0 
tagliar via) la vocale breve, che stia in fine di parola a 
cui succede un’ altra parola la quale cominci da consonante; 
ed ha luogo nelle Preposizioni ava, KATA, ugo, talora anche 
amo ed vro, e nella Congiunzione da. — "Av si muta poi 
in cu se la ‘consonante che segue è f, x, p, L ($. 8, 6), 
a e. &u fropotor, du xEéday0s, @u povov, Lio — xdr tra- 
ascia il suo 7 e gli sostituisce una consonante uguale a quella 
da cui comincia la parola seguente, eccetto il caso che questa 
sig un'aspirata, nel qual caso il x si muta nella tenue 
affine: quindi xCÒ dvvauwv, xx xEpaÀiNe, xe povv, KAT 
palaga' xarmEGEv, “am medivv. Esempî di zo ed vao 
sono armeuyer, VBfarAew per amoneéuwser, virofaAAsiv. 


8. 196. Mutamenti delle consonanti. 


1. Jesi conservano davanti a y (contro il $.8,5.), 
come /duev, xexoovdpevos invece di Zousv, uenogvUOLévos. 

2. La permutazione di posto del g colla vocale pre- 
cedente (metatesi) non è infrequente, p. e.: x0adin, invece 
di ucodia, cuore; xegtegos in vece di xparsgos, fapdiotog 
(da Boadvs); e così negli Aor. IL #r9a8ov, édgator, #09a- 
xov (da mé980, daptava, dsououat). 

3. Omero raddoppia spesso le consonanti do po 
le vocali brevi in servizio del verso; e specialmente: 

a) Z e le liquide dopo l’ aumento dei verbi, per es.: 
EhiafBov, fuuadov, Évveov, Èeceva: 

b) Le stesse consonanti nella composizione dei voca- 
boli, per es.: vse04Zovros (da véos e dove) 

c) Il a nella desinenza del Dativo in er e in quella del 
Futuro ed Aoristo, per es.: vexvoor, xads00a, 
Poxscopat* 

d) Il o nel mezzo di parecchî vocaboli, come 00007, 
tocco, ontoca ed altri. 
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Delle mute si raddoppiano: x nei Pronomi interroga- 
tivi che cominciano da 07, per es.: OMTOG 0CC.; — x in 
U DO nd CO 
néAsuxov, medenxto; — © in Orti, OttsO, OTtEv; — È in 
édderos, addegs, «ddr. 
Osserv. Il raddoppiamento del © nell’ Aumento e nella Composizione 
$. 8, 11), può omettersi quando ciò sia richiesto dal verso, p. e. 
ostov (da defco), yevooevtos. Per lo stesso motivo, ma più di 
rado, i poeti tralasciano una delle consonanti che d’ ordinario 
usansi doppie, come: ‘Odvosvs, ‘Agidevs per ’Odvossvs, Agid1ev8 ; 
peevyogs per paovyyo8 ecc. 


Delle Declinazioni. 
S. 197. Suffisso "“pi(v). 


La lingua omerica, oltre alle solite desinenze dei casi, 
possiede eziandio un Suffisso gi(v), che ha il significato 
del Dativo, e (quando sia unito a qualche Preposizione) 
quello del Genitivo. Questo Suffisso si aggiunge sempre, 
alla radice invariabile del nome, per es.: 


I. Decl. soltanto nel Sing.: ayé4npi, «xò vevongiv® 
II. Dec]. nel Sing. e nel Plur. Queste forme son tutte 
parossitone (0g:), qualunque sia l’ accento del nomina- 
tivo: &e0giv, agli Dei, ax dotsogir, dalle ossa; 
III Decl. quasi solamente al Plur.; 098091(v), sui monti, 
éx otndsogpi (V. $. 44, db), vavgi. 


$. 198. Prima Declinazione. 


1. In vece dell’ a lungo si usa l’ 7 in tutti i casi del 
Singolare, come: IIyvsAozslns, IImvelonesin da IInvedozeta, 
— perten, Bogéns, Bopén, Booénv. DI 

Eccezioni: ted, Dea, dg, a, av, — Navomaa, Dela, 
Atvstas, Avystas e alcuni altri nomi proprî in as puro. Il 
Vocat. di vvugn è vvuqa. 

2. Nei Sostantivi finiti in sta ed oa che provengono 
da Aggettivi in ys ed ovs, e così pure in alcuni altri fe- 
minili, anche la breve del dialetto attico si muta in 7, 
per es.: dAn8sin, advardeln, eUzA0lN, xvloon in vece di &4x- 
deva, avaidera, svIAOLA, uvicoà. 

3. II Nomin. Sing. di un gran numero di parole 
maschili (specialmente in rs) piglia la desinenza &, come 
in Latino (per es. poéta), invece di 76, quando il verso lo 
richieda; per es.: (mmorà, aiyuntà, untteta, siugvoza. In 
queste parole il Vocat. conserva la desinenza è. 
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4. Il Gen. Sing. maschile ha le terminazioni se- 
guenti: &o, @ (contratto da «o) ed eo: in quest’ ultima s@ 
si pronunzia sempre colla sinizesi, ed @ (in quanto al- 
l’ accento) si considera come breve. ($. 30, Oss. 2.); per es. 
‘Egustas, Gen. ‘Eousiao ed Egueta* Bopéns, Gen. Bogs&o 
e Bogpéa' "Atpetdns, Gen. "Arpstdao ed ’Atpeldec. 

en. Plur. Masch. e Fem. è in acov, dv ed 
&cov (écov d’ ordinario si pronunzia colla sinizesi), per es.: 
xhiotcavr, ndrordv* mviacav, xvAsv. 

6. Il Dat. Plur. è in qor(v), ns ed acts (questo sola- 
mente in &saîs ed axrats) per es.: xAio/noi(v), métons 006 
uspainow. 


8 199. Seconda Declinazione. 


1. Gen. sing. ov ed oco, come duov, Gpoto da @pos, 
ò, omero, spalla. 

Gen. e Dat. Dual. ou» (per ov), come wuoww. 

3. Dat. Plur. ouo:(v) ed 016, come: duo, Guocs. 

4. Declinazione Attica Gen. sing. o per 0, 
come: IIyveAsso da IImnvéAsos. In yaZ0g, cognata, Ads 
e Kcs la terminazione ©s che proviene da una contrazione 
si risolve con o, 7400, "A80%0s, Kivs. 

5. Nella II. Decl. son rare le forme contratte; per es.: 
vos è più raro che v006, ysuagdovs più raro che yeuag- 
600s. Ilav&ovs, Iavdov, Ilav®o. Nelle forme in s0g, «0, 
Omero talvolta allunga « in «., talvolta usa la sinizesi, 
secondochè torna meglio al verso. 


8. 200. Terza Declinazione. 


1. Dat. Plur. ov), 00»), sor), ed ego(v). Le 
terminazioni «0: ed e001 si aggiungono, come le altre termina- 
zioni dei casi, alla pura radice della parola; per es.: xvv- 
e006 (da xvav, G. xvv-os), vexv-eco6 (da vexvs, v-06), 
gst0-e00. In quei neutri, che hanno al Nominativo un o ap- 
partenente alla radice ($. 42, 1, e $. 44), questo o viene 
omesso davanti ad sa, so6c, per es.: éré-e001 (invece di 
éré0-s00ì da ér0g rad. émec), dera-so00v (da dsras); simil- 
mente si omette l’v nei radicali in av, sv, 0v ($. 41), per 
es.: Bo-e0or (invece di fof-e00., bovibus), imzy-s008. — 
La desinenza go. è quasi unicamente riservata a quei radi- 
cali “a finiscono in vocale, per es.: véxv-00. (da véxvs, 
v-06). 
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2. Gen. e Dat. Dual. ov (come nella II. Decl.) per 
es. mrodolwv. ue: 

3. L’Acc. Sing. di quelli in vg è talvolta in a, come: 
sùoéa movtov, iyBva, véa, invece, di svour, ixtuUr, vadv. 

4. Le parole y#406, riso, (dgaos sudore, #90, 
amore, che propriamente appartengono alla III, Decl., se- 
guono alcune volte in Omero la II Decl. Attica: yé40 e 
yéiov per yélota, yélo per yélmr: ld90d, id9od per 
[doata, (deadtL* É00w per épwri. | 
| 5. Le parole in ‘5 Gen. dos, specialmente i Nomi 
proprî, DIGIAnO spesso l’ inflessione sog ecc.; al Dat. Sing. 
poi la pigliano sempre; per es.: unvios, Detios, eri. 

6. Il Neutro 00s, @rog orecchio ($. 39), in Omero fa 
ovas, ovaros, Plur. ovara*—iNeutri otéeo grascia, ovdag 
poppa e zetoao termine, esito, fanno &ros nel Gen.: 
Gtéatos, ovdata, melpara, rsigaci. I neutri t#oas, xÉ0as e 
xoéas ($.44, a) depongono il x: Plur. réqua, dar, ce6gi, — 
Sing. Dat. x#0a, :Plur. xé0a, xéguav, xspaesoi o xsgaot, 
Plur. xosa, «gear, xosdv e xpELdYv, noéaGiv. 

7. Nei vocaboli registrati al $. 36. Omero conserva o 
tralascia l’'# come gli torna meglio pel verso, p. es.: avo, 
davégos e avdgos, dvéoi e avdgi ece. (il Gen. e il Dat. plur. 
sono per altro avdodv e dvdodor 0 avdpgoo. unicamente); 
paotno, 006, ÉQL, e yactoos, pastoi, yuotéoa, yaoteozs* 
Amuntno, nté0os ed Nroos, Anunteoa: duyamno, duyatéoos 
e dvyargos ecc. Bvyareosooi, ma &vyarodv® marmo e 
UNTNE, TéOoS e Too ecc. 

8. Il vocabolo tywo, sangue degli Dei, fa (y@ in 
vece d' (ydoa, e xvxs0v, 6, mistura da bere o bevanda 
coposta, fa all’ Acc. xvxe0, oppure xvxetdì. 


9. Al $. 41. avg, evs, ovs. — Di ypuds non si trova 
in Omero altro che il Nom. y0n0s, yonvs, e il Voc. yonò 
e yonv. La parola Bovs non ammette contrazione, quindi: 
Boss, Boas, Dat. plur. Bo-soce, V. Nr. 1. 


10. Al $. 41. Nei nomi appellativi in evs e così 
pure nel nome proprio ‘Ayi4As8vs si trova generalmente 
presso i poeti sostituito 7 ad e in tutte quelle forme che han 
perduto l’v (5) della radice, per es.: fiaoc4evs ha il Voc. 
sv, Dat. PI. evo. (eccezione: @piotnecoiv da apiorevs), ma 
poi BaoAn0s, ni, fa, gag (a nell Acc. Sing. e Plur. è breve). 

rainomi proprî meritano particolar menzione ’0dvocsvs, 
0dvogios e '0dvafos e 'Odvoectos, anche ’0dvoosds (con- 
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tratto), Odvoni e Odvosi, Odvooija e ‘Odvocéa, anche 
0dvern: InAsvs, IInAios ed #06, nt ed €, Na: gli altri, come 
°Atpsvs, Tvdevs, d’ ordinario conservano l’ e al Gen. dove 
contraggono #06 per sinizesi, come talvolta contraggono 
ea in n all’ Accus. per es. Tudfsog, gi, é« ed anche 7. 

11. Al $. 42. ns ed ss, Gen. sos. Il Gen. Sing. rimane 
sciolto, il Nom. PI. è in ses ed 216; il Gen. PI. rimane sciolto 
(eccetto se la desinenza ev sia preceduta da vocale, 
giacchè allora avvi contrazione, per es.: fagxondv da ta- 
gontov, Nom. taygnns, impetuoso); e sciolto pure l’ Acc, 
PI. sus. — “Aons sì declina come segue: "Agnos: ed 80g° 
Dat. ”Aogi, “Aon, "Aget: Acc. ”"Aon ed "Agnv* Voc. "Ages ed 
"Aoss. | i: 

12. Al $. 42. Nei nomi proprî in x47s si fa contra- 
zione di se in n, come: ‘HoaxAéns, xA7os, fi, 7a Voc. Hoa- 
she: ma negli Aggettivi in #76 Omero usa st ed qpro: 
miscuamente, p. es.: Qx4eng, dxAneîe, @yaxA7os, ma guxAstas 
(Ace. PI.) da éix4ens* évgdens, Gen. #0gget0s. Si trovano 
anche le forme dvox4éa, vaegdEza in vece di cea. 

13. AI $. 43. ag Gen. os. In Omero s° incontrano le 
forme contratte 7eo Dat. e Miva Acc. Fra i nomi in ws ed 
co, Gen. 006, soltanto y900g e i suoi composti hanno le forme. 
sciolte g000g, 400%, 000. 

14. Al $. 44. a) ag, Gen. aos. Il Dat. Sing. è sciolto 
o contratto secondo il bisogno del verso, per es.: ymgat e 
ynoe. Il Nom. e Acc. PI. all’ incontro è sempre contratto, 
per es.: dere. — b) 06, Gen. sog. Forme sciolte o contratte 
come occorre al verso (il Gen. PI. per altro è sempre sciolto, 
e così pure il Gen. Sing., tranne pochi sostantivi che con- 
traggono «os in sug, per es.: EosBevs, Baogevs), Dat. Wéoet, 
e sost, xaAAet e xaAAei, il Nom. e Acc. PI. in sa rimane 
sciolto generalmente, ma si pronunzia con sinizesi, per 
es.: velusa, BéAsa. — In oxsos, xAéos, déos, yogos, l e si 
allunga ora in e ora in 7, Gen. ozetovs, Dat. oxji, Acc. 
orgos e oxsîos, PI. Gen. axsiov, Dat. oréoor e onne0or* 
qoéos e yostos® xAgéa e xAsta. 

15. Al $. 45. 7, Gen. vos, — vs, Gen. vos. Il Dat. 
Sing. è contratto, come: dituî, rAndvî, vexvi: l Acc. PI. 
ora contratto ora no, come vuole il verso; ma più comune- 
mente è contratto, per es.: fy&ds piuttosto che (yFvas, devs. 
Il Nom. PI. non si contrae mai, sibbene si pronunzia con 
sinizesi, per es.: fydves (bisillabo). Il Dat..PIl, esce in 
voci ed veder (bisillabo), per es.: (y@vodv ed (ydvssow. 
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16. Al $. 46. è ed }, Gen. dog (Attic. e0s); ds ed è, 
Gen. vos (Attic. s0g).— a) I vocaboli in ‘6 conservano l’ < 
della radice in tutti i casi e patiscono contrazione sempre al 
Dat. Sing. e qualche volta anche all’ Acc. PI. per es.: 
mode, 106, î, PI. tes, lv, tor, sas ed ts. Al Dat. Sing. 
8’ incontrano le desinenze st ed se, per es.: model e r00eo 
da so0u. In alcune parole l’ < della radice si è mutata in 
s anche in altri casi, per es.: ér@4Éscg (Accus.), éxadésouv: 
questo avviene specialmente per la parola 04, la quale 
può anche sostituire 7 ad e, se questo sia richiesto dal verso; 


quindi: Gen. 04106, r04s0g ed Kos ecc. Dat. PI. 1r0%(s001, 
Acc. m0A8g: si può citare anche 0%, ovis, Dat. PI 
otegoiv, olegow, decev. — b) I vocaboli in vs, che fanno 
atticamente il Gen. in s0%s, presso Omero escono in sog, e 
al Dat. Sing. hanno le due forme, sciolta e contratta, come 
p. es.: evgét, miyei, mAatst negli altri casi sono più usitate 
e forme sciolte, le quali poi il più delle volte devono leg- 
gersi con sinizesi. 


$. 201. Anomali (v. $. 47). 


1 Iéwv (té, ginocchio) e dugv (70, lancia): 


Sing. yovvatos e yovvos dovoaros e dovgos, dovepati 
e dovei 
P. N. povvara e voùva dovpara e dova, Dual. dovpe 
G. yovvav dover 


D. yovvaci(c01) e povvecor .Sovonoi e dovpscor. 


2. Kaga (to, capo, testa): 
Sing. N. xagn G. xagntos, xagnatos, xparos, xgdatos 
D. xaonti, aonati, xgari, uoaati 
A. xe0n (xoGra, masc. Od. 8, 92). 


Plur. N. x00a, xagnara altra forma xegnva) 
G. x0atAv nno 0QNVOV) 
D. xoact 
A. xQaata (n n xcgnva) 
3. Nave (1, nave): 
Sing. N. and Plur. viss e véss 
G. v70g e veog vnòv e veddv | 
D. vné _ muot, vpesoi, vésggi 
A. vija e véa vas e véas. 


4. Xsto (1, mano) D. xegl, A. xé9a, D. PI. qelpeciv 
e yslosgouv. 
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$. 202. Dell’ Aggettivo. 


1. Gli Aggettivi fa&vs ed @xvs hanno talvolta la 
forma feminile #« od én: Ba&éys, fadénv, dxéa. Alcuni 
Aggettivi in vs si trovano anche usati come Aggettivi co- 
muni, per es.: "Hoy #74vs godo, ndvs avrun. 

2. Gli Aggettivi in Neg, 75000, ev presentano spesso 
le forme contratte fg, 7000, 7v; così quelli in 0816, 0e000, 
0ev contraggono oe in ev, per es.: media Amteùvta. 


3. IloAvs ($. 48) si declina come segue: 
Sing. N. m04vg e r0vAUs, 204V, e 04405, r04A0v 
G. m04é06 — A. moivv e novAUv 
Plur. N. moAéss e modeste — G. rmodécov | 
n D. modi, modgécci e nodgéscor — A. smo0Aéas e modesto. 


S. 203. Comparazione. 


1. Le desinenze @rsgog ed draros si applicano tal- 
volta ancorchè la vocale della sillaba antecedente sia lunga, 
p. e.: dttfvoatatos, xaxotervategos. — Gli aggettivi in vg 
e g0s fanno il comparativo in (0v ed il superlativo in cotos, 
benchè alcuna volta ricevano le forme regolari, per es.: 
pAvuvs, pAvutav, — fadvs, fadiatos, — oixtgp0s, ointtOTOS 
ed otxtgotatos. | 

«2. Forme anomale (8. 52): 
ayados, C. apstoar, Antav e Aatregos, S. ntoriotos* 
xax0g, C. maxcatEgoS, YELROTEROG, YqsQsicov, YEOELOTER0G, 

S. Nuoto: 
0A6y0s, C. cAitav 
6ntdios, C. 6nitzgos; S. 6nioros e Énitaros® 
poeadvs, C. fear, S. fagdiotos * 
uaxg0g, O. udocdar 
cagvs, C. 14000». 
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8. 204. Dei Pronomi. 


1.Sing. | bug 
N.éy ed innanzi a[ov, tuvn 
voc. ép ov a 
‘ G.léufo, #usòù, psù |ofo, ceÙ (gsv) (Éo, sv (20) 


psv) nd > 
éusîo, épedev Gelo, cédsv,teolo|sio, dev 

D.éuot (pot) got, tou, tsiv  |Éoî, oi (o) 

A.léue (ue) GE (08) éé, € (€), pév (uuv) 
Dual. | | | 

N.|vot opodir,spat,ogo| 
G.eD. vat loggiv, 6pdv  Gpatv (6pwotv) 

A.udî e vd , |6podi e 6pd  (6pwE (6908) 


Plur. 
N.nuee, auues vueîs Vuues 
G.ijuéov, puetov  |dpéov, vperov |cpéov (6920), 
Gpoav, GPpetav 
D. pui, que, vpir, vupi(v) |oqiosr) [pio v)], 
BI.7777(C) IE SI opiv) [cpuv)] 
- A.ljuéas, fuas, tupe|vutas, vuue. . |0psas (0208), 
bo spàs (6pas), Gps 


2. Le forme compendiose éuavroù, osavtov ecc. dei 
pronomi personali riflessi non s’ incontrano in Omero: 
egli pone semplicemente l’ uno presso l’ altro il pronome 
personale ed il pronome avtos, p. e. éu° autor, épol ato, 
éueò avre, È avtnv, ci avti. 

3. Pronomi possessivi: 7806, #7, 0v invece di 005° 
606, N, ov ed 0g, î, 0v, suus, a, um; duos, 7; ov invece 
di nustsoos, — vettefos, a, ov, di noi due; vos, N, 0v 
invece di spérsoos, — Oqeitegos, a, ov di voi due; 
0906, 1, 0v invece di Gpersgos. | 

4. Pronomi dimostrativi: roîto e teù invece di 
toù* tot e rat in luogo di of ed al tedav per tav’ toisi 
per toîe* taloi, tijor e tijs per tats» — 00e D PI. roîsdsor 
e toîsdecor per tolods. n 

5. Pronomi relativi: 6 per 06; oÎo, 00v per ov, 
Ens per 6, Ho ed 7g per als. 

6. Pronomi indeterminati ed interrogativi: 

a) G. cé0, tsò per tivos, D. réo, té per vuvi: PI. @00a 
per tiva, G. téov per tivaàv; D. téow per tuoi; — 


b) G. réo, teù per tivos. 
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c) ostie: S. N. Otis, Neu. OTti, dt PI. orcva. 
G. otso, Otsv, OttEO, OTTEV OTEY 
D. 0ts0, OTO | OtÉOLoL 
A. otiua Neu. OtL, OTtL otIvas, ativa 
ed oca. 


8. 205. Dei Numerali. 


Cardinali: Oltre uia Omero usa îa, îms, în, lav, ed 
oltre évé usa (@. — Avo e dva sono indeclinabili; ma egli 
dice anche dora, docot, dorat, dora e così via. — IT(0v9ss, 
a in vece di t#00agss, a. — Avodsna e dvoxaldexa oltre 
«a dodexa. — ’Estxoair in cambio d’ slxoor. — ’Oydodxovia 
ed évvyxovta per 0pdonx., gvevrnu. — ’EvvsayiAor e dexd- 
giàor per évazisylAitor e tvocor. — In luogo delle termina- 
zioni axovra ed axootor Omero usa yxovra ed nuoowi. — 
Ordinali: teiraros, tétRatos, ÉBdouaros, 0pdoatos, Evaros 
ed slvatos. 


Del Verbo. 
S. 206. Aumento. — Raddoppiamento. 


1. L’ Aumento qualche volta fu applicato, qualche volta — 
no, secondo che esigeva il verso; p. e. 7005, &é0av, vpdto, 
É48. — Al Perfetto l’Aumento temporale non è trala- 
sciato se non in certe parole, p. e. &v@ya. 

2. I verbi che hanno il digamma piglian l’Aumento 
sillabico precisamente secondo la regola, p. e. avdavo, 
EXdov; sidouat, gecaunv; e così nel Participio. ésc0@usvos. 
Per comodo del verso #« trovasi fatto lungo in slosxvia, 
svads (EFads da avdava). 

3. I verbi @vdeva e oivogosa pigliano l’ uno e l’ altro 
aumento, il sillabico e il temporale insieme; é)vdave, é0vo- 
x081 : tuttavolta si trova anche 7vdave, @vogdet, e quest’ ul- 
timo è anzi più frequente che é@vogoet. 

4. V'è un esempio di Raddoppiamento col 9g, ed 
è deovaguevos da duro, i0 lordo. All incontro poi i Per- 
fetti éuuoga da ustoouai ed éccvuar da 6ev® sono formati 
secondo l’ analogia dei verbi che cominciano in pg. — Krao- 
uas fa al Perfetto #xenuar. i 

5. Sovente anche l’ Aor. II. Att. e Med. prende il 
Raddoppiamento, e lo conserva per tutti i Modi, nel- 
l’ Infinito, e nel Participio: talvolta poi, ma di rado, nell’ In- 
dicativo gli si prefigge ancora l’ Aumento. Così p. e. x0uvo, 
io mi stanco, Aor. II. Cong. xsxauao* xé4opai, 10 spingo, 

Gramm, greca. II, Parte, 
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EnexAopnv Auyyavo, io ottengo ‘insorte, VEZZZA Aau- 
Baveo, i0 piglio, Ae4aféoeda . “prato, 10- dico, repgadov, 
éxépoadov. 

: .6. Forme omeriche di Perfette. col Raddop- 
piamento attico ($. 89) sono p. e. aAcopat,, io erro, 
ch - - aAnuar "AXQ (cuagita), io attristo, dx- nIspat, 
au-cqnuar* Spelno, i6° TOvEROiIDA $p-Égunto” delta, io 
«contendo, éo-Nowopat. 
| 7. Forme omeriche di Aor.. col Raddoppia- 
mento attico ($.89, 088,2.): cAék (arceo), io difendo, 
-#0Ccorro (Rad. °AAKS) MNA-aAnov , di-0dasiv, dbralaov * 
&v-(xta, io sgrido, év-$vDrgv, do-uupi, 10 eccito, de- 
age’ e col Raddoppiamento nel. mezza: dovro, 0 
dengo lontano, Mew-uan0%, af. Sgonariza, ed ra; 
io sgrido, Ipù-ra-rev. oo i — 


8. 207. Desinenze RIT e Vocale ai Modo. 


1. I. Pers. sing. Att. Molti Congiuntivi finiscono 
in pi, p. e. xrelvopi in vece di xrsivo,  édedmpe, dope, 
TUYOui, Lupi , ay ospropa. ‘. - 

2. IL. Pers. sing. Att. La Germi ibasiona cda (88. 127 

e ‘143) ‘8’ ‘incontra nella II. Pers. Pres. Indic. dei verbi 
di ‘pr: tt0noda, ddoteta frequentemente nel Congiuntivo 
‘p. e. ‘#864)08a, slrpodda' men di frequente ‘nell’. Ottativo, 

p- e. xAalorada, Badoroda. 

‘8. £II. ‘Pers. ising. Att. Il Congiuntivo ha talvolta, 
‘la ‘terminazione 667), ‘come é##A700v), &pnot, cAchxnot, 
dans (per dd), pedigoe 1 Ottativo solamente ‘în sa- 
rpagpdalnor. 

La II Pers. Plur. Imperat.. ha sempre la desi- 
‘nenza più certa, cioò vrwwv per l' attrvo e 0tav per il Medio 
o'Pass., p. e. UETOVTOY , dnadveov , inéod0r , Askao®av, 
lotaviov, (ottodav. 

4. Desinenzie personali del Piuccheperfetto 
Attivo. 

‘1. Sing. sa (sempre), p. e. repobtea, sredijza, 
Ndsa, per érezol&ew ‘ecc. 
:2. — #as, p. e. érsByjaeas per éredyaes. 

Osserv. 1. Omero suol mettere il » #9e4xvorixov alla III Pers. 

sing. in sr del Piuccheperf. att. è dell'Imperf. quando suc- 

-ceda una dr P. e. éotquewr, Peflipuaco,. se (Imperf. di 

cous). V. $. 143 

5. La II. e III Pers. Duale dei Tempi storici nel- 
.l'’'Att. e nel Medio si scambiano talvolta fra loro: :tov e 
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080y per tHv © 087, come: digxetov, dappocsotor per 
diaxttnv, Faognocsodnv. | | 

6. La II. Pers. sing. Med. ora ha la forma sciolta 
sat, Nos, 80, «0, come Astreai, drdaleat, dplunai, épvoceai, 
éravona, vaezdvoao, épstvao: ed ora la forma contratta 7 
(da sat, par), ev (da #0), © (da «@0), come apiuz, erAev, 
toysv, éxgeua.' Le: desinenze sea. edi #0 si irovano anche 
allungate in sta: ed sto, — talvolta anche si trova omesso un 
8, p. e. uv8siat, velati, Egeo, OTET0, — uvdsa, nmodéa, 
ExAso, éxoAso. — Del Perf. e Piucch. Med. o Pass. s' in- 
contrano forme senza, 0, p. e. uéuvnar (oltre uéuvn, pro- 
venuto da péuvn-0-ar), feBAnai, Éogvo. 

7. La I. Pers. Dual. e Plur. Med. esce in 4egdov 
e 4sdor, usoda e pesta, p. e. go 090 e -ueda. 
TAIL. Pers, BI Ind. del Porf e Piucch Med. 

a P,ass. e dell’ Ottat. Med, esce in ara, ato, in vece di 
VII, vTO* p. e. Gangata: , repofiato , soradaro , tetga- 
gatgi, Rongalato, ysvolato. rene 
«9. La IM. Pers, Pl. Aor. Pass. ha una forma più 
corta dell’ ordinaria, ev in vece di 700», p. e. teggpev, in- 
vece di #reaggoav. | ! 

, 10, Le vocali del Congiuntivo e ed 7 trovansi 
spesso abbreviate ino ed s per comodo del verso: così tro- 
vasi lopsv per imuev, otEÉpetar per otRÉpyrat. 

11. L’Infin. Att. esce in éuevai, susv od «ww, p. e. 
svatsueva, tuatéuev, turtev: quello dei verbi in @@ ed 
é esce in Nueva, p. e. yoHeua (voam), quinuevai (priév); 
la stessa uscita ha l’ Aoristo Pass., p..e. tvuxaqmeva: in luogo 
di twafQuai. L'Infin. Aor. IH ha le terminazioni #stv ed sé, 
p. e. (désv e (dstv. Nei verbi in wi di tempo pres. la 
terminazione 4swei 0 uev è aggiunta immediatamente dopo 
la radice del Presente, e nell'Aor, II Att. è aggiunta im- 
mediatamente alla pura radicale del verbo, p. e. rdé-pava, 
tds-uev: (otausvai, ddo-uevar, deruvv-usvar’ &é-pev, do- 
peva. L' Inf. Aor. II. Att. dei verbi in « ed v fa ec- 
cezione, perchè conserva la vocale lunga come nell’ In- 
dicat.; p. e. crmusvai, do-mevu. i l 

12. L’Imperf. e:l’Aor. prendono all'Indice. le desi- 
nenze 6xov, €, e(v), al Med. 6xounv, ov (s0, sv), sto, allor- 
chè il verbo esprime un’ azione reiterata: perciò questa 
forma si chiama iterativa; in generale non prende Au- 
mento; p. e. divev-s-0x0ov, focx-s-gxovto, Vvixa-G%OUEv, 
nadé-e-0xs, éhado-a-guev, da-0xe, dv-oxs, ota-Gxs. 

9% 
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QOsserv. 2. Nei verbi in © si prepone a queste desinenze la vocale del 
Modo Indic.; in quelli in x la desinenza asouov si muta in 
aoxov, e questa poi si allunga in caocxov qualora ciò sia richiesto 
dal verso, p. e. sassteaonor. I verbi in ew fanno seonov e qualche 
‘volta scuov (p. e. xeAsoxsto), od anche e(#0nov (p. e. veL4eleEonOv) ; 
nei verbi in pw. la vocale di Modo si tralascia. . 


8. 208. Forma contratta e Forma aperta nei verbi 


1. A. Verbi in €. Soltanto poche voci di pochi fra. 
questi verbi presentano la fotma aperta o sciolta, p. e. 
Téguov, xatecxiuov: — via e que’ verbi che hanno per ca- 
ratteristica a lungo, 0 la cui radice è monosillaba, presentano 
la forma sciolta in tutta la ‘conjugazione: p. e. dsyvdor, 
sevaov, Eygae (da y00-00, io assalgo). Alcuni verbi can- 
giano « ini &, p. è. pevolveov da pevorvam, ivrsov da avrda, 
ouoxZeov da duioxAeo. Sa vr 

‘2: Invece delle ‘forme sciolte e -delle contratte Omero 
usa spesso in servizio del verso una distrazione dei suoni 
composti risultanti dalla contrazione, premettendo un a ad 
a, a, uno ad @, 9, sicchè ne risultano «a, «e, 00, 00. Ma 

uesto non avviene se non quando la sillaba che precede le 
sillabe contratte è breve e la seconda delle sillabe con- 
tratte ‘è lunga (prima della contrazione, 8° intende), per na- 
tura o per posizione. Quindi avremo: 0pew dgd 6900, docet 
o odg 0guaS, OPwEL OR 0gda, dROvOL doddoL Ed OL, — 60ans: 
C0dg 00aES, — OgRotuL COL OPOMUL, — OOCOVTES.OPDVTES 

ooovtes, — dodsodai pata costa. Ma cpdstov, 00go— 
usv; ogdete non possono contrarsi altrimenti che in 6gdro», 
oogdpev, Og&tE, bi in queste voci, prima della contra- 
zione, la seconda sillaba è breve: e similmente anche in 
tiRem ecc. non potrà .aver luogo se non la contrazione, per 
essere l' < lungo. — Più di rado si trova preposta una vocale 
lunga, sicchè ne risultino i suoni'a@, «e, 0, come per es. 
uvacoda, per uvdodoi, uevorvég per uevotra, dodo per 
demot. RO Sr - ‘ de a +% ra i " 

Osserv. Nei Duati r0000vdptnv, cvinenv, ovvaventne;, porereno 

(di verbi in d@). xe è contratto in 7, — e in duaergtn», axsAntny 

(di verbi in #0) se è contratto in 7. —. 

3. Quando il suono composto. è seguito da vr Omero 
interpone spesso la vocal breve delle sillaba contratte, p. e. 
nPowovra (in vece di NBdivra), veddovtes, — usa anche @mos. 
per. @ all’. Ottativo in Boe (per HBwpe). VE. 

‘ 4: B. Verbi in &o.. Questi ammettono - solamente l 
contrazioni e (da .s8 od ss‘) ed ‘ev (da s0 od sov). Perciò 


(=) 


e PS << d 


© 
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non comportano contrazione nessuna quelle forme nelle quali 
la vocale e è seguita da 0, ®, 7, 7,06 ed 00, p. e. prdéquer, 
rigorui ecc. Tuttavia queste forme si devono leggere per 
l'ordicario con sinizesi. Eziandio poi nelle forme che 
ammettono contrazione questa viene ‘applicata o tralasciata 
secondo il bisogno del verso, p. es. quAgst, ‘é0é0, 0tEUvEécvOoa, 
alpsvunv, yévsv. Qualche volta 1’ s (della forma aperta se) si 
‘allunga in «i, come: éreAsteto, uuyetn (per uuyi), Aor. LI. Pass.). 
5. C. Verbi in 0. Questi o seguono le regole ordi- 
narie di contrazione, p. e. yovvovpat, o non si contraggono, 
€ in quella vece allungano o in w; d’ onde le forme dei 
verbi in 0@ pigliano lo stesso aspetto di quelle già vedute 
più sopra nei verbi in d@, p. e. (dprovrai, (doddovoa, vava- 
ovtas (v. Nfoovta); 0 finalmente seguono affatto l’ analogia 
dei verbi in' ew, risolvendo e allungando ovvi (III. Pers. 
Plur. Pres.) in 0wo:, ovvro in dovro, otsv in cmsv, p. e.: 
(de0-0voL) agoda: agoaoi (cfr. 690001) — (Intoorto) Intoùvio 
Iniccvro (cfr. deodovro)' — (dntociev) dntotev Into@ev (cfr. 


, 


000087). 


S. 209. Formazione dei Tempi. 


1. La forma del Futuro attico ($. 83) è usata da 
Omero frequentemente nei verbi in f{@ p. e. xtegeovos. Nei 
verbi in é0 sostituisce spesso la terminazione #0 ad #00, 
p. e. xop£gscs, payfovrar. Nei verbi in @@ tralascia pure il 
6, ma al suono composto che risulta poi dalla contrazione 
prefigge la vocale breve affine, E e. avra, #40 001, dauta. 

ei verbi in ve si trovano i futuri égvovo: e tavvoval. 

2. I verbi liquidi hanno generalmente la forma 
sciolta al Futuro Att. e Med,, p. e. #0é0, #g#sts ecc. 
— I seguenti hanno il Futuro in 6@ e l’ Aor. I. in va: 
xetoca0, 10 tondo (xéQua), xé440, io approdo (xé400), 
8Î40, ioe..stringo, costringo (#40), xv, io incon- 
tro (xveo®m), APS (eeaploxo), io addatto (400), 06- 
vvpi, io. eccito (0900, dp0e), Stap®etao, io distruggo 
(diap8®éesar), pvocao, io mesca (PEA). ni 

. Fanno il Futuro senza la caratteristica 0: 
Béopa: 0 Belouas (2. Pers. f} DE i0 vivrò, dy0, io tro- 
verò, xé0 0 xel0, io giacer ci Lo 

4. Fanno.l' Aor. L senza la caratteristica 0: xé0, 
io verso, éyeva, — devo, io scuoto, ég0eva, — aAgéouai 
ed «Asvopo., io sfuggo, r4svaro, aAsvapevog, adiéacdas, 
— xaéo, io brucio, #xpa ed éxsua... | | 


. + 
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5. Le desinenze dell’ Aor. II. si scambiano tal- 
volta con quelle dell’ Aor. L: felvo, io cammino, 
éBijesro, Iinper: fos0, — dvopa,, io mi sommergo, #0 vi 
Géto,: Imper: dvoso, Part. dvetuevos, — &70, io conduco, 
&&sv8,. dgenev, — iuvéonos; io.vengo, ibov, — #Aépumv, î0 
mi coricai,Imper. àéfo, 48650, — :bgvvui, io steito, Imp. 
89980 (8); — péosi; io. posto; olo: blatuevea, — deldar 
io canto, Împer. gefoeo. > 

6. Nell li I. Pasp.. Liovasi interposto ùn v devant 
alla desinenza. &nv per. bisogno del versa :. diano dire, 
xQuvdelg, exdivdn. (8. 111, 6): (dovwr&yy (da (davo), dp 
avvvèNnv (da ave). — 

. 7. Nell''Aor.HL si vedono. frequentemente traslò- 
cate.le consonanti per produrre un dattilo (metatesi), 
p. e. id gaxar, invece di #0e0x0v (da dspuopat), Engatov 
(da 25980), s00a80v (da dagdave), “qpRdoto». per Muesp+ 
tov (da auagravo). Per lo stesso motivo vien tralasciata 
anche una vocale della radice,. p.e: ayeouevos. da «yeRo agi 
(dyst00, i0 raccolgo); èéppsto da épegoynv (é7ste0, io 
sveglio); réqpvov, éregvov (DENL, io uccido). 

- 8. Il Perf.I. non è usato da Omero ee- non pei verbi 
puri e per ‘quei verbi impuri ì quali nella formazione 
dei Tempi assumono un è (8. 124)  o' soggiaceiona ai meta- 
teri: p:.0. yadow, xsyeonza (da XAIPEQ),— Badko, e ici 
(da- B.44>). Fuori di questi, egli usa ‘semprè il Perf. IL. 

si può: inoltrè notare che anche nei verbi puri e negl’. ina 
puri sovracedhnati egli omette il x ‘in certe persone 6 iù 
certi modi p: e. ‘sempre al Partici a ‘cositohiò questa 
forme: rientrano nell’ analogia. del-Pf, IL; 4exppoig da seria 
ia da pal09; fefinne da pera. rie 


d 
' de 


8 210. "Conjugazione i in we 


di ‘Anche Òmero usa talvolta. le forme ‘di’ ‘a ‘ed dis 
(8. 130; Oss. 3): pèr.la JI. e JI Pers Singi Pres.:6-Impf. 
come: st688:, didote, didot. i. Di. dldepe gi trova unche un 
Futuro con Raddoppiamento: dubagopusv e didwasev. 
e. 2 E verbi in vu formano un Ottativo così all’ At- 
tivo. come al:Mediv; p.ce. par in. vece ‘di #x0vin vigpes) 
da éxdva, pun (invece di . pale dawbiv: 
mente Api pOtr6, Ott. di épet ne da pl 

. La ME Pers. PI. Impf. e Aor. H..in s-0av; n-Gav, 
aa o>0ap; V-0av. si abbrevia e sì riduce ad GU, QD;.0V, 
Ùv, per es.: #r0dev in osmbio di «ds/&s00v, Edev .in veee 
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d’ 88s0av, Fordv per dornaav, Edidov per é0(dogav, éd0v 
per <a Epuv E ta Epvoav. 

4. Nella Il. Pers. sing. Imper. Pres. e Aor. IL M. 
Omero tralascia il 0, pe. dalvvo, udovo, Pao, GvvdEo, 
ndo. 

5. La: vedi brave della radîce davanti a quelle 
terminazioni personali che: prmcipiano con 4 o v viene ta- 
lora allungata per servire al verso, p. e. ridypevos, di- 
dovvai; ic sn pure dldmbi, And. 

Nel Congiuntivo dell’ Aor. II. Omero, secondo 
che gli torna più comodo al verso, adopera or le une or le 
altre delle forme seguenti: ‘’ 


Forme contratte: Forme seiolte e allangate: 
a) 2TA-S.l.0r0 0780, eta, peo 
2. GTMS otmns ng 
3. ot] >  ctIm, sub... vin, Him 
D. otijtov TAQGTNETOV 
P.1 otouev otécosv (biaill.), GTELOW8Y, xataBelopev 
2.otijee ‘otnete 
: . 3. 0TIOLY) ItÉwOUv), MEQUITYOOL(v) 
b)GE- S.L86 ‘© ‘850, telo, dausito 
2.0îg == déne dqus, dels 
3.0] ‘8é7, LA/LE dvnm usdsin 
Di Fijrov. ‘Beterov |. | 
Pil diouev ‘éopev, deiopev | 
n 2. dre  dausiete, . a 
AR 00). Hone ji Felmsuv) n ii 
c) 40- S.3.06 ‘dana don Pi 
°° P.}. dciev Bedoliay ] a 
3° dar) Bostogi(v) 


Osserv.. In luogo di #ctpoav, (Boristo L) si tor la forme a lata 
Eorcocav; è in luogo di forate (Perf.) la forma’ allungata #otnte. 


‘8 211. Elui ((EX-) io sono. 


Pres. Ind. | 2. #00t(v), els, Plur. 1. elusv. 3. Fagi1). 
. Sogg. |.1. perelo.3. 87, Eno v), mov), stm. Pt.3.ta(v). 
Imper. .2. #00. Infin. Supieves, Sueva, tan: Part. écov, 

éovoa, éov. 
Impf. Ind. | 1. Èa, a, toy; isxov. 2. moda. 3. Eno; qev, 
| v. Du. 3. nqenv. Plur. 3. #0av, siero 
(eri nvto da Nenr). — Ott. 2. 8019. 3. got. 
lor. 2. aires: 3. sisvu. 

Fut. Ind. Î 1. #sopai (Fogopar) ecc. .3. dostar ed dostvat. 


136 


Elmi (‘T-), io vado. 


Pres. Ind. | 2. siota. Sogg. 2. inda. Inf. lusvat, ipev. 

Impf. Ind. | 1:qia, frov. 2. tes. 3. ne, le(v). Plur. 1. popsv. 
3. fldav, Noav, giov, lav. — Ott. loc, tstn. 

Fut. Ind. | 1. stcouar. Aor. Indic. 3. sicaro ed éstoaro. 
Du. 3. li I 


Verbi in @ che all' Aor. II. Att. e Med., al Perf. e Piucch. M., 
al Pres. ed Imperf. Att. seguono l’ analogia della conjuga- 
zione in pe. 


8. 212. 1) Aor. IL Att e Med. Wi 8. 142). 
A. La caratteristica è una vocale, a, £, 1, 0, v. 


BaAAco, io getto, A. II Att. (B44-, 7049») EvpBinenv, Inf. 
EvuBAnpevai (per EvpBAgvai); A. II. Med. (éBAnugv) 
8BAnto, tvuBAnvio. Sogg. Siri Bainetas. Ott. 
BAeto (da BAE-), Inf. fijoda1, Part. Barpsvos. Di quì 
il Fut. BANoopar. 

yNedo 0 puedoxa, io invecchio. A. IL Att. 3, S. Eyneà, 
Part. ynoas. 

xtelva, io uc cido, A. IL A. Extdv, PI bitàpav, 3. Extdv, 
Sogg. PI. xtémuer, Inf. xrapevai, XTANeY. Part. xras. 

. II. M. con significato passivo anénvaro, xtaodae, 
| xtdpevos. 

OUT, i0 ferisco, A. IL Att. 3. S. ovra. Inf. ovrauzvaL, 
ovrauev; A. II. M. ovteREvOS, ferito. 

melata, io avvicino, A. II. M. #rAfunv, xAxro, rAfvro. 

miurinui, io empio, "A, II, M, EnAyro. Ott. wAstunv (da 
IIAE-), Imper. 4700. 

MEYOO%, io impaurisco, A. II. A. 3. Du. xaraermmin». 

ptava, io prevengo, A. II M. p&apevos. | 


Osserv. Di #8nv si trovano le forme farnv (3. RS ed vrsofoicav 
8. PI.) colla vocale della radice breve, 


4A, radicale epico del verbo dddora, io insegno, À. 
II. Att, (MAE) édanv, io imparai, Sogg. dasto, Inf. 
danuevaz. 

p8l-vo, io corrompo, e mi rovino (perdo e perea) 
A. II. M. #p8iunv, Ott. pIiunv, p&iro. Imper. PY9d%0, 
Inf. p8loda:, Part. art 

BiBposxo, i0 mangio, A. IL A. #fg0v. 

xi00, io navigo, A. II A. ér40v, Part. r4%06, G. dvros. 
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xAua, io ascolto, A..IL A. Imper. xAibdi, sA dra, ic 
usuiùre. 

Avo, io scialgo, A. IL M. Avto, Avvio. 

xvéc, io, soffio, A. IL M. (IINT-) Quavuro per dvéxviro, 
egli respirò. 

GeV, io scuoto, A. II M. s00vunr, io fui spinto, é00vo, 
ovio. 

gé0, io verso, A.:IL M. qsto; pvuevos. 


B. La chi sticsiativa è una consonante. 


«AAopat, i0 salto, À. II: M. &400, &Aro, érdAuevos, éruaAue- 
vos, Cong. aAntat. 

apuplonca (CAP), io adatto, A. II. M. &pusvos, adattato. 

pévto, egli prese, corruz. di Féiro (da #Astv A. II di 
alp£0). 

dezopas, io peeolgo, ‘accetto, A. II. M. #8sxro Impr. déto, 

Inf. dexdai: LP. sd éyunv e il Part. déypevos signifi 
| icaro ‘come il Pf. dsdeypat, aspettare. 

846260, io scuoto, A. II. M. #484ixro. 

(Ixvévuai, io vengo, A. II M. ixto, Tupevos ed PARROT 
favorevole. 

Agpouai, io mi corico, mi scelgo, A. II. M. #2épunv, 
éhexto, Aexto. 

puatva, io insozzo, uavdny (3. Du. per éurav-8ytnr). 

pipvvpi, io mesco, "A. II M, pixto. 

ogvvpi, io eccito, A. IL M. vero, Imper. 0900, d90z0, Inf. 
00dar, Part. 0guevos. — 

malic, i0 brandisco, A. IL M. néito, egli si lanciò. 

x5080, io rovino, A. II. M. ré98ac in luogo di ré9#-08w. 

mnyvvui, io saldo, attacco, A. II M. aiuto, UATETMATO. 


$. 213. 2) Perfetto e Piuccheperfetto Attico. 
a) La radice esce in vocale. 


piyvopoi, io divento, Pf. PI. peydper, ate, c@oi(v), Inf. 
ysyapsv, Part. yeyaws; Piucch. #xpsporgv. 

Balva, io cammino, Pf. PI. féfBausyv ecc.; Piucch. Béfacav. * 

detdao, io temo, Inf derdlusv per derditvai, Imper. deldi®, 
detdite, Piucch. édeldiuev, #deldioav. 

éogopai, io venga, Pf. PI. s/440vdpsv. 

dvnoxa, io muojo, Pf. PI. tédvapev, tedvaoi(v), Imper. 
té&vadi, tot °; tedvauev e tsdvausvar, Part. tedvnoe, 
atos, tedvsari, Piucch. Ott. redvalnv. 


188 
TAAASG, io‘89pportto; Pf PI sdrzaner, Tmpr. tertab; 
Inf tetAauev, Part. rerÀnoos. n 
MAQ, io bramo, cerco, Pf. PI, péudrov, ‘due; «dre, daoò 
imper: pepdro, Part. LeHa008; ito8 ed oTvs: ; Figa 
REI: 


- 


b) La tadice esce in consonante. i spie 
Avvertenza. Hr nelle desinenze’ d' inflessione. di 
venta ® in certi Perfetti quando sì trova immediatamente 
unito alla consonante della radice. 
voy Lo io comando, @&voyusv; imps cuogdi , vario, 
; avaxde. (dn è 1 
ivenzoga, io veglio veioa j io: svegl io) mper:. 
18pgnyoe8e, ta sponzoetar: di quì svenroo#usur) per 
éyonpogaoi(v). 
méro0 da, vo mi fido, io credo (da. seta i 1,0 poxsuado), 
Piucch. Inériduev. | 
oîda, io so (da ELA49 [aldo], vide ol Iper per. Isusr, 
Inf. lpevar. 
dont, io somiglio, fa EIK9 (eta). Du. 2.65. ‘iivoe,. 
Piucch. Du. 3. é XTNY ; di qui Pf. M. e P. érero. 
UNO, io patisco, Pf. 2870088 per Seo 


‘ -$:214. 3) Presente ed Imperfetto. . dnieL Fe 


«vu, io compio, Imp. duro; (È). ai 

TavVO, 10 stendo, ravùrai (per. ravverm.).. 

é0va ed sipvo, io tiro; Med; sigvaratr per siguviam, Inf. 
Eguodai, slovodas, i nel senso di proteggere, goprire.. 

id, io mangio, Inf.. Edpsvat.. VE 


pied, io porto, Impr. géere. 


sro. 6 


<U). a i ‘4 À 


1. Indice delle parole greco-italiano. 


t 
ha 4 D : #: 
dv SENO ca D ititdio—_n : 


» è Sei: 
3 a ca 


T numeri È, 2, 3 thessi a fianco degli Aggettivi iridicano af qidatito ter 
miinazioni essi - SOÙO. be > riotmi proprî più Ia Portae si troveranno 
è, dai terzo indice, ss 


vi 


* to d . 


' n* 
D +» x + »°. 
A. “ate di 
RIN ; 


"Afb008, 2, non'atto s:vimere) 
non vitale. In signif mor. 

‘ che. non è: degno d' esser 
detto vivo. 

dfiafera; n, }l innocenza; la 
‘qualità di ciò che è inno- 
cuo 7 incolumità; indennità. 

dado 3, PROG: (Compass 
581) i 

apaiio, io orno; Med. col 
Dat. io .mi-glotio, mi com- 
piaceio .0 ne iegro di qual 
,-0he:cosa: | 

ivadua, to, le staitta» 


ayuuoi; io aimiro - (per la | 3 
dp; io vonduco [Aor. &. 89, 


formazione dei Tempi 8.135, 
‘Bepon..1, + per la. ‘costra= 
‘ zione $. 158, Oss. 4). 
epc, Avv. troppo. è ta 
frigo lo sono sdegnato, 
00 - malcontento. - 
dyanao, io amo; | tok. Dat.. io 
: sono conténto di.che che sia,. 
dppstta, i ui i «messaggio, L'ono. 
 DURZio, 0 ui 
dpyéiio,i io annunzio 8. 118], 
« {Ool Part. e a Inf 8 1486 
, 988. 3, gl 
ayys40g, 6, il. messaggiere. - 


e: 





a cn. (ape di da): ags, su: 
i bu io raduno (PE. $. 89 sb). 


avedn, IL) Y armento.- 


: APEVVIG;: €, ignobile. 
 KYNeog, av, laid non invec- 


‘chia, 


i dyuLOEQOYV, vé, ‘Pemo. 
gi io rompo -(Formaz. 


. dei tempi $. 140, Li Qua 
1 & 87, 4) 
dyogdi 7; Il thereato; 


ayogaîos, 6, il merciajuolo. 
| dyogsvo, io dico. 
i “ygevo, io prendo. 


dy906, ò,-il campo. 
&ygivoos 2, sagace. - 


0885 Pf. figa; pi M. o. 
. ‘puoi. | 


digesv, dvos, ò, il orianie: 


adanucor; ddanttov, imperito, 


| ovignaro..  *. 
adelpm, n, la sorella.. 


WA di 
. 


adelpontovog;: o, il fratrivida. 


adelpos, Ù; il fratello. . .-. 
ULIETE By ignoto. te ge 
‘Gn, ov, 6, l'Inferno, * ’ 


dino, coll’ Acc. io: faccio» 
«ingiustizia, offendo, - v.. 


 adlenga,, v0, il torto, l'offesa. 
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adexla, 1), l ingiustizia, 
adixos 2, ingiusto. 

cduntog 3, indomito. 
ddoA#0xns, ov, 6, il ciarlone. 
adoregyia, î; la loquacità. 
advvarzo, io.non posso. 
advvatos 2, impossibile. 


«do (F. &ooua:), io canto. 


cel, Avv. sempre. 


O8LKS, ÈS AConvARIente, teno:. 


minioso. 

det0G, ò, l’ aquila. 

andrg, é, spiacevole. 

andifopat, 10 son nauseato. 

andar, în, i Ila (Deel. 
È 35, O 8. 3). 

ano, É006, 0° 6 1 aria. 

ddavaros 2. immortale, .. 

d&éavos 2, invisibile.. A 

adAntis, od, 6, l atleta; 


infelice. 
ddl, Avv. faticosemente, 
penosamente, miseramente. 


&840v, 0, il premio del cer- | 


tame. 
advuto, io sono disanimato, 
aletco, io gemo, mi dolgo. 


«ldeouar .( coll Aor. pass.) 
coll Ace. io mi vergogno, 
io. ho vergogna di uno; di .i0 
venero, onoro. (Col. Part. 
@ Inf. $. 175, Oss, 3, k.) 

«ldes, 1, la vergogna, il pu 
dore; la modestia, la rive- 
PONZA 

aldela, 1, il ciel sereno. 

aipa, atos, to, il sangue. 

ii émauvéc, i io sodo (6. red 

88 

alt, 708, ", la capra. 

algstos 3, scelto, rreferibile, 


aieta,. 


n alcdv, dvos, ‘0 
«Pig 3, faticoso, "penoso, i 





asoodopat, col 


(8. 126, 1; Aum. $. 87,3; 
Formaz. dei Tempi $. 98, 
Oss.). 
alg®, i0 levo, sollevo. 
alotavopuai, col Gen. e Acc., 
io sento, provo, mj accorgo 


[8. 121, a), 1]. 


alcy0os 3; vergognoso, turpe. 


alcy0%ds, Avv. turpemente. 


«Îoyvvoa, io svergogno; Med. 


coll’ Aor. e io ag as 
‘- gogno; art. e Infin 
È 175. Oss. 3, k. 


aitéo, tiva ri, io richiedo uno 
di qualche cosa. 


 alypedotos 2, prigioniero di 


guerra. 


ala, Avv. subito, pronta- 


mente. 
dlae vum); du- 
rata del tempo, ia vita. 


audiuaros 2, infaticabile. 
 &ugopoi, io guarisco [$.98, b)]. 


duLvAXnS, ov, 0, spada 
siana. 
aupatoa, io fiorisco. 


per- 


&x4M, ), la punta, la cima, 
, il fiore, il vigore, la pie- 


(Caratt. $. 105, 2.) È 


nezza di forza. 
dxohdotoas, AVV. 
mente... ; 
duodov8tt, col Dat. io seguo 
uno, io.vado dietro ed uno. 
duOVO, io odo [Pf. $. 89, bd); 
F. axovoopoa:; Pass. col 6 
$. 95. — Col Part.. e Inf. 
$. 17 Oss, 9, al. 
anga, a vetta, ‘la cittadella. 
augarne , 58) intemperante; $ 
AKQUTNS ciu éndupòv, 
‘ 10 cedo alle passioni. 
en. ioascolto, 
odo. ($. 96, 3). 


sfrenata 


io prendo, piglio | &xgoatis 0%, 0, l uditore. 
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dmpdolis #06, 7, la cittadella. | «Avicos 2, scevro di dolore. 


«xgos 3, supremo, sommo 
(coll’ Artio. $. 148, Oss. 4). 
— Tò &xoo0r, il sommo, la 
sommità, la vetta. 

auris, îvos, 7, il raggio. 

dxv, 0vda, 07, renitente. 

cAaiatco, io giubilo, io mando 
un grido militare. 

ahada, io accieco. 

aApevos 3, doloroso; Dea: 
parat. $. 52,4 

aAyéc, io provo dolore. 

4705, 0vg, to, il dolore. 

GAelp®, io ungo [Pf 8. 89, b)]. 

dAextovor, 0v06, ò, il gallo. 

«Agta (arc eo), io impedisco, 
vieto, tengo lontano. — 

hg, io macino, pesto. 

cAjdera, 7, la verità. 

DO, io son. veritiero, 

ico: la verità. 

cAn818, é5, vero. 

cANdLvOS. 3, ‘vero, verace. 

cindos, Avv. veramente, in 
realtà, veracemente. 

GAig, Avv. abbastanza. . 
cAloxouai, io sono preso (For- 
maz. de’ tempi $. 122, 1.; 

-__Aum.$. 87,4 e‘ 6). 

dA nr, n, la forza, la. ‘vigoria. 

GAmelos :8, forte. . . 

ahRa, ma, bensì ($. 178, 6). 

GARA, gli uni gli. altri, a 
vicenda ($. 58). 

aAioBev, Avv. d' altra parte. 

&AA06, n» o, altro, alius.. 

«Ahoti, lat. nonne (Vv. Sint. 
S. 188, 3, 8d).. 

dAAdrgiog 3, alierio,..estranio. 

GAiorolos, "AVV. con ripu- 
guanza. ‘> 

Gioao, io trituro, trebbio. 

@A605, 0v6, to, il bosco. 


CAc00, 806, 7, la presa, la 
, presura. 

cuor , insieme, ad un tempo. 

apagravo, io erro, io pecco. 

dpdornpa, to, l'errore, il fallo. 

apagtla, n, l' errore, il fallo. 

duaveoe, io oscuro, guasto, 
indebolisco, ottundo. 

aufooola, ij, l ambrosia. 

ausizia, N, la noncuranza, la 
negligenza. 

dpelio, io non curo, tra- 
scuro; col Gen 

Auvmpovsco, col Gen, non mi 
ricordo. — 
cuosi, 1, il ricambio, la ri- 
sposta. 

G0L90g 2, mon partecipe. 

auredos, n, la vite. 

auréyopat o auaioyvoduas, 
io mì circondo, mi vesto. 

&uvva,io impedisco, respingo; 
col Dat. difendo, sostengo; 
p. e. VOLO; Med. io mi di- 
endo, mi vendico. . 

cuegt, Prep. $. 167, 1. 

dppiyvos®, io sono incerto. 

dpgitvvvpi, i io 1.198, 0) 
dei Tempi Si 1 
Aum. $. 91, 

sepiapatio; tantendere, pia- 
‘tire. 

dupdrspos 3 (uterque 
l’ uno e l’ altro; PI. (am S 
entrambi, amendue. 

&npa, ambidue ($. 68, Oss. 2). 

av, v. $. 153°; quando può 
omettersi; v. 8. 185, Oss. 3.. 

&v, col Cong. pet éav [$. 185, 
2,3)], se, quando. 

ava, Prep. 8. 165, 1. 

avafolva, io ascendo. 

avafacis, 805, 7, l asceno 
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‘ sione, spedizione militare. 


salendo dal. mare 
continentali. 


alle parti 


avayiyvicna, 10 leggo... 


.&vayudtoa, io costringo. 
.avaynatog 3, Necessario. ,-. È 


voy, 7, da necessità...) | 


dvatsUyvoui; i0 aggiogo buoi, 


cavalli ecc.; io sciolgo le: 


vele,salpo; io .levo il. campo 
= (trettandazi di eserciti), .. 


avaxatc, i0 abbrucio qualche 
"avangdfo, i0 grido.. {cosa. 
dvaxvato, io emergo. 
‘avahtonto; io consumo (trans.). 
dvarava, io faccio ristare, 
-. riposare; Med. io risto, :i0 
, riposo. "a 
avant, io :persuado. —. 
avarttopai, io: volo in alto, 
mi levo a volo. i ii 
evariéo, io navigo in 
mare; 2) ritorno (per mare). 
:tvagrieto, io afferro , afferro 
- prontamente, rapisco. , 
> , O 5 
avagreo, i0 appendo.. | — 


avagyia,-7, la. mancanza di, 


‘ governo, l’ anarchia. 
.Bvaotoépo, io rivolgo, capo 
;- wolgo' (trans. e intrans.). 


avatitnui, i0 .colloco, consa- 
‘“ éro, dedico. 


dvargéra, i0 volto, capovolgo, 
disfaccio ($. 102, 9-5). 
dvayogio, io mi ritiro. — 
avdodzodov, to, lo schiavo. 
«vdgeta, 1, il valore,.il co- 
‘ raggio. i 0 
- evdoetos ‘3, coraggioso. > 
avdoetos, Avv. coraggiosa 
mente. ©’ i _ 
daverevdeola, n (illiberali 
tas), la sordidezza, l’ava 
rizia. | | 


salto. 


I 


' 


Li 


I 


I 
4 


i 


! 





grsamoros 2, insperato. 


cwsuos, .0,..il vento... . 


2 O 


avéogoyat, io salgo, ascendo. 


dvagotioa, io domando. — _ 
avsv, Prep; .00ì. Gen. ($. 163, 
, O8s,) senza... 
AVEYQLEKG;, jo trovo, invento. 
dvegoua, io sopporto. 
avévoa, io faccio cuocere. 
avnuovottn; gal Dat. ia diso- 
-1 h'edisco. Seri ay 
avno, 0, l uomo, Decl. $. 36. 
avdemov, 0, il fiore. . | 
&vas, ‘10, il fiore. . 
And eworuvos 53, BRIBn est 
avigaaiorv, 10, 1 omiciattolo, 
“ uone piccolo,» 
dvdewros, 0; l’uomo. 
Gvicog, 2, inuguale. . . . 
aviotqui, i0 algo, erigo, sve- 
| glio; Aor. IL Att. jo mi al- 
zai (in piedi); Med. io. mi 
, pongo in piedi, io mi «alzo. 
avolypvvni, savolyo, 10 apro. 
> [$-.140,,9; Aum. 8.87, 6.]. 
avouoros 2 e 3, dissimile. 
avopog ‘2, illegale. 


di 


41006, 007, SENZA intelletto... 
voodoo, 10 dirizzo. . 
dvogvito, iò stavo dinuovo. 
avraitoanto,i0 contracambio. 
avretros 3, col Gen. d° ugual 
pregio, ‘equivalente. ... 


| evti, Prep., avanti, in vece, 


in luogo di. 

svrdixéoa, i0 sto in giudizio, 
litigo in. giudizio contra 
.qualcyno, 


avtide0s 2, simile a un Dio. 


1 
' 


dutidbyo, i0 parlo .oontro. 
@UTiTATT®, jo pongo contro; 
, Med. io mi oppongo. . 
Gv”, io csompio, finisco 
-:94, 1). | 
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dv‘, Avv. sopre, di sopra. 

avagpelrs, €, inutile, 

atuodeyos 2, degno, di men- 
. zione, notabi 

A agu0g 2, cal Gen, degno. 

bo. (td -t1v06), reputo 
degno, stimo; desidero. 

arapogeva, lo vieto, rinun- 
zio, mi stanco. 

ATO y 0, io meno via. . 

amaldevtos 2; ineducato, ignò- 
rante. 

draliarto,. col Gen. di cosa, 

io libera da una cosa. 
dravid, iDiacontro (8.116 rr) 

«mas 3; tutto intiero (8, 40 
Oss. 1). | 

ance, Inf. drstvai, sono 

| ,, dtrove,. sono assente, 

ans, Inf. dmicvai, se RA 
arto. . 

&reL00g 2, col Gen. inesperto, 

, dgnaro. 

axzb90g, Avv. inespertamente. 

dnsdavro, io, caccio via. . 

dréegopa, io vado via. 

daeydavopa, io sono odiato. 

catgouai, col Gen. io mi 
ai o da una cosa. 

dréyo, Jo tengo lontano; 2) 
io ‘son lontano. . 

QICVY, " il -carro. 

art6t80, i0 non credo; Pass. 
10 non sono creduto, non 
trovo fede. 

«r0zog 2, che non merita 
fede, di ‘cui non possiamo 
fidarci. 

drAoos .3'(Decl. $. 29, Oss.), 

lag a 

dro, rep. $. 163, 3. 

arofalvo, io vado via. 

droBàézxo, io guardo. 


ripudio; duavrov , io dis- 
pero. 


anodeluvvpi, io mostro, dimo- 


stro, dichiaro; col doppio 
Acc. faccio, creo qualcu- 
. no... Med. io mostro di 
me, io manifesto, dichiaro. 


‘axodsgopes, io sccolgo , io 


, Spprovo. 

ancdnparo, i io vado i in viaggio. 

arodidgaczea., coll’ Acc. io 
| fuggo di gascosto, mi sot- 
traggo. 7. 

armodido pi, 0 restituisco, ri- 
cambio: Med, io vendo. 

IO UA LIO 10 muojo. 

cronadéo, io chiamo, ri- 
chiamo, nomino. 


drosnetrra, io faccio ban- 


dire, publicare il nome di 
uno -p.: e. per diseredarlo. 
droxpivopat, io. rispondo. 


ATONQUTTA, io .ocgulto. 
QIONTELVO, io uccido. 
amo0dava, io 


o odo, cal 
Gen. ($. 116, 1) Ù 
ancAAvIi, io sd (trans.); 

Med. io rovino (intr.), pe 

risco. 


@ar6Avess, 206, ), lo sciogli- 


mento, la liberazione. 
ATOUVO, 0 assalvo, io libero. 
ATOTELQUO Pa , col Gen. io 
cerco, io tento. 


drorAéa, io salpo, io parto 


su una nave. 
amootc, i io manco di una cosa. 
«10008 2, difficile; év aI6ROL 

slva., trovarsi impacciato. 
arogìia, io scorro via. 
aToddon ij, la scaturigine. 


,aroofevvvpe, io spengo. 


ATOGTALD, io detraggo. 


aroyiyvooxa, io disconosco, | arooté4A0, io mando,spedisco. 
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arostegto, io privo. 
ATOCTIEPO, io svolgo, devio. 
aroti&nui, io depongo, Med. 
io mi tolgo. 
arotivo, io pago il fio, espio; 
Med. io punisco, vendieo. 
ALOTPETO, io svolgo. 
arogalvoa, io mostro (col 
Partic. e coll’ Inf. $. 175, 
Oss. 3,h); Med. io manifesto, 
dichiaro, dico. 
aropevra coll’Acc.io scampo, 
io fuggo via.» 
4IONON, basta ($. 97, 3). 
arogedua, io consumo. 
GRTOGAi col Gen., io mi at- 
‘tacco, mi applico a qualche 


cosa, io tocco. 

arod ni io urto, spingo, re- 
spingo 

oa. terrog. $. 188, 3, 2), 


4) e 8)b]. 
«ga (i gi itur),dunque (8.178,9). 
dopadéos 3, difficile, faticoso. 
aoyvostor, co, la miniera di 
argento. i 
aopvesos 3, d' argento, 
doyvoiov, T l’ argento. 
coypveos, ò, % argento. 
coÉona,, io piaccio ($.122, 3). 
aosta, n la virtù. 
«03900, io articolo. 
cord uos, ò, il numero. 
aquoteva, io sono il migliore. 
&oxéo, io basto: Med. col Dat. 
mi contento [$. 98, b)l 
&ouros, Ò, N l’ orso. 
eoua, Ut0S, to, il carro. 
deuottoa, io congiungo, com- 
metto, adatto. 
@ovéouoi, io nego, ricuso. 
aovvpat, lo prendo, conseguo. 
“ooTgov, to, l aratro. 
dg00, io aro. i 


cerato, io rapisco. 

cotos, 0, il pane. 

ceva, 10 attingo acqua. 

QX, 7, il principio; il co- 
| mando; al cogal, le Msi 

|’ strature; 3 tv «oyxgv dal 
principio, ‘interamente, af- 
fatto. 

aoyitéxtav, 0v06, 0, r archi- 
tetto. 

‘Royopat, ‘col-Gen. io comin- 
. cio (col Partic. e l’ Infin. 
‘8. 175, Oss. 3;L). 


“0x0, col. Gen. io domino. 


dote, n), l empietà. 
ageBéa, coll Acc. io tratto 
empiamente, sceleratamente 


i ualcuno, 

aggAyeta, N, l’intemperanza. 

Ridere, D la debolezza. 

sato, io son deoole, am- 
- malato. 

dodevtle, 86, debole, fiacco, 

‘ammalato. 

aoxéc, i io esercito (ela boro). 

acne, (d0s, 1, lo scudo. 

Boe 2, senza tetto, Sco- 


ii Ò, astro, Decl. $.36, Oss. 
cotoara i, il lampo, 
aotoa TO, 10 lam Peggio, 
UGTv, to, la città, S. 46. 
aguveota, 1, la stoltezza. 
aGVVETOS 2, stolto. 
dopahns, é5, sicuro, saldo. 
AOparog 2, senzà corpo. 
-atac invece di vrar 3 106, 
Oss. 5. 
ATEXTOG, 
mente. 
are col Part. 8. 176, Oss. 2. 
an, 7, l'errore dello spirito, 
la stolidità, la colpa e la 
conseguente sventura.. 


Avv. disordini 
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atiLetzo, lo non onoro, dis- 
prezzo. 

atipia, n, l' infamia, il dis- 
nore. 

-ato invece di vto, $. 106, 


Oss. 5. 


atgEuÉ 06, Avv. precisamente. 

atta e atta, $. 62. 

atvgio, sono sfortunato. 

atvynua, to, la sventura. 

dtvYNS, €6, sventurato. 

atvyia, È, la sventura. 

ad, $. 178 

valva, jo dissecco; Aum. 
$ 87, 

avdig, di nuovo. 

aÙàos, ò, il flauto. 

aviave, i jo accresco, aumento. 

avinos, «0g, 7, l'aumento, 
Ja cresciuta. 

ados 3, secco, arido. 

avoior, domani. 

avteo, ma. 

avtaoxns, bastante a sè stesso; 
Accento $. 42, Oss. 4. 

avtonoàos, 0, (transfuga) 
il disertore. 

avtovopla, n, la facoltà di 
vivere con proprie leggi. 

i avTOvO og 2, libero. 

avtos |Decl. °8. 60; uso $. 169, 
3, 7, 8 e Oss, 9|. 

dparotopai tiva ti, io privo, 
spoglio uno di qualche cosa. 

apavijs, 66, ignoto. 

aptovia, 1, la mancanza d’in- 
vidia, IP abondanza. 

&pBovog 2, senza invidia. 
&pinpi, io accomiato, faccio 
partire; rinunzio, lascio. 


apixvéopot, io vengo, arrivo. 


aplotnui, io rimovo, distolgo, 





cai, mi ribellai; Med..io mi 
ritiro. i 

“pgaov 2, stolto. 

dpuns, 66, senza disposizion 
naturale, sciocco. 

apaguotia, n, | ingratitudine. 

aqegietos 2, Att. ingrato; 
Pass. non premiato. 

aydopai, io mi cruccio, soffro 
mal volontieri qualche cosa. 

cgtos, ovs, to, il carico, la 
pena. 

«gonotos 2, inutile. 


B. 


Boa80g, 0vS, to, la profondità. 
Badvs, ela, v, profondo. 
Balvo, io cammino, mi movo. 
Ba440, io getto (8. 117, 2). 
fapBagos, 0, il barbaro” (non 


greco). 
Bagvs, sta, v, grave. 
BaotAzwa, n, la regina. 


Baocàsla, î, il regno. 
BactAsia, ta, la reggia. 
BaotAsr0s 2, regio, reale. 
BaosAsvs, #06, d, il re. 
Bacrdesva, col Gen. io regna. 
Basxaivo, io ammalio, diffamo. 
pestato, io porto ($. 105, 2). 
Batpayos, Ò, la rana. 
RdsAvyuta, n, il fastidio, l' a- 
borrimento. 
BéBarog 2 e3, , sicuro, fermo. 
Bév®os, ovs, to, la profondità. 
Bijua, atos, to, il passo. 
Bia, n, la forza, la violenza. 
Dicono coll’ Acc. io sforzo. 
Biavos 3, violento. 
BiBAiov, to, il libro. 
Bios, 0, la vita; 0 xa?” pois 
Bios, il nostro tempo. 


ribello; Aor. II. att. mi stac- | fsorev®, io vivo. 


Gramm, greca, II. Parte, 


10 


Bloros, o, la vita, i mezzi di 
vivere. 
Bioc, io vivo (8. 142, 9). 
BiaBeo0s 3, nocivo. 
BiantO coll’ Ace. ., lo nuoco 
(Raddopp. $. 38, 1). 
piactava, Si pullulo (Rad- 
dopp. $. 8 
usa, io la be- 
stemmio (Raddopp.$. 88, 1). 
BAÉx6%, io guardo, vedo (A. 
II. P. $. 102, Oss.). 
Boa (boo), io grido (For- 
maz. dei Tempi $. 96, 3). 
Bondera, LT l ajuto. 
Bondé%, lo ajuto. 
fon®mua,, atog, to, l’ ajuto. 
Boydos, 0, l’ajutatore, l’ au- 
‘siliare. 
Boggas, è, 0, Borea, vento di | 
settentrione ($. 27, Oss. 1). 
00xa, io nutro, mantengo 
(8. 125, 3).. 
Botovs, Vos, 6, il grappolo. 
BovAsvua, to, la risoluzione, 
la decisione. 
fovAsva, io consiglio: Med. 
10 mi consiglio, delibero. . 
BovAr, x; il consiglio. 
BovAoua., io voglio (8. 125, 


4; 2. P. S. Indic. 8. 82,2; 
. Aum. 86, Os8.). 
Bovs, Bode, 0, 7, il bue, la 


vacca (Decl. $. 41). 
Boadvs, eta, v, lento; 
Boadv, la lentezza. 
Boadvris, ros, n, la len- 

| tezza, l’ inerzia. 
Beayvs, sta, v, breve. 
foovrao, 10 tuono. 
Beovtn, a, il tuono. 
Beotos 3, mortale. 
Boedua, atos, to, il cibo. 
Bedois, e08, si, il cibo, e 


TO 


l’ atto di mangiare, ila man- 
giare. 
bussa. io otturo, io empisco 
col Gen. ($. 120, 1). 
Bvocotev (da Bvos6s, 0, pro- 
fondità), dal profondo. 
Bapos, 0, l'altare. 


T. 


Tara, il latte (Decl. $. 39). 
papetti, 1, la moglie. 


ypapéa, io prendo moglie ($. 
124, 3% ormaz. dei Tempi 
8. 98, 


papos, 0, Si EEA 
yeg, perciocchè (dopo la prima 
parola. della. proposizione, 


$. 178, 9); in Interrog. 
$. 188, 3, 1) ed in Risposta 
Oss. A, e. 


vasti, 7, il ventre (Decl. 
$. 36). 


pavooa, io faccio insuperbire; 
Med. c. Aor. Pass. io (mi) 
insuperbisco, mi glorio. 
yé rn $.14d; dopo i Pron. 
64, 1; nelle Risposte 
8. 188, Oss | 
vi ‘0706, au. o vicino. 
yerao, io rido [$. 98, a). 
véA0s, ctos, 0, il riso. 
pene, col Gen. io son pieno. 
PEVEGLE, 806, ", l'origine, la 
generazione, la produzione. 
ysvvatos 3, nobile, valente. 
pevvalms, Avv. generosamente, 
nobilmente, valentémente. 
yévos, ovs, to, il genere, la 
schiatta. 
yé0as, to, il premio, la ricom- 
pensa (Decl. $. 44, Oss. 1). 
pégav, ovtos, o, il vecchio. 
y8VO (Foa tivos), io faccio 
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assaggiare; Med. col Gen. 
io assaggio, gusto. 

PEuEtTONs, 0V, 0, il geometra. 

yîÎì, 7, la terra. 

yn® 0, 10 godo, mi compiaccio. 

yoas, to, la vecchiaja (Decl. 

, Oss. 1 

ynoaoxa, yNnoco, io invec- 
chio ($. 122, 4). 

yiyvowai, 10 divento, io nasco. 

yiyvadzo, io conosco, giu- 
dico (Pass. col 0 $. 95. — 
8.122,5.— ColPart. e l’ Inf, 
$. 175, Oss. 3d). 

piavk, x0g, î, il gufo. 

phvavs, sla, v, dolce. 

pAditta, LE la lingua, il lin- 
guaggio 

pvo un, 9; Ù intelligenza, l’ opi- 
nione. 

povevs, ò, il padre; Plur. i 
genitori. 

povv, xo, il ginocchio. 

yoauue, ato, to, lo scritto, 
la lettera (dell alfabeto): 
Plur. lettere, scienze, 


— poads, 7, la vecchia (Decl. 
$. 41). 


Peapo, io scrivo($.103, 083.2). 

pria, i, il campo, il jugero. 

pvuvafo, lo esercito. 

puuvos 3, nudo. 

puvarnstos 3, Noxnesco; mu- 
liebre. 

‘ puvatxiov, to, la Jondiosindla 
donnicina. 

rovi), n, la donna (Declin. 
$ 


9 é 


dl . i 


Aauoviov, to, la divinità. 
dalopai, io divido; Fut. da- 
Gopai, Aor. idaodunv. 

daexva, io mordo (8. 119). . 


daxguov, to, la lagrima. 
daxove, io lango. 
daxtvA0S, 9 l’ anello. 
daxrvAos, 0 o, il dito ($. 190,2). 
dauato, 00, io domo ($. 117 32). 
davelto, io presto. 
dao®ava, io dormo ($. 121,6). 
dé, poi, ma (dopo la prima 
parola della Broposizione, 
8. 178, 5). 
-ds, Suffisso, $. 53, Oss. 2. 
dénois, e06, 7, la preghiera. 
deî, bisogna, è necessario (col- 
l Acc. e l' Inf. $. 125, 5). 
dstd0, io temo (Pf. dida, 
8. 102, 4 e dsédia; Aor. 
EdEL0a). 
delxvvue, io indico ($. 133; — 
col Part. e l’ Infin. $. 175, 
Oss. 3, h). 
delAn, 7, la sera. 
derAog 3, vile, spregevole. 
devo 3, terribile, violento, 
pericoloso; metaf. valente; 
tò devor, il pericolo. 
devo, Avv. terribilmente, 
violentemente, straordina- 
N riamente. 
dexds, 1, la decina, la decade. 
deévdpov, to, l’ albero. 
Osopai, col Gen. io ho biso- 
gno, chiedo ($. 125, 5). 
dsov; to, (da det), il dovere. 
dégxopat, io vedo (Pf. dédogxa 
$. 102, 3). 
de90, io scortico (Pf. $. 102,3: 
A. IL P. ,édaonr). 
dior0rva, 7), la padrona. 
deomotns, 0v, 0, il "PAOrOnE; 
dsdgo, quì. 
degopar, D. M. 
ricevo. 
dé, col Gen. io manco di.. 
cfr. dseî ($. 125, d); 2) i io 


10* 


io accolgo, 
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lego (8. 98, Oss.; Contraz. 
1,2). i 

ddr, cioè. 

dnA0s 3, evidente, manifesto. 

dnA00, io mavifesto, mostro. 

dnuoxgatia, 1), il governo po- 
polare. 

dnuos, 6, il popolo. 

gta, Particella rinforzativa. 

dia, Prep. $. 166, 1 

diaBoAn, 1, la calunnia. 

deaytyvopat, io duro, sussisto 
‘ (col Part. $. 175, 3). 

davo, io passo la vita, vivo 
(col Part. $. 175, 3). 

diayovitonai, D. M. col Dat. 
io combatto. 

diednua, «ros, ro, il diadema, 
il serto. 

diargéa, io divido. 

dlecra, 7, la maniera di vi- 
vere. | 

diattac, io alimento, nutri- 
sco; io son arbitro (Aum. 
S. 91, 2 

diaxstuai, i0 sono in una po- 
sizione, in una opinione. 

diaxovéo, io servo (Aum. $. 
91, 2). | 

diaZéyopa:, D. P. rivi, con- 
verso con alcuno (Raddopp. 
8. 88, Oss. 3). 

diaZva, io sciolgo, dissolvo. 

diapetBopai, io scambio, muto. 

diautva, io dimoro. 

diaveucd, io divido, ripartisco. 

diangetta, i0 eseguisco, opero. 

dcagonyvupi, io infrango. 

decreto, io dissemino. 

diatazta, io dispongo, metto 
in ordine. — 

diatedé0, io compio; col Part. 
io continuo... ($. 175, 3). 

diattldgui, io espongo, di- 


spongo; cogli Avv. io metto 
in unadisposizione d’ animo 
eec. 
diatpog?, 7, il nutrimento. 
diapéodo, col Gen. io diffe- 
risco da uno. 
dcapoee, n, la differenza, la 
rissa, l’inimicizia. 
diagpogos 2, differente. 
didaxtos 3, insegnabile. 
dideoxados, 0, il maestro. 
dida, io insegno. 
d.doe0xo, coll’ Acc. io sfuggo 
(8. 122, 6). 
dldopi, io dò ($. 133). 
disdéygo, io convinco, bia- 
simo, svergogno. 
ddveauBos, 0, il ditirambo. 
dutotnui, io separo. 
dixeto, io giudico (colGen.) 
di qualcuno o di qualche 
cosa. 
dixaros 3, giusto. 
dixatocvvn, 7, la giustizia. 
dixalaos, Avv. giustamente. 
dixaotns, 06, 0, il giudice. 
dlxn, 1, la giustizia, il diritto. 
doti, perchè ($. 184, 2). 
die, bis, due volte. 
diga, col Gen. separatamente. 
digouvdog 2, che parla in due 
modi, ambiguo. 
digootacta, 1, la dissensione. 
diwa do, io ho sete (Contraz. 
8. 97,3). 
dlwos, ovs, to, la sete. 
dix coll’ Acc. io perse- 
guito, io tendo verso qualche 
cosa. 
das, 006, 0, lo schiavo. 
doxéw, io credo, stimo; 2) io 
pajo ($. 124, 2). 
dolce, io inganno, abbindolo. 
dota, 1, l’ opinione, la fama. 


dogv, to, l'asta, la lancia 
(Decl. $. 39). 

dogvpoesc coll’ Acc. io fascio 
da guardia del corpo. 

dovAzia, î, la schiavitù. 

dovAsvo, lo servo. 

dovAos, 0, il servo. 

dovAoa, io rendo schiavo, 
soggiogo 

doazetevo coll’ Ace. io fuggo. 

dgac, io faccio, opero. 

dperavnpogog 2, munito di 
falce. . 

dpdubs, è 0, il corso, 50 correre. 

duvauar coll’ Aor. pass. i0 
posso ($. 135, Depon. 2; 


Aum. $. 85, 088). 
dvvapis, 805, 1, la forza, la 
potenza. 


dvvatos 3, possibile, potente. 

dvgxodog 9, difficile, gravoso. 

dvornvos 9, infelice. 

dvsruyze, io sono sfortunato. 

dvggsgaiva col Dat. io. sono 

contento, irritato. 

dv, io entro, . io pro, io 
tramonto ($. 94, 2 

deiua, atos, to, la casa. 

ddr, to, il dono. 


E. 


‘Eav col Cong. ($. 185, 2, 3), 

86; éav te -— sav ve. 8. 178,8. 

ag, 10, Ja primavera. 

gaguvos 3, appartenente alla 
primavera (té éag), di pri- 
mavera. 

éavroù, Sint. $. 169, 4-6. 

é400, io lascio, permetto (8. 9%, 
3; Aum. $. 87, 3). 

ppi, col Dat. io mi avvi- 
cino. 

éyyu&o, io do in pegno (Form. 
dei tempi $. 96, 3). 
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&yy08sv, dalle vicinanze, da 
vicino. 

éyyvs, vicino 

std io desto [$8. 89, b) e 
117, 1] 

iyuaré0 col Dat. io accuso. 

épualloritoua, io mi i glorio, 
vanaglorio. | 

EyxAnpo, to, l'accusa. -. 

éyugatewa, 1, la temperunza, 
la moderazione. 

éyu@atms, È, moderato. 

éyxopiov, ro, l’ encomio. - 

éyyoost, è possibile, lecito. 

yy oios 2, indigeno. | 

é70 Sint. 8. 169, 3. 

‘EA vedi sica (8 87, 3). 

89840, 10 voglio ($. 126, 6), 
son pronto. 

#8(£0, ioabituo (Aum. $. 87, 3) 

88vos, 0vS, To, nazione 
(gens). 

È80s, ovs, to, l' abitudine, 
- P usanza. 

st, se, Sint. $. 185,2, e Oss.2 
“nelle frasi di desid. ($. 153% 
db, A); nelle pouaive eal Be, 

188, 3, 9, Db); si — 1, 

8. 188, 3, "10, b). 

sldevae, col Part. sapere, col- 
l Inf. fr intendere, 
v. $. 175, Oss. 3, b 

eÙd0g, 0vs, to, fi aspetto, la 
figura. 3 

EIA (sido), v. dFdo. 

st&s coll’ Ottat. oh! se... Pia- 
cesse al eielo.. ‘ (utinam) 
S. 153*, b, 6. e $. 153°, 
Oss. 1 ed Oss. 3. 

slxeta col Dat. io 
(Aum. $. 86, Oss 

six, Avv. sconsideratamante, 
temerariamente. 


i 
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sinog EGti(v), è naturale, è | éxeîvos, 7, 0, quegli, quello. 


giusto. 

stxotos, Avv. naturalmente. 

EIKS£, vedi Fouxa. 

six, io cedo, assecondo. 

six0v, 0v0S, 7, la statua, l’ima- 
gine. 

sidov, v. aigéo. 

#00, io stringo, serro. 

sbpi, io sono ($. 137). 

siui, io vado (Formaz. $. 137, 
— nel senso del Fut. $. 152, 
Oss. 1). | 

EMO, v. pri 

ar see 10 rinserro 
$. 2). 

ica col Gen. , io trattengo 

.- uno da qualche cosa. 

stonvn, 7, la pace. 

EIPOMAI, io interrogo $ 
125, 8). 

806, Prep. $. 169, 2. 

sloa, io posi (Aum. 8. 87,3). 

stsBaZAo, io getto dentro; 2) 
intrans. io irrompo, entro 
a forza. 

— slgerpe, Inf. sigisvai, io vado 
dentro, io entro. 

std, io caccio dentro, 
, Bpingo entro. 


sîta, poi [Interrog. 8. 188, 3,7)]. 


elte — site, sive — sive, 
sia che — sia che; se — 
oppure. (Sint. $. 178, 8; 
$. 188, 3, 10, c). 


loda, vedi 28lt0, 

éx (e) Prep. $. 163, 4; L 00, 
8È otov, $. 183, 

Exd6 col Gen., lontano. 

EKAOTOG, N, ov, ciascuno. 

ExBaivo, io esco. 

éxBa4A0, io getto fuori. 

Expovog, 6, il discendente. . 

xdva (tiva ti), io spoglio. 


éxetoe, colà (illuc). 

innato, io abbrucio. 

Euuahvato, io scopro, svelo. 

éxxAnota, n, l adunanza. 

ExsAnorato, io tengo un’ adu- 
nanza del popolo. 

EnxAerwius (7) n400v, l'eclissi 
di sole. 

éxveo, io esco a nuoto. 

exréuro, io mando fuori. 

sxrstopa, io volo via. - 

éxziva, io bevo. . 

éxrÀém, io parto navigando, 
io salpo. i 

éxnAysto, io spavento; Med. 
c. Aor. pass. io stupisco. 

ixnoua, «tog, to, il bicchiere. 

éxtos, col Gen. fuori. 
éxpaivo, io significo, manife- 
| sto, dichiaro. 

éxpéoo, io porto fuori. 

Énpsvro, coll’ Acc. io sfuggo. 

éx0v, 0Ùda, dv, volonierore 
spontaneo. 

#20g0g, 0, 1, il cervo. 

élavva, lo caccio, spingo, 
agito ($. 119, 2.). Cfr. #40. 

Bid v. Elarwve [8.83,162; 
Pf. 89, a)]. 

éhealo00 coll’ Ace. io SOMmpSS- 

. siono. 

8460, i0 esamino, investigo, 
biasimo ,, svergogno [P£ 
$. 89, a)l. 

#Aeé0 coll’ Acc. io compas- 
siono. 

ehev®epia, n, Ja libertà. 

#Aev®sg0g 3, nato libero; li- 
bero... . 

8hevde000, io i beko: 

EAETOL v. ogopa. 

é4hepas, avtos, 0, l'elefante; 
l’ avorio. * 


é4(660, io torco (Aum. $. 87, 
3; Pf M.o P. éANAiypuai ed 
stAiyuar $. 89). 

#2x0s, to, la ferita. 

'EAKTS, ed 4x0, 10 tiro. (F. 
#40; A. elAnvoa, Éixvoa; 
A. P. slAxvodnv; Pf.M.oP. 
slAxvoua:; Aum. $. 87, 3). 

éAntto, io spero. 

éinés, (006, 7, la speranza. 

#Arcouai (poet. invece di é4x.(- 
£@), io spero (Pf. $. 87, 5). 

‘EA, v. aipéo. 

é400ns, deg, paludoso. 

éuBaAAeo, io getto dentro, in- 
spiro 2) intrans. io entro, 
irrompo. 

éuBooxttoa, io spingo, nel lac- 

. cio, nella rete. 

épé0, io vomito [$. 89, a)]. 

éuuévo, col Dat. io rimango, 
mi trattengo, persisto in 

ualche cosa. 

éure00s 2, saldo, sicuro. 

éumed00, io confermo, asso- 
lido (Aum. $. 91, 4). 

éuneu00s 2, col Gen. esperto, 
strutto. 

éuririnui ti tivos, io empio 
qualche cosa di qualche 
cosa ($. 135, 5). 

éuninonui, io accendo, in- 
cendio. a 

éurinto col Dat. oppure col- 
l’ sé6 è l’ Acc. io mi incon- 
tro, m’ imbatto in... 

éuatva col Dat. io sputo su 
una cosa, in una cosa. 

supe0gs, 8, c. Dat. simile. 

ÉLpvrsvO, io pianto, ingenero. 

Éugvrog 2, ingenito. 

ÉL@V, io ingenero, inspiro. 

év, Prep. $. 164, 1; év @, Sint. 
$. 189, 2, a. 


évavtioopai (coll’ Aor. pass.) 
lo mi oppongo,, io contra- 
sto (Aum. $. 91, 4). 

évavrtios 3, contrario. 

Èvatos 3, nono. 

évavo, io infiammo (Pass. col 
o $. 95). | 

Evdeca, n, la mancanza. 

évdeluvvni, io mostro; Med. 
io mostro 0 manifesto qual- 
che cosa di me. 

évdvo, io entro, io vesto. 

8vsyet00, io sveglio. 

8ved9eva coll’ Acc. io insidio. 

ENEK, v. péeo. 

évéy6, io ho, tengo. 

Eva Avv. dove. 

évdtads Avv. quì. 

#vdev Avv. d’ onde. 

&v8vuéoua. D. P., io medito, 
considero.. 

éviavtos 0, l’anno. 

Evio. 3, alcuni. 

éviote Avv. talvolta. 

éviotnui, io colloco; Pf. io 
sono presente. 

évvero (epic.) io dico, canto. 

évvuae (pia); per, durante 
nove giorni. 

Evvupi, Vv. aupiévvvui 
évoxA£c col Dat., io turbo, io 
molesto (Aum. $. 91, 1). 

évtavda Avv. quì. 

EvVTEAA.0, opas, io incarico, co- 
mando. 

évted8dsv, di là; 0 évrsvdev, 
dopo di ciò. > 

évet&nui, io pongo dentro; 
Inspiro. 

Evtimos 2, onorato. o 
évtos Prep. col Gen., dentro, 
al di quà. — T 
EvtgLwiS, s006, 7, il belletto. 
évtv7 evo, col Dat. io m' ab- 


st a 


batto in q. c., incontro qual 
cheduno. 
évvavior, to, il sogno. 
di, v. éx: i 
étalpvns Avv. d'improvviso. 
étuAelpoo, i0 astergo, 10 can- 
cello. SE 
ttapagrava, io fallo, sbagho. 
étauavoo, io accieco, oscu- 
r0, ottundo, indebolisco. 
étaratea, io inganno. 
gtarntvns Avv. id’ improvviso. 
Bee, Besoti (licet), si può. 
#tevui, gELevai, io esco. 
étetmov (Aor.) io dissi, palesai. 
ételavvoa, io caccio fuori; 2) 
io conduco ‘attraverso. 
étstato, io esamino. 
étevoloxa ,iotrovo, io invento. 
és, Avv. seguitamente. 
étimui, io mando fuori, emetto; 
trattandosi di fiumi, io 
sbocco, metto foce. 
ét.600, io uguaglio, rendo 
uguale. | 
étoxéA40,10 disvolgo dal dirit- 
-' to cammino (propriam. trat- 
- tandosi di nave); io seduco. 
&t02Avpi, io rovino (attivo). 
ét099dw, io rendo dritto, io 
dirizzo. 
étogxew, i0 faccio giurare. 
éorxa, io sembro, io rassomi- 
“glio (8. 87, 5). 
éoAzma, v. FArouat. 
fogya, v. EPTQ. 
éograto, io celebro una festa 
‘ (Aum. 8. 87, 5). | 
éruyyé440, 10 annunzio; Med. 
io prometto. e 
#ray0, io adduco, conduco. 
éravvéo, io lodo. 
Eravos, 0, la lode. 
érarticouat, io accuso. 


érav (éxnv), col Cong. quando, 


se. 
éravaya, 10 conduco indietro. 
éravaxzuai, i0 sto sopra. 
éravapé00 (re fero), io porto 
‘indietro, io riporto, riferi- 
“ sco a qualche cosa. . 
éEraouéa col Dat. io aiuto. 
érgi, poichè, giacchè (8. 183, 
2, b; $. 184, 1). 

&xsdav, col Cong. poichè, 
quando ($. 183, 3, b).. 
éme1d7, poichè, mentre, v. éwer. 

è) poet. per éret. 
Erste, poi, poscia (nelle in- 
terrog. $. 188, 3, 7). 
énéoyoua, io sopravengo. 
émt Prep. $. 167, 3. 
émiBondéa , col Dat. io vengo 
in soccorso. 
émfovAsva, io insidio. 
éruBovAr; 7, ! insidia. 
éndetuvuui, io manifesto; 
Med. io manifesto di me 
qualche cosa. 
indiana; io insepuo. 
érx.@®vnéo col Gen. o coll’ Inf. 
io desidero, bramo. 
éndopla, 1, it desiderio. 
émiuadéco col Dat. i0 accuso. 
émixivdvvos 2, pericoloso. 
éxxovpiio, io alleggerisco. 
éridhavdavouti, io dimentico. 
énipéreu, n, la cura, la dili- 
genza. | 
éniuéropar, ovuei, col Gen. 
. io ri piglio cura di’ una 
cosa ($. 125, 16). 
émwvoéa, io rifletto, penso a 
‘curia cosa. |“. 
ért0gxé0, io giuro il falso; 
coll’ Acc. contro di uno. 
éxlogxos, 6, il falso testimo- 
nio, lo spergiuro (persona). 
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éxininto, 10 irrompo, assago, 
do addosso. 

ésrAntto, col Dat. io rimpro- 
vero. 

érioxorE0, io sopravedo. 

Enlotauar coll’ Aor. pass. io 
so, conosco ($. 135, per 

. 1 Accent. 8. 134, 1; ‘Avm, 
8. 91, 3. — Col Partic. e 
? Inf $. 175, Oss. 3, b). 

énvotéAAa,io mando, comando. 

érotnUN, 1), la cognizione, 
la scienza. 

émot]uow, fuov, col Gen. co- 
noscitore, istrutto. 

éxtotoAn,' 1, la lettera. 

érItoctO , 10 comando, i im- 
pongo. 

snureléa, io compio, adempio. 

éntndsos, 2, atto, acconcio, 
necessario; ta émmndsra, 
i mezzi di sussistenza. 

érctndevo, io studio, coltivo, 
esercito. 


énutidngi, io pongo sopra, 
aggiungo; Med. col Dat., 
io assalgo. 


Eta, col Dat., io ) rimpro- 
vero. 

ismrcino, i io incarico, io com- 
metto; 2) io. permetto. 

énitporeda , io son tutore, 
tutelo,: curo; coll’ Acc. 

sxLPÉ00 , io apporto; 0À& 
uov tivi (bellum infero), 
porto guerra ad une. 

éstpevyo, io rifaggo sa un 

‘ luogo. » — 

inegsgio col Dat. io metto 
‘mano a una cosa, ‘imprendo. 

sm yoigLog 3, indigeno, pae: 
sano. — 

érogar (sequor), io seguo 
alcuno. Cfr. &x@. 


érouvvpi coll’ Acc. io giuro 
per uno (per Giove. ecc.). 

Èxt0S, 0vs, to, la parola. 

EOtOVVO, io spingo, incito. 

É10, io tratto qualche cosa; 
nel prosatori s' incontra s0- 
lamente come composto (se- 

‘ puéro, dLeno ecc.) (Aum. 
S. 87, 3; Aor. A. éozov, 
che per altro non è usato 
dai prosatori attici); Med. 
Erxopai, io seguo (I. sirounv 
(8. 87 ,13.); A. s0xx04nY, 
epeozdunv, Inf. oné0da, 
Imp. ozo0d, EMOTOÙ (8. 84, 
Oss. 2). 

Eoauar, 10 bo , io amo 
($. 135, Depon. 4). 

spuotys, 0Ù, 0, l nato, l’ a- 
mico. | 

épatos 3, sad 

geo col Gen. îo amo (viva- 
mente) ($. 135). 

éoyatoua:, io lavero (Run: 
8. 87, 3). . 

éoyaotHeror, To; l oliva 

Eoyvvpa, v. slopvvpi. 

#9yov, td, l’ opera, il lavero. 

EPT® (Pf. #ogya, io n° Sao, 
$. 87, 5). 

000, io faccio. 

tosida, io °° CID, 
(Pf. 8. 8 

tofsca, io remo (8. 105, 1). 

tolto col Dat. io. litigo con 
uno. 

Fpés, dos, n, la lite, 
cordia. 

EPOMAI, v. EIPOMAI. 

éorvio, form, io striscio 

-. $. 87, 3). 

#d60, io vado via (8. 125, 9). 

igbaontvos ‘3, forte. - 


la ua 


| a Avv. fortemente. 


équua, atog, TO, il riparo, la 
difesa, il munimento. 

fogouar, io vado (Formaz. 
dei Tempi $. 126, 2). 

é00s,, 0106, 0, l’ amore. 

éporao, io domando. 

#69, Nrog, n, la veste. 

toda c. Gen. e Acc. io man- 
gio, divoro ($. 126, 3). 

08408 3, buono, nobile. 

éomeoa, 7", la sera. 

Egte, Est’ @v, finchè (Sintassi 
$. 183, 2, c). 

É6t40, i0 convito (Aum.8$. 87, 


#orr, oî, dv ecc. alcuni, di 
alcuni ecc. ($. 182, Oss. 3). 

écgatos 3, estremo ($. 148, 
Oss, 4 4). 

étaT90g,Ò, il compagno, l’amico. 

#te00s 3, altro (alter). 

ét, Avv. ancora. 

étoluos 3, pronto. 


érotpog Avv. FO 
étos, 0vs, to, l anno 
su, bene. 


sUfovAos 2, uno che si con- 
siglia bene, prudente , ac- 
,eorto. 

sÙyevrs, 86, bennato, nobile. 

sVdarpovio, io son felice. 

evdaiuavita, io stimo, chiamo 
felice. 

evdatpor, evdasuor, felice.] 

svdoxitta, io sono o divento 
illustre. 

8000, io dormo ($. 125, 10), 
cfr. xadsvd0. 

evebla, Î), il benessere. 

sVegyegia, n, il beneficio. 

sVeppetta coll’Acc.i io benefico. 

EVEGTO, 0Ùg, 7, il benessere. 

£V8vva, io dirizzò, rendo di- 
ritto. 


ev8ve Avv. subito. 

evxAera, n, la gloria, celebrità. 

50x04.0g Avv. prontamente. 

evxoouia, 7), la costumatezza, 
la modestia. 

svAaféopai coll’ Acc., D. P. 

| Jo mi guardo da.... 

50 sv, é6, benevolo. 

sduoegpla, n, la formosità, la 
, bellezza. 

eUvOLA, ”, la benevolenza. 

suvomia, 1, a conformità delle 
eggi. 

svvoog 2, benevolo. 

svetdg Avv. facilmente. 

£V09OS col Gen. abondante. 

eUgiox®, io trovo ($. 122, 7). 

ev00s, 0vs, to, la larghesza. 

evosféa coll’ Acc. io venero, 
stimo alcuno. 

svoePrs, 86, pio. 

EvtaNTOg 2, bene ordinato. 

eUtvgio, 10 son fortunato. 

EUtvy Te, é6, fortunato. 

svzvyia, N, la fortuna. 

EVPRAvO, io rallegro. 

svPe00vvm, 1, il piacere, la 
_gioja.. 

sUIRgLE, (, Gen. sUydorrog, 
grazioso, amabile. 

sUguoLoTOS 2, piacevole. 

sUxM, 7, la preghiera. 

ebyopat, col Dat. io prego. 

8’ ts, con tal condizione; 
da che ($. 186, Oss. 2). 


Epnfog, 0, il giovine.. 
pinpi, io mando sopra, mando 
a...; Med. col Gen.... io 


mando me stesso o un mio 
siero a una cosa, cioè 
desidero. | 
épixvéoua., io giungo; col 
Gen. io riesco ad una cosa, 
la conseguo. 
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épodiov , to, il denaro pel 
viaggio. 
éydatea coll’ Acc. io odio. 
éxdavopar, v. areydavouoat. 
éx&00g 3, ostile, avverso, 
odioso; sostant., il nemico. 
#9,. io ho, tengo: cogli Av- 
verbî, io mi trovo, io sto 
spne o quel modo: col- 
nf., io posso ($. 125, 11; 
ia $. 87, 3). 
#0, io cuoco ($. 125, 12). 
£ws, É0g av, finchè, fintanto 
chè. Sint. $. 183, 2a) e 3 b). 
80, 0, 7, il mattino. 


Z. 


Zac, io vivo SR S. 97, 
3). Cfr. Buda 

-fe Suffis. $. 53, Oss. 2. 

févvvpi, io bollisco [S. 139, 
b), 2]. 

tsvpvu wi, 10 Aggiogo, lo con- 
giungo (8. 1 

fé io boliico [| (8. 98, b)]. 

&nAov coll’ Acc. io cerco 0 
procuro con impegno, io 
n pregio, emulo, am- 


mir 
fauta, CA il danno, la pena. 
{nuro®, io punisco. 
Enré0, io cerco, mi sforzo 
di... 
{uy0s, è, e {vyor, to, il giogo. 
too, ", la v ita. 
{ovvups io cingo (8 139, c) 1]. 
{aov, to o anima 


H. 


"H, che (quam) nelle Com- 
paraz. $. 168, 3; nelle DE 
terrog. $. 188, 8, 3; 


oppure (aut), 7 — 7 (au 


— aut)oòo —o ($. 178, 8). Î 


7 Interrog. v. $. 188, 3, 1 

7, dove. 

nbacxa, NBeow, io divento vi- 
rile, fiorisco ( 3. 122, 8). 

"Bn, 7, la gioventù. 

jpepovevo, io guido. 

nyeuav, ovos, 0, la guida, il 
condottiero. 

qyéouar, io conduco; 2) io 
credo. 

ndéag, Avv. dolesmente, vo- 
lontieri. 

nÒn, già. 

fdopar (coll’ Aor. e Fut. pass.) 
io mi rallegro, mi com- 
piaccio. 

jdovm, N, il piacere, la gioia. 

pdvs, sla, v, dolce, amabile. 
-n8ms, Aggett. in n8yg, Ac- 
cento $. 42, Oss. 4. 

0g, 0vg, to, il costume, il 
carattere. 

muota, punto (minime). 

Mx, io son venuto, son pre- 
sente. Sint. $. 152, Oss. 1. 

mhuxla, 1, l età; specialmente 
giovinezza e ‘virilità. 

nAixog 3, di tale età, di tal 
gr andezza. 

A 106, 0, il sole. 

puai, io seggo [$. 141, b)]. 

nuo, N, il giorno. 
nusgodgomos, 0 (che corre 
tutto il giorno), corriere. 

Mulds0g, 0, il semideo. 

av col Cong. Sint. $. 185, 2. 
se. V. tav. 

mpvixa, vix' &v, quando. Sint. 
$. 183. 


nvioyos, 6, il cocchiere, l’ au- 
riga. 

natos 3, mite. 

Novyata, io sto quieto, io 
taccio.. 
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novyia, N, la quiete; qovyiav 
«ye, star quieto. 
Gvyos 2, quieto. 

Tor n, la sconfitta. 

ntteopar col Gen., io sog- 
DIACOIO: sono ‘vinto. 


0... 
Ociarta,:N, il mare. 
8aAla, 1, il banchetto festivo. 
2440, io fiorisco (il Pf ré- 
&nAa, ha il significato del 
Presente, io fiorisco’ $ 103, 
Oss. 1). 
Barros, 0v8, to, il salina 
davatos, 0, la morte. 
Barro, io sepellisco (A. II P. 
grapnv, F. P. rapnoopat). 
Bagdaréaos Avverb. animosa- 
‘ mente. 
Badéi0, io sto di buon animo; 


d. TIVO, mi fido di uno; #. 


to, io non temo, affronto 
una cosa. 

tavuato, 10 ammiro (Costruz. 
‘8. 158, ‘Oss: 4). 

davpagtig 9, ‘mirabile, È 

tecouar D. M..io sorio spetta. 
tore, osservo. 

dearys, 06, 6, lo spettatore, 
1 osservatore. 

deîov, cò, la' divinità. = 

delos 3, divino. i 

dé470, îo ammalio; duo ad- 
dolcisco, | 

8840, v. #Bé40, (8.125, 6) 

WeuéA0v, to, il fondamento. 

-#ev Suffisso, $. 53, Oss. 2. 

4805, 0, 7) il Dio, la Dea. 

8e0oaraiva, ©, la serva, l’ an- 
cella. 

depazela, 1, il servigio, l’ of- 
ficio. 

deoareEvoa, io vnoro. 


Fe9ar0v, ovTos, 6, il servitore. 

dé908, 0vS, To, l’ estate. 

8#0, io corro (F. 8. 116, 2 
e 3; Contr. $. 97, 1 Gli 
altri Tempi da reégo. v.) 

do, 005, Ò, la bestia. 

WNnosvins 00, 0, il cacciatore. 

Ynosva, io do la caccia, io 
prendo. 

dnoelov, To, . la belva, 

&N0avpos, 0; il tesoro. 

-& Suff. $. 53, Oss. 2. 

&yyavo, col Gen. io tocco 
(8. 121, 10). 

#00, io acciacco, ammaeco. 
[Form. de’ Tempi $. 98, a). 

dvnox®a, arodv sxo, io muojo 
($. 122, 9). 

&vytos 3 , mortale. 

W09vos, 0, il tumulto, la con- 
fusione. 

dava, io frango (8. 95). 

Bott, la chioma (Decl. $.47,4). 

d90v06, ò, il seggio, il trono. 

denox®, io salto ($. 122, più: 

Wuyarne, n, la. figlia, Dec 
$. 36. 

Puos, ò, l° animo, il coraggio. 

dtvoa, n, la porta. 

dUe60s, 0; il tiro, bastone 
attorcigliato: d’ edera e di 
pampini che portavano ie 
Baccanti. 

vola, D il sa oo 

3va, io sagrifico ($. 94, 2). 

Baxrve e. tattea coll’ Aoc. 
lo lusingo. © 

tas Decl. $. 43. Sciacal. 


3 I. ‘ 
bai, D. M. iu guarisco. 
larguxr, L) l’ arte’ medica. 
latg0g, o, il medico. 


| (dsa, 7, l’ aspetto, la figura. 
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idvos 3, col Gen. proprio. 

(dots, 0v, 0, l’uomo pri- 
vato; 2) laico, profano. 

{dgv0, io fondo, edifico ($.94, 
1). 

(des, dts, 6, il sudore. 

fepevs, #0, 0, il sacerdote. 

feg0v, to, il sagrificio. 

fegos 3, c. Gen. sacro. 

LE, v. xaBtéo. 

îmui, io mando ($. 136). 

fdvva, io dirizzo, dirigo, 
reggo. 

f{xavos 3, bastante, abile, ca- 
pace. 

ixeteva, io supplico. 

(xétns, ov, 6, i supplicante. 

(xvéopat, v. apixvéopat. 

(Acexopar, io placo, rendo 
propizio (8. 122, 11). 

tA806, @v, propizio. 

fuatiov, to, la veste. 

iuetoc, io bramo ($. 114). 

îva, affinchè (Sint. $. 181, 2); 
dove (Sint. $. 183, 1). 

lov, to, la viola. 

[mmsvs, é06, 0, il cavaliere. 

imzevo, io cavalco. 

faer0s, 0, il cavallo. 

Î6os 3, uguale. 

“totnui, io colloco ($. 133). 

lotopéo tiva ti, io investigo. 


forogioyedpos, 0, lo serittor 


di storie, 
fotos, 6, il telajo. 

(6qvatva, io rendo magro, 
estenuo ($. 111, Oss. 2). 
(oxvoos 3, forte, gagliardo, 
potente. 

(6yva io son forte. 
los, forse, circa. 
Îyvos, 0vs, to, l’ orma. 
19, v. sip, io vado. 


K. 
Ka8aigo, i0 purgo. 
xadetopa:, io mi seggo (Aum. 
. $. 91, 3; Fut. xa&sdovuac). 
xa&svd0, io dormo ($. 125, 
10; Aum. $. 91, 3). 
xa®nuai, io siedo (Aum, $. 91, 
3). 


xadita, faccio sedere; mi 
siedo ($. 125, 13; Aum. 
8. 91, 3). 

xadtimui, io lascio giù, calo. 

xadistmui, 10 metto giù, sta- 
bilisco, pongo in una con- 
dizione. 

xat, e, anche; xal — xai, et 
— et, e— e, così — come. 
(Sint. $. 178. 3. e Oss. 1). 

xaLvos 3, nuovo. 

xa(o.0g 3, opportuno. 

xa906, 0, il tempo opportu- 
no; 2) il tempo in genere. 

xattot, eppure, per altro; ve- 
rum, sed tamen. Sint. 
$. 178, 6. 

mo 10 brucio, trans. ($. 116, 


xaxla, 7, la malvagità. 
xax0voos 2, malevolo. 
xax06 3, malvagio, cattivo, 
Compar. $. 52, 2. 
xaxoTns, NTOs, 1, la tristizia, 
a malvagità. 
xaxovoyéa coll’ Acc. io faccio 
del male a qualcuno. 
xax0Voyog 2, malvagio; sost, 
il malfattore. a 
xax0c, 10 danneggio, devasto. 
xaxdg Avv. n malvagia- 
mente. 
xadeuos, 6, la canna. 
xadéc, io nomino (8. 98, Os8.; 
Ottat. Piucchepf. M. o P. 
$. 116, 4, e $.117,2). 


xoA10g, 06, to, la bellezza. 

xadoxcyaBla, 7, ‘la virtù, l 0- 
nestà. 

xahos 3, bello Compar. $. va 3. 

volato, i io occulto, velo. 


xadog Avv. bene, leggiadra- 


mente. 
xa punios, 0, 7, il camello. 
KCpvo, io lavoro, soffro, fa- 
tico (intrans.). ($.117, 2). 
xauato, io piego, curvo ($. 
108). 
xav col Cong. = xl éav, 
etiam sì quand’ anche. 
XAVEOV, tÒ, il canestro. 
XAILOOG, Ò, il porco selvatico. 
xagdia, n, il cuore. 


XAQUOOPAL, 10 godo il frutto. 


xuQNOG, o, il frutto. 

xcora, molto. 

nAQUEREO, 10 persisto. 

xW0TER0G, forte. 

XATA, Prep. $. 166, 2. 

uatafaois, 806, 7, spedizione 
all’ ingiù (dai paesi medi- 
terranei verso il mare); ri- 
torno, ritirata. 

xatapeddo col Gen. io desio 

xatadaodavo,m ‘addormento, 
io dormò. 

xatadva, io mi immergo, mi 
nascondo. 

xataxeta, io incendio, abbru- 
cio affatto. 

xataxAuta, io piango. 

xataxhelo, io rinchiudo. 

KOTAKOVITO, io nascondo. 

xatoieuza, io rischiaro, il- 
lumino. 

xatadetto, 10 lascio addietro. 

xataàva, i0sciolgo, distruggo. 

xatavéua, io distribuisco. 

xataraVva, io faccio finire, 
accheto. 


xatameto0a, io lapido. 

xatanAntta, io abbatto, getto 
nello stupore, scuoto, spa- 
vento. 

xatagxevato, io apparecchio. 

xatatiOmpe, 10 depongo; Med. 
io depongo per me, io mì 
pongo in serbo. 

uxataghéyo, io infiammo, ib: 
brucio. 

xataggovéa col Gen. io dis- 
prezzo; Pass. AATAPQOVÉO- 
pai, io sono pei enni 

KaTapvyN, x, il rifugio 

xategyatouai, io effettuo, ri- 
duco ad effetto. 

KOATÉIO, 10 rattengo. 

XATNYO0906, Ò, l’ accusatore. 

XATOMTOOY, to, lo specchio. 

xato Avv. abbasso, in giù. 

xaùpa, atos, to, il caldo, l ar- 
dore. 

XO0) V. KALD. 

xeÙpat, 10 giaccio (8. 141, ri 

xevos (epic. per xevos) 3 
vuoto, vano. 

xetoa, 10 tondo, rado. 

xedevoa, io comando (Pass. col 
o $. 95). 

KEVTOOY, to, il pungolo. 

xÉOuuòS, o, l'argilla. 

xEQUvVVII, ‘i0 mischio [$. 139. 
a), 1]. 

xé0as, to, il corno (Decl. 
$. 44, Oss. 1). 

ueodatvo, io guadagno, ap- 
prote ($. 111, Oss. 2; 

f. xentodaxa, ibid. 5). 

xé0dos, 0g, to, il guadagno. 

xsvduov, vos, è, il nascon- 
diglio. 

xsVd 0, io nascondo. 

xepaAr, n, la testa. 

xeggnusvos 3, (Partic. perf. 


di yocouei, utor) col Gen., 
bisognoso. 

xiAov, to, il legno secco, la 
lancia di legno. 

xîmos, 0, il giardino. 

xijo, 7906, to, il cuore. 

xn00s, 0, la cera.. 

nove, vos, 6, l’ araldo. 

xNnevttoa, io publico (per mezzo 
di banditori, di araldi). 

xvdvvsvo, io pericolo. 

xivdvvos, 0, il pericolo. 

x{otn, 1, la cesta. 

xuttos, 0, l edera. 

xbyonui, i0 presto, do in pre- 
stito ($. 135, 1). 

xAeta, io mando un sono, 
un grido. (Caratt. $. 105, 
3; Fut. III xexAayta o 

 xexdhaytopat.) o 

xAato, io piango ($. 144, b. 
e $. 116, 2 e 3). 

xe, io rompo [$. 98, a)]. 

i ij, la chiave (Decl. $.47, 


xAsta, io chiudo a chiave, serro 

| (Pass. col o $. 95). 

xAé06, 0vs, to, la gloria; plur. 
i fatti gloriosi, le gesta 
[Decl. $. 44, b)}. 

xA8xtns, 0v, 6, il ladro. 

xAgxta, io rubo (F. xAéwoyat, 
Pf. A. xéxAopa, A. II P. 
éxAornv (8. 102, 2 e 4). 

xA(vor, io piego ($. 111, 6. e 
$. 115). 


xAow, 1, il furto. 
xAoziuos, 3, da ladro, furtivo. 
xAcw, cos, 0, il ladro. 
xvela, xvo, ivraschio, gratto 
(Pass. col-o $. 95). 
xrea, io raschio (Contr. 8.97, 


xotteo, io grugnisco (Caratt. 
,2). 

xordatvo, io scavo ($. 111, 
Oss. 2). 

x0Lvog 3, comune; TO xoLvov, 
il comune (res publica). 

xowavia, 1, la comunanza. 

xotoavos, 0, il padrone, il si- 
gnore. 

xoàatco, io punisco. 

xodaxzta, N, l adulazione. 

xolexsva c. A. io adulo. 

xoàat, axos, 0, l’ adulatore. 

xoda6tris, 06, 0, il punitore. 

x040v0, io mutilo, debilito 
(Pass. col o $. 95). 

x64708, 0, il seno, il golfo. 

x6un, 7, la chioma. 

xoutto, io porto. 

xoato, io batto, abbatto ($. 
108). 

x6gaé, «x0g, 0, il corvo. 

xogévvvpi, io sazio. 

xogusa; io orno. 

x66u0s, 0, l’ ordine, l’ orna- 
mento; 2) il mondo, l’ uni- 

| verso. 

xoùpos 3, leggiero. 

x@e60, io grido, strido ($. 103, 
Oss. 1; $. 105, 2; F. xexoa- 
Eopat). 

xodvos, 0vs, to, l elmo. 

xgatédo, io signoreggio, ho 
potere; col Gen. io domino, — 
comando su alcuno. 

xeaetno, 008, 6, il cratere, il 
vaso da mescervi il vino. 

xoatos, 0vs, to, la forza, il 
potere. 

KQUVYN 

xoéas, 


i, il grido. 
to, la carne (Deel. 


upéucuor, io pendo e xosuav- 
vvui, io appendo ($. 139, 
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Dep. 5, e 139, 2), ; anche 
per Acc. 8. 134, 


xglva (cerno), io EA 


scelgo ($. 111. 6). 

xQLTNE, où, 0, il giudice. 

xooxoderdog, 0, il coccodrillo. 

xQOUvoY, to, la cipolla. .. 

xg0U0, io urto, batto ($. 95.). 

xQUITOG 3, nascosto, segreto. 

KOVITO, io nascondo. 

x@06c, io grido, strido (Ca- 
ratt. $. 105,, 2). 

xtgopai, io acquisto ; Perf. io 

osseggo, ho (Radopp. $. 88. 

Oss. :2. Cong. Perf. e Ott. 
Piucchpf. $. 116, 4). 

xteiva., io uccido, solitam. 
aroxtsiva (Pf. A. $. 111, 5. 
Invece di éxtaeuar ed és- 
tadny sì dice tedvqRa, 
anédavov varo TUVOS). 

xtElS, V0G, 0, il pettine... 

xtevigo, io pettino. | 

XT]ua, at0s,. to , il possesso. 

KENGLE, 5606, n, l’ acquisto. 

xtigo, 10 fondo, fabrico. 

xvBeovnrns, 0v, 0 (guberna- 
tor), il timoniere. 

xvfos, ò, il dado. 

xvAéa, 10 volgo, faccio roto- 
lare. 

xvas4hov, to, il bicchiere. 

xvoLeva, c. g. io sono o di- 
vento padrone, io conquisto. 

xvgios 3, col Gen. padrone, 
che ha in suo potere una 
‘cosa. i 

xv, 0, 1, il cane e la cagna 
(Decl. & 47, 6). 

xoÀVo,, lo im pedisco. 

«esp, %, il villaggio. 

xcotiZA0, io ciarlo, ciancio. 

 moTlA0g 3, ciarliero. 

x0apos 3, ‘sordo, muto. 


A. 
Aayyava col Gen. io ottengo 
d sorte ($. 121, 11; Rad- 
p. $. 88, 3). 
ini dg 0, il e la lepre a 
$. 30, Oss. 1 
daAéca, 10 ciarlo. 
AaAog 2, ciarliero. 
dauBdvea, ig RIeDco s 121, 
12;. ga $. 88, 
dapro6s i 
davdava dol Acc. (lateo), 
io sono nascosto. (Formaz. 
$. 121, 13. = Col Partic. 
$. 175, 3). 
Adava, n, la leonessa. 
Agaivo, io liscio, macino. 
x#p0, 10 dico, nomino; 4éyo- 
, pos (dicor), p. e. Abpona 
 BovAsdoai, io debbo aver 
consigliato, si dice che io 
‘ecc, ($. 88, Oss. 3); 2) io 
raccolgo ($. "88, 3. A. P. é4&- ’ 
‘g9yv ed dltymp, $. 102, 4). 
dela, LU) la preda, il bottino. 
deuov, dvOG, 0, il prato. 
Astra, io lascio addietro 
(A. #Aerov, Pf. Addorzea: 
‘08. 102; 3). È 
Asbuaivo, i io imbianco, rendo 
bianco ($. 111, Oss. 2). 
tg 10 sapido (Pass. col o 


). 

ite, Vi dew&evo:: 
41906, 0, la'ciancia.. 
Aperiis, o, 0, il ladro, il 

corsaro. 
Aiav, Avv. troppo, fortemente. 
Al&og, 6, la pietra, il mattone. 
Aunv, évog, ò, il porto. 
Alpva % la 205 il lago. 
dpos, 0, la fame 
Aopitouar, io penso, rifletto. 


| 40710g 3, facondo. 


. 
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A0v0s, 0, la parola, il dis- 
corso, la ragione, il pensiero. 
A05d00£0, io insulto, svillaneg- 


io. 
ue 0, la peste, il contagio. 
Ao.ros 3, rimanente. 
A0v, io lavo. (Contr. $. 96, 
Oss. 2). co 
A0gpos, 0, il einiero: © | 
Aoxea coll’ Acc. io insidio. 
Avyoos 3, mesto, funesto. 
Avuatvouor coll’ Acc. io in- 
giurio. | - 
AVunN, 1), l ingiuria. 
Avntw, io attristo. 
Avxn, 1, la tristezza. 
Avangos 3, triste. 
%vee, 1, la lira. 
Aveinos 3, lirico. 
AvorreAhz0 col Dat. io giovo. 
Avyvos 6,.il lume, la fiaccola. 
àÀvo, io sciolgo ($. 94, 2). 
Amfeoua: coll Acc. io ingiario. 
Acotosis, 2600, ev, erboso. 


Ma®nytys, où, 0, lo scolaro. 
poxao 1. felice, beato. 
pixkagiiao, io stimo o dico fe- 
‘ lice. 
paxagios 3, felice. 
paxoav (sottint. 0807) lontano, 
 lupgi. < “n 
paxgos, 3, lungo. Compar. 
2, 5. È 
podaxita0, io ammollisco. 
uadoaxos 3, molle. 


| paddarxos 3, molle, tenero. 


uafiota, il più possibile, mas- 
simamente (maxime), 
principalmente, Superl. di 
ueda, molto. | 


paàAov, piuttosto, prima, me- 


pav84v0, io imparo, apprendo 
(Formaz. $. 121, 14. — Col 
Part. e l’Inf. $.175, 0s8.3,c). 
pavtixi, 1, l’arte divinatoria. 
pavtis, 806, 0, l’ indovino. 
uagatvoa;, 10 faccio marcire. 
pagrdeso;, jpagrigouar, io 
. attesto ($. 124). | 
pogrveta, 1, la testimonianza. 
pagrvs, Decl. $. 47, 7. 
uastiyoo, io flagello. 
uaottgo, io fiagello (Caratt. 
8. 105, 2). 
poor, t708, 1); il flngello. 
poyxn, 1, la 1a. 
uagopar col Dat. io combatto 
con uno ($. 125, 14). 
uevas, cin, peya, grande 
(Decl. $. 48. — Compar. 
8. 52, 8). . ie o 
uéyedos, 6vs, ro, la grandezza 
ue8n, 1, 1 ubbriachezza.. 
ustnuov, uédnuov, negli- 
gente, spensierato. . - 
usdinui,-10 rilasciò, lancio; 
io traseuro, tralascio. 
usdva, io bevo vino puro 
(ué8v); quindi mi ubbriaco; 
son briaco, ct 
perdi, io sorrido (Formaz. 
dei Tempi $. 96, 3). 
peoaxior, to, il giovinetto. 
petgopat, io ho in sorte, ri- 
cevo (Raddopp. 88, 3). 
uéis, ctva, av, gen. uédavos, 
alvns, nero. SE 
nere col Gen. di cosa e il Dat. 
di pers. importa, preme, 
sta a cuore ($. 125. 16). 
usAétn, 7, la cura, l’ esercizio. 
UEdL, 1106, to, il mele. 
uéditta, n, l'ape. 
uédRo», 0, il futuro. 


glio, più (potius, magis). | #44, io penso, intendo di 


Gramm, greca, IT, Parte, 


11 
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fare, sto per fare; 2) io 
dubito, indugio; 0 ué440v, 
1) il futaro; 2) Y indugio 
8. 125, 9a ‘Aum; $. 85, 
O88.): som 
uerouwai, io. Rea mi; i.do pos 
.. siero, di... (8. 125,16)... 
péd0g, 0vg;: né, DA, Seni P 
‘ Canzone: : .i | Ri; si 
ueupojai olb Abesiò biasimo; 
col Dat. rimprovero... 
pepe, 806,9, il: biastmo,.il 
rimprovero. na% 
uév —: dé; dà un. pera, è: 
d’ altro ‘canto; in .vero, = 
‘3 spesso per! LI Ron si 
| traduce. 3. 178, 5 eio£ù 
usveatvo, io, gono, adirato, in; 
‘ furio. ni di 
pévtos, Sint. 8 178, 6; = 
piro, io. retta; o. À. io aspat: 
to, : (8. 111, 4'e D). PE 87 
-s‘pova, io. desidero i. HALSSS 
ueoito, io; ‘divid lo i 
pigna, PRUA 
hé005y vv. gd, la parte — dij 
( feEQat, ‘alternamente, dià 
peonuBoiazi, ib: mezzodì, 
pé60g 3, medio,. IMeZBO ws. che 
-1ò dn meggo,; unito all’ Ar- 
ticolo. 1851148. Osa. 4. 
gr ag nrog, CS sa medio; 


sione. 
a 18. "u 


peotog 3, col ‘Rene: 
uste Prep. $ 8.167, 
peraBaA2c0, 10 muto. - 
ustafoAn,-%s :il mutatmento:, 


peradid ano x K.tivog,io ifac- 
cio: parte ad uno, di. qual | 
che GOS8. ufo DI 


peradottog, Bott cuvi 14108, | 
da far parte, bisogna far 
parte altrui di-qualche cosa, 
petaddarto, io , SOLE se 


bi 
] 
ur 
AF 


ustabv,. col Gen. tra, fra. 
perareurouer, io faccio ve- 
nire, chiamo. 
perari®nui,i 10 trasporto, muto. 
perapéood 10 SA cam- 
10. Lr 
peragzioltoim cio: ‘maneggio. 
uetémea, poscia. . - 
ueréga col. Gen. io prendo 
parto; partecipo... ... |; 
ustgLOS d; moderata: | 
werglas, anoderatamente., . 
uetgov, to, la misura 
usyoi, uérgi Guy: Cong. fine, 
finchè. Costr.. 8. 183) 3, di 
Prep. e. Gi. .8. 163; 088 
wi (non) Sint. $ Wi: 5; 
coll’ Imperat. Pres. 0 Cong. 
Aor. 8. 153*:0s8.5 coll’ Inf. 
, «ome, pleonaspmo 8; 177,7; 
518%) 01PInd.. Gong. Ott, dopa 
e: espressioni ‘di timore, 
«She, chenen:$. 177, O88.; 
nelle Interrog, $. 188, 3, 3) 
4), 8). e 9) c. 
OT: (01096) aAia not esi 
-000£): $i 178,4. . 
un où gal: Inf. 8 177, 8. 
undepod, in nessun luogo; ; te: 
siva, non valer nulla, es- 
sere si nessun malore. . . 
EULG 31. ÉV;y..- NESSUNO , 
Deal g. 68, Oss. li 
| uadérove (coll’. Imperat. o col 
ong.), mai, non mer - 
‘ pijx06, 0%6, t0, la lunghezza. 
unv, CONABIAnKo: a 
unv, w09, 0;.il. mese. > 
UA, 106 .0. ,4008) È» Vira. 
upuia, Jo 89m, adirato. :. 
Eyxoze, mai, non mai. 
uno, non ancora. 


WEI ite, nè + nè. Sint. 


fusto 
» 
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mene, 7, la madre. Decl. 
i 8 36, 
urina D. M. io invento, 
imagino. * 
20) Ni macchio' (8. 111, 


iv sp msscolo ($. 140,4), 


Bi e ‘picgolo. Compar. 


MA “coll Acc. io iîbito 
io ricordo 


, (imitori 
piuvnoxo 9, Poi 
maz. $. 122, 12; Radda 
$. 88, Oss. 9; Cong. $. 116 
4, — Méuvni 17% col Batti 
cel Inf. Ab 5, 088, 3, Mu 
uisyo c. D lo mescola. . 
piscia, , 10 ‘odio. So 


puiod65, oo préézò; ribfo: 
piopoa, i0 do & nolo, 4° pi 
‘° gione. 


uva; ds, 7 la niina; “sorta di- 
moneta ($. 25 e 26, 1,c). 
uunun, 1, la memoria, | a ri 
,, cordanza. da 
uvnuovevo dol Gen. iò odio 
A menzione, fonimemoro: 
jvnotne, 908, 6,-îl 
« dente a un matrim nio. 
potea,. ;-la sorte, ‘il’ destino. 

uodis Avv. appena. i 
0AvvO, îo insudicio; conta: 
mino' ($. 116, a). ‘ Dee. 
ovagyla, i, la ‘monsrchia: , . 

povov, ‘solamente, ©‘ 

povos 3, ‘solo; coll’ Artic. 8 
148, Oss. 5 

uSooipog £ 2, ‘fatale, destinato. 

HOVOLK", ), ogni arte delle 

se, specialmerite la Mu- 
sica. 

boxe rod, 3 misero, ‘gattivò. 

Fog, 3, 11 lavorò, a fatica, 
4 bisogno. ‘ ‘ 


+ 


uvs, Ù0s, î; il to opo, n 
| puxaros 3, dut imo, FT de- 


reten- i 





} véos 3, giovane. 


uax40g,. o, la leva. 

uvio, io succhio ($. 125, 17). 

uvdos, 0, la parola, il di- 
| BCORSO, <> | 

uvia, 7, i mosca. 

puvgios, ; ‘ingumerevole. 

uueNE, , MY96, ò, “la: ormnica. 

HV9ov,; io : d angie odò: 
roso. n 


L) 


Du 


| ; culto, 

uva, io ehiudo p. è. gli doihi 
(8.94, 1). 
dv, num, forse ‘che? Li 
188, 3, D). 


È piogog È 33 stoltà sinto: 


pid e E 
I 


x ; 
gi at i. N; pena SA ° 
pa . Ù 


N ipsAxvdringy 8. 7, Di 
vat, sì, certo. O 


valtò, fo. abito: i PR 


vagGo, 10 mo) comprilno 

(Caratt! 871105, 1) 0 
vavaylo, UA ‘il ‘haufr gio? >» 
vavnpos, 0, fl haufrago. 


21 
Di 


(aa 


| davuagla, î; la ‘battaglia na 


("i 


vale. 
vaio, eee, Î; la have (Dect: 
vavtixos 35 ‘navale; vavririf 
 dsvapiò, potenza, forza ma: 
rittima i #0 ‘vavrizov, -la 
flotta. 
veavias, 0v, o, il giovine. 
vex00s, 3, morto;.0 VELO, 
il cadavere. i 
véxvs, 6 Ò, il cadavere, un morto: 
véuo, io divido,. distribuisco, 
(F. vewds evELYo0D; A. Eveti 
moti Pf. vevesnio (8.111, 4 
“ e 8); A.P. éveundnv ed 
—e8pv. Cfr, 8. 129, Oss. lhi 


Vai 


11* 
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vE0TNS, NT06, 7, la giovinezza. 
vepéàin, 7, la nube, la rete. 
vépo0s, to, la nube. — 
vé0, io nuoto ($. 116, 2 e 3). 
ve0s, 0, 0, il tempio. | 
vr, Avv. sì, certo. ne 
viua, atog, tò, il filo, il filato. 
vnveputa, n, la calma dei venti. 
vito, F. vivo, io lavo. 
VILCOI,. io vinco. 
vinn, 7, la vittoria. 
vito, forma meno antica di 
vito. 
viper, nevica. 
woé, io penso. 
vonua, «ros, to, il pensiero. 
vopes, «dos, 0, il nomade. 
vopevs, éc06, 0, il pastore. 
vopi, 7, il pascolo. 
vopita, io credo, stimo. 
vopipos 3, usitato, d' uso. — 
vopos, 0, la legge. — 
v006, 0, la mente, l'animo. 
yo6#d, io sono ammalato. 
v6008, 1, la malattia. 

, € , . 
vootiuov Nuag, to, il dì del 
ritorno. oe 
v070g, 6, il vento di sud-ovest. 

vùv Avv. adesso, 0 
pui, vuxtos, 1, la notte. 
vvetata, io chino il capo 


(Caratt. $. 105, 2.) 


par] 


E. 

Zevia, n, |’ ospitalità, 

Éévos 2, straniero; sostant. 
l’ ospite. 

$é0, io raschio, pulisco, (For- 
maz. dei tempi $. 98, b)]. 

Enoalva, io asciugo, faccio 
seccare ($. 113). 

Epos, 0vs, to, la spada. 

£vA0r, vo, il legno. | 


E10é0, io rado; Èvgoyuai, io 
mi rado ($. 124, 3). 

Eva, io rado, pulisco (Pass. 
col o $. 95). 

O. 

034%, io eccito prurito (Ca- 

‘ ratt. $. 105, 2).. — 

0dcs, 1, la strada. 

0dvgonai, 10 mi lagno, piango. 

oto, col Gen. io mando 
odore, olezzo o puzzo (8. 
125, 18). 

098sv Avv. donde. 

08. Avv. dove, (ubi). 

oÎ Avv. dove; a qual luogo? 

otaxita, io governo, princ. la 
nave (Aum. $. 87, 1). 

0ida, io so (8. 143). 

olyvvui, olyo, Vv. avolpvvpi. 

otxelos 3, famigliare, proprio, 
fidato, 

ofxétns, 0v, 0, il servitore. 

oîxéc, io abito. 

olunpa, atos, to, l'abitazione, 

olx1,018, €06, 7, la casa. 

otxodopé 0, io fabrico una casa. 

otxos, 6, la casa. 

oixovgéo, io custodisco la 

‘casa (Aum. $. 87, 2). 

olxte(00 coll’ Acc. io com- 
piango, compassiono. 

oluor A. olouat. 

ofu0t0, io gemo, mi lamento 
(Caratt. $. 105, 2). 

olvos, 0, il vino. 

oîvogo0s, 6, il coppiere. 

oloper, 10 credo, io stimo 
($. 125, 19; 2. Pers. sing. 
Ind. $.82, 2; Aum. 8.87, 2): 

oios, correlativo 8. 63, a; col- 
l’ Infin. invece di @gre, co- 
sicchè, Sintassi $. 182, 
Oss. 4. 


olyoue., io valo via, parto; 


Formaz. $. 125, 20. — In 
senso presente $. 152, Oss. 
1; col Partic. 8. 175, 3. 

OIQ v. Péoo. 

0Afos 3, felice. 

04808, 0, la ricchezza, il ben- 
essere, la felicità. 

cAlyaggia, n, il governo di- 
pochi, la oligarchia. 

0à%6yos 3, poco. Compar. $. 
52, 7 


0Ueddro, io sdrucciolo (8. 
121, 7). 

544 vIL, io perdo ($. 138, B.). 

0AvAv6a, io ululo ( Carati. 
$. 105, 2). 

0708 3, intero, tutto. 

34opUeopar, io compiango. 

oudédo col Dat., io converso, 
tratto con uno. 

ouidla, ", la conversazione, 
la famigliarità. 

ouvvpi, io giuro ($. 138, B.). 

ouvva, io giuro. 

duoyastoiog, 0, il fratello ute- 
rino. 

6udyAcottos 2, che ha la me- 
desima lingua. 

duocotns, Ntos, 7, l’ uguagli- 
anza, la somiglianza. 

ouoltog, similmente. 

ouodoyéco, io convengo, con- 
fesso. 

ef: A 10 ASCIURO; 10 tergo 
$ 

0408, nondimeno, tuttavolta 
(Sint. $. 178, 6). 

overdiga col Dat. io biasimo, 
rimprovero. 

overgog, 0, il sogno. 

0vn0‘, £06, 7, l’ utilità. 

ovivnui coll’ Acc. io giovo 


($- 135, 4). 


ovopa, Atos, to, il nome. 

ovopata, lo nomino. 

ovtaos Avv. veramente, real- 
mente. 

ovs, sia, v, acuto, celere. 

orafo, i io faccio seguire, som- 
ministro. 

01M) Avv. dove. 

omi6a, Avv. dietro. 

ortàitca, io armo. 

otàityz, 0v, 0, il soldato di 
grave armatura. 

oràov, to, l’ arma. 

omodev, Avv. donde. 

OroL, Avv. dove. 

oroîog 3, quale (qualis). 

0It060g 3, come grande (quan- 
tus). 

0r060g600v3, comunque gran- 
de o lungo, oppure anche 
comunque piccolo 

orotav col Conz. quando, 30. 
Sint. $. 183, 3, b. 

OTOTE, quando, se, allorchè. 
Sint. $. 183,2, a, e 8. 184, 1. 

orvtegos 3, qual dei due. 

omov, Avv. dove. 

OII TL v. 09060. 

org, Avv. e Cong. 1) come; 
— 2) col Cong. e Ottat. e 
coll’ Ind. Fut. $. 181, 1, 2,3. 
—$-187, 1, e$ 188, 3,92. 

00%GLS, 805, n, la vista. 

0oee@, io vedo ($. 126, 4; 
$. 87, 6 e $. 82, 2). 

ogyeiva, io irrito ($. 111, 

83. 

007%, N, la collera, l' ira. 

opyitouar D. P. io mi adiro. 

00éya, io stendo la mano; 
Med. c. G.io desidero, aspiro, 
tendo a qualche cosa. 

ogstts, €05, 7, il desiderio, 
lo studio. 
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dedos 3, retto, diritto: 
60800, 10: raddrizzo, dirizzo, 
_'erigo. so 
dolo, i 10 definisco, hai 
opirov, ‘10, 3 giuramento. » 
6pxog, 0; il giuramento. >‘ 
depaa, io mi spingo, ‘mi lancio. 
deun, 7, la ‘spinta; . lo zelo, 
la brama. i 
dovis, dos, Ò, n; l'uccello. ‘ 
0g, 0vg, ro, il monte. 
Oetvi, dos; 6, la quaglia. . 
devTTO, io scavo [F. 60vÉ0; 
Pf. oowevya;: Pi. M. o P. 
oowovypai $. 89, all. 
deyé0, io 'faccio ballare; Med. 
‘to ballo. © i : 
dont uos, o, il ballo, la dn 
d6L0g. 3, santo. 
dun, 2, 1 odore. 
000g 3, quanto grande, quanto. 
“Correlati $. 63, a; 000 —' 
| TOCOvIR Sintassi 8, 187, 2. 
Sgneg, maso, Orso; quello | 
‘ che, dolui che. - 
Ogteg; mas; oTe ($» 62); 
Ogtisody , ntgody À dti0ÙI, 
qualun ue. | |. 
lvouor col Gen.io odoro, 4 
E fiuto ($. 121, 8). 
ora» . Congiunz. col Conp. 
. quando, se, Sint. 8. 183, 
3. 10) 
ore Cong., quando. Sint. gi | 
183, 2a, vr 184; 1. 
0127 Cong. ‘cche; Sint. 8. 180, 2,. 
d ecc. giacchè, 8-184; 2. 
ov (davanti a Dn: os 
- (dav. a voc.); dé (dav..a' 
‘ voce. alpe non ‘Sint. 
8.177, 3. e O88.3 nelle ln- 
terrog. 8. 188, 3, 6); — 
‘0V, 4 8. 177,9; sa uo- 
vov — QÀàa ui (AA ovdz) | 


es 


+ 


81 198, 4a;— od Str (8106) 
GIÀ ‘see can 0068) 

$ 178) 4b, de 
0Ù; "Adv. dive. 


' t 


‘06, oÎ, 8 V.p. Piso 6100, 6, 


ed Oss. 2; 

ovdapij, in nessun luogo. 

0vòé, nè, neppure (ne — qui- 
‘détm) Sint. $. 178, 7. 

ovdests,: esula, év, nessuno. 
Decl. 8. 68, Oss. 1.; Aa 
Ogtig 0Ù (nemo non), $ 
189,‘ Oss. 5 

|obdérore, giammai. 

| oVdenbotE,' non per BUCO; 
“giammai. 

‘0Ù% v. ov. 

, OVAETI, non più. 

ovxovv nelle Intertog. $. 188, 
3, 0) 

0Ùà0g (ep.) 3, funesto: 

‘00v':Cong. dunque, Sint. $. 

: 178, 9. 

OUTOTE Avv. mai, non mai. 

OvIO, Avv. non ancora. 

ovEaviIoS 3, celeste. 

ovs, @Tos, To, l' oretehio. 

dedl. S. 39. 

‘0v6la, 7, l’ essere, la sostanza; 
2) la. facoltà, 1 beni. 

OovTE — OÙTE; ‘nè — né, Sint. 
8. 178, 7.0! 

0dt0(5), così (8.7, 2) 

oVy V. 04. 

opslAci;: io son debitore, devo 
($. 125, 21). 

OPERA; 10 Nutro, accresco. . 

6ptaApog ò; l' occhio. 

dPes, 2006, 'Ò, N, il ‘sérpente.. 

opÀcxivo, io son debitore, 
merito pena ($. 121,9). 

60x50, t0 tengo. 

09406, 0, il popolo, ) la torba 
(plebs). 


— 
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0%, èros, 7, la vece. | 7. 
6wé Avv. tardi, ttoppo tardi. 
0416, €06, 7, la vista. 


II 


ITHeyis, 6d0s, q; il lialoa 

TOA PKAHOG 2, cattivissimo. 

maUudos, 06, ro, de passione, 
il male. 


msoadela, n, l educazione sVi 


struzione. 
sadeva, io 'educo..’ : i 
retdiov, ro (Diminut. di xatg), 
il fanciulletto. 
matta, i0 giuoco ($. 105, 2). 
maîc, xados, 0, 7, il fanciullo, 
. 31 figlio, la figlia. Decl. $. 
38, Oss. 1. 
maboa, i0 percuoto (Pass. col o 
. 95). 


adiar, Avv. anticamente, già, 
da gran tempo; of zaAat, 
gli antichi. 

malata, io lotto (Pass. col e 
$. 99). 

modaLos 3, vecchio, antico, 
modv, Avv. .novamente, al- 
- P incontro. 

navtagov, da per tutto. 

ravtodanos 3, d’ ogni sorta, 
‘svariato. 

muvtos, Avv. ad ogni modo, 
assolutamente, ‘pienamente. 

AUVO, Avv. affatto. 

menos, 0, avo. 

Tago, Prep. 8. 167, 5. 

raoayyéhÀc, io comando. 

raoadidaui, 10 trasmetto, con- 
segno. 

ragadozas, Avv., contro l’a- 
i spettazione, inopinatamente. 

maogdnxn, 7, il deposito, 
cosa. dalia presso al- 
cuno. 


rueoaivio col Dat. io. esorto, 
eccito, consiglio. |<! 


abouxadéd, coll Acc. 10. chia 


mo, esorto. 
meoanosa dan, ‘ il doi: 
maoaxeAsvopor, (D. M.) col 


Dat. io consiglio, persuado. 
xaprdalfdvo Dl 10 ricevo, 
‘prendo. | 
xaQUvO LOS, 2, contrario alle 
leggi. 
XaguaETtORaL, 10 volo via. 
zapuriato, io distolgo dalla- 
iretta via, seduco. 
ragarÀx610g 3, simile. 
maoadayyns, ov, 0, il para- 
sanga (circa 1e 1), ora di 
cammino). PI. anche para 
sanghe. 
raoaguevabo ; lo preparo; 
Med. io mi preparo. 
magacnevaotirog col Gen. 
abile a preparare. | 
maguietva (v. telvo ), io dis- 
tendo. 
magattdNue, 10 appongo, ag- 
giungo. 
tagatoexo coll’ Ace. io corra 
avanti, supero nel corso. 
TaQepEOD, io porto avanti. 
nagsue, Inf. woapstvai, io. 
8000 presente, son -pronto;: 
aUPEGTI(),. è lecito. - 
aepeut, Inf. Tagsévai, io vado 
Re.) 10 mi accosto, passo 
innanzi. 
TAOOXOMAL, 10 passo davanti.- 
maoéy0, 10 somministro. Med. 
io somministro, io cagiono.: 
mraginu:, io rimetto, tralascio,. 
sciolgo, debilito, stanco. 
ragiotnui, io colloco a BARCO» | 
io aggiungo. . ® 


| magowvea, io smanio, vaneg- 
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gio nell’ ebrezza (Aum. $ 
7 

ragotvvo, io eccito ($. 111, 
7, b). i 

1adonota, 1, la libertà di pa- 
rola, la franchezza. 

as, xGGA, TAV, tutto, ogni; 
PI. tutti. Decl. $. 40, Oss. 
1; coll’ Art. $. 148, 8, c). 

xa6Ga, io spargo (Carati. 
$. 105, 1). 

mToacyo, io patisco (8. 122, 13); 
reGy%0 80, i0 provo qualche 
cosa di buono, ricevo un 
beneficio. 

naro, o, il padre (Decl. 8. 
36 


xAt9LOG 3, patrio. 

matois, (806, n, la patria. 

XaTg0s, os, lo zio paterno. 

rav, io faccio cessare; riva 
tivos, io libero o esonero 
uno da una cosa; Med. c. 

- Partic. io cesso. (A. È. énav- 
c3nv, Pf. M. o. P. rézav- 
poi, 10 cesso; F. II ze- 
navVGOUOt, lo cesserò). 

Muyvs, sta, v, forte, robusto. 

aîòn, 7 la catena. 

so to, la pianura. 

astos 3 , pedestre. 

mld c. A. io persuado, con- 
vinco; Perf. II c. D. io mi 
filo, mi abbandono; Med. 

‘e. D., in credo, obedisco 
(Aor. ér8(08nv, io obedii). 

med, 005, 1, la persuasione. 

aswaa, ho fame (Contr. $. 
. 97, 9). 

zeggouar col Gen. D. P. io 
bi9r0, io tento. 

siAayos, to, il mare. 

aeitaGtis, où, 6, il soldato 
amato di scudo. 


méuro, io mando ($. 102, 4).. 
xsvns, nos, 1, povero. 
TEVITEVO, io son povero. 
xevDé0, io mi dolgo, io piango, 
rimpiango. 
mevdLu0ds Éy 00 col Gen. io sono 
dolente di qualche cosa. 
IENOS v. TA0y0. 
mevlo, 9, la povertà. 
TEVLYO0G 3, povero. 
mévoLai, io son povero. 
mteralvoa, io rendo maturo, am: 
mollisco, mitigo ($. 111, 
Oss. 2 I 
mengouevos 3, (Partic. Perf. 
di 090), destinato, fatale. 
TÉNV , maturo ( Comparaz. 
8. 53, 11). 
xega6va, io finisco, io com- 
pio (S. 111, Oss. 2). 
nÉOuS, atog, TO, il fine 
mega, io trasporto, ‘porto 
a vendere ($. 98, a). 
né9d9, io distruggo. 
megi, Prep. $. 167, 2. 
mEQLAYCO, 10 conduco intorno. 
mreoiBaAAco, io getto intorno. 
megLd go uos 2, corrente intorno. 
mxE9L09e0, io non considero, 
non guardo a.., tollero. 
meoLaÀcc, io navigo intorno. 
megL60é0, io scorro intorno, 
SCOrro giù. 
aEQLGTEAÀ 0, io circondo, vesto. 
TegitidNu, io metto ARONA; 
10 metto sopra. 
mxeoitgéra, io volto, capo- 
volgo, distruggo. 
MEQLITOG 3, superfluo. 
MEOLPEO0, io porto intorno. 
metevvvpi, io spando, apro 
(8 139, a, 3). 
métouai, io volo (8. 125, 22; 
e $. 117, 
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aét9a, 7, la rupe, il BASSO. 

IETOOMAI v. nvvdavopea.. 

xi, Avv. dove? 

mxny, 1, il e la fonte, la sor- 
gente. 

Txypvvw, io confieco(8. 140,7). 

malva, io ingrasso, faccio 
diventar grasso ($. 111, 
Oss, 2). 

muéga, io premo, calco. 

niunAnue, 10 riempio ($.135, 5). 

niutontt, io accendo ($. 135, 


xl, (2) col Gen. e Acc. io 
bevo ($. 119, 3). 

miioxoo, io abbevero ($. 122, 
4). 


mrgeoxa, io vendo ($. 122, 
15). 

ziata, io cado ($. 123 e 
110, 3 

muotreva col Dat. io credo, mi 
affido; Md. io son cre- 
duto, trovo fede. 

MiGriS, n, la fede. 

RGTOG 3, fedele. 

sd grasso (Compar. $. 52, 
12). 

| miasopos, i lo erro (poet.), Aor. 
enAiyy9nv. V. 8.109, 3. 

mrÀccca, io formo, plasmo 
(Caratt. 8. 105, 1). 

nAectixi], n (sottint. ceva), 
l’ arte plastica. 

x,€890v, to, misura di cento 
piedi. 

nAsîstos 3, il più possibile. 

micovd ne, Avv. più sovente. 

AAEOVEXTH:, 0v, avido. 

mieovebia, 1, l avidità. 

TASK, lo intreccio ($. 109). 

xievoa, q, il lato, il fianco. 

mxiéa, io navigo (8. 116, 263; 
Contr. 8. 97, 1). 


mxAny", 7, il colpo. 
ridu, 016, to, la quantità, 


la moltitudine. 

mxAnv Avv. col Gen. eccetto, 
tranne. 

xAnons, mAnoes, col Gen. 
pieno, sazio. 

mxAnoieia, io mi avvicino. 

mÀNGios 3, vicino; ol xANoiov, 
il prossimo. 

nAnrto, io percuoto, ferisco 
(Perf. mérAnya, io ho bat- 
tuto; A. P. énAMpnv; ma 
nei composti érÀùynv, come 
&terAdynr). 

aiivtos, ov, N; il mattone. 

xA00g (14006), 0, la naviga- 
zione ($. 29). 

aAovGLOS 3, ricco. 

niovtéa, 10 sono o divento 
ricco. 

miovtibo, i0 rendo ricco. 

miovtos, o, la ricchezza. 

mxAvvoa, io lavo (prine. abiti), 
purgo ($. 111, 6 e 8. 115). 

mxvéa, io soffio, spiro ($. 116, 
2e3; Contr. $. 97, 1). 

108ev, "Avv. donde? 

x0dE0, io desidero ($. 98, 088), 

moéo, io faccio, opero; £U, 
uo lcd6 roLeco,faccio del bene, 
32 coll’ Acc. $. 159, 

3, 2); con due Acc. $ 160, 

9; col Partic. e ni Inf. 
8. 175, Oss, Ii. 

ont, OÙ, 0, il poeta. 

moLuidos 3, vario. 

our, gvog, 0, il 

rotog 3, quale? $. 

xoleuto col Dat. io Lu 
la guerra, porto guerra. 

nodéuiog 3, ostile, nemico. 

nodepinos 3, guerresco. 


La 


| woAsuos, 6, la guerra. 
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modioguéo, io assedio. 
mokioguli 7); 1” assedio. 
modes, £006, 7, la città. 
soAitela 7, loStato, il governò. 
moÀiteva , io amminîstro la 
‘ cosa publica; Med. io vivo 
da cittadino, amministro i 
publici affari. 
moAltns, 0v, 0, il cittadino. 


mohitinos 3, appartenente allo 


Stato; 10 i moAutind, la poli- 
‘ tica. 

modianis, Avv. sovente. 

mohiariagios 3, molto mag- 
giore. | 

modvrosgavia, 1) m,.il governo, 
‘Y: autorità di molti. 

modvA0y0s 2, ciarliero. —. 

x0RVITOVOG 2, IR DOFIORD,; fati- 
‘cante. | 

m0Avs 3, molto. Decl. S. 48; 
Comparaz. $ 52,9. 

moAvrtiza, n, ta. ‘preziosità; 

-cla magnificenza. 


ok vrek6, é6, prezioso, ma- 


Lia 
moAvtporros ‘2, che ‘ha’ folta 


Lic ; versatile , multi- 


orme 


aodvgiAsO; A n, l abondanza di 


‘ &mici. 
modvysaogia, 1), la moltitudine 
i mani. 
move (laboro);. io mi affa- 
tico, lavoro ($. 98, 0Oss.); 
TOVNOOG 5, cattivo, - 
mOVOG, Ò, la fatica, il lavoro. 


Topevo, io conduco, porto in- 


nanzi; Med. c. Aor: pass: 
“ib vadò, patto, cammino, 
ropgDé0, i0 distrugpo. x 
mogiotixdg col Genit. abile a 
procacciare. 


x0018, 206, N, la bevanda; if 
‘banchetto. — - 

x06053, quanto graride? & 63, a 

LoTapos, 6, il fiume. » - 

mote (Encl.), una volta, tal- 
‘ volta. 

motEROv (16re0d) —f,utrum 
— an, Sint. $. 188, 3, 8a) 
e 102). 

mote00s 3, 
‘ due? 

motor, to, la bevanda. * 

move, 1odog, 0, il iede. 

rodyua, atos, to, il fatto, la 
| cosa, la faccenda: pl. il po- 
| tere, Ù amministrazione dello 
| Stato. 

rigantinde ‘3, operarite, effi: 
cace; ; capace di ottenere una 
* CO8a (da; uno, Magu TIVOG). 


uter, qual deî 


xodbie, 806, 7, l'azione. 


modo, ef, ov, mite, dolce 
(Decl, $. AB) 
aodtto, io faccio, operò s' #Ù 
TOUTTA, C. A. 10: : benefico 
alcuno; TOCTTO, ngdttopal 
= TIRA a0PVoior, riscuote de-- 
naro da uno; cogli avv., mi 
‘trovo a questo o quel. modo. 


MOST, sta bene, Conviene. 


rotsfes, sc0v, oi, gl inviati, 
gli ambasciatori; Sing. d 
t_ moeofeveng, dU. 
noeofsvrns, Ò, v., mpeopes. 
not6Bvs, sca, v, vécehio. 
xoiacda., comperare. $. 135, 
‘Depon. 6. Aor. di @vsopar. 


mòév, coll’ Ind. ed Ott., xo» 


av col Cong.,, agiv col. 

l’ Infin. 8.183, 3, b. e Oss. 
x060, i io sego, ta lio colla sega. 
00, Prep. 8.163, 2.0 
apdargsopat, lo preferisco, 


‘ Fogpvosos (006) 3, porpareo: | agofatov, té, la pecora. 
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xg0y0v0s, 0, il progenitore.‘ 
rpodldwpi, io tradisco. 
ma00dotps, DU, 0, il traditore. 
Feoetrov(Aor. ), lo dissi prima, 
comandai. | 
woofogouat, io vado innarzi, 
pretedo. © * 
xpodvule, 1, ta profitezza, Ja] 
spontaneità. 
du Wuuvs 2, wdlonteroso. | ‘ 
xo0dvuog (Aor.), volontero- 
‘ samente, - “spontaneamente. 
200Asit; io abbandono. i 
xoouayos, ò, il propugnatore. 
mxgovogm, io perisò , ‘ penso 
primo. > 
TovvoLa, 2, la providenza, 
xg005da, io so prima, prevedo. 
006, Prep. 8. 167, È 
xQogapogeva, io nomino. 
xoosBa7Ac0 col Accus. mando | 
odore di... | 
roosfiero, i0. a 
r906doxaw, io aspetto, sup: 
pongo. 
x0oGEi, ‘Infin. mgoselvat, ‘id 
s0n MS sono unito, 
agosssgi, Infin. meostéva:, io 
mi avvicino. 
noossdavva, lo vengo 0 mar- 
dio a... contro... 
xoostoyopar, io vengo A. 
MOOCHAEL, sta bene, conviene. 
xpocHatdy, pxovga, fxov, Gen! 
pxovTOS, convéniente, deco- 
TOSO. © 9, LIS 
xQOGNUCEIVOA, 10 avvio 
. prenunzio. n 
noostev, Avv. primà; 'c. Geni 
$. 24, IT. e 53, Oss. 2. ©’ 


pride, | 


xoosberds 3, aggiuntò. nt 


AQOSKUVÉ CI coll Acc. io venero 
cadendo zi piedi, adoro. 
mxo0sodos, 1, l'accesso, 2) la 


. 
A 
A) 
ve 
N 


- rendita, 


1 entrata. (redi: 
tus). SI n: 
mposrinto, io cado a: - (a c- 
cido), io DIACORNEI: ‘m'im- 
batto in. 
moostveéo io ‘soffio contro. 
xQosmoréo, io aggiungo, 19 
acquisto ‘qualche’ cosa per 
alcuno; Med. io acquisto, 
aBsumo una cosa. 
MOOSTIONUL, 10 SPPONsO; ng- 
giungo, ‘> 
x9ogpE00, io appotto! 
‘mpotsgov, prima. » 
aoottidaui, lo metto. innanzi, 
espongo, metto in. mostra. 
, roovperagio:volgo a...) volgo 
Verso..., eccito. 
m00PÉ0%, io porto gal 
presento. 
TeoPutsvO, jo, profetizzo. (8. 
3°*/* ; 
souvavelav, té, un: tribanale 
d’ Atene detto Pritaneo. 
ATALO0), lo. starnuto... 
ento, io ingiampo (Pass. col 
o $. 95). n LÉ 
ntegov, 10,..1 ala. — 
MTBOVE, UPos;. q, | ala; (< 
ntiogt, 0 pesto, . trito (Ca- 
ratt. $. 105, 1.) - 
rtolisdoor, TO, ‘{poet. ) la città. 
tv, io sputo ($. 94, 1). 
‘ntaY0g 3, povero, mendico. 
IUNVOS i, frequente, denso, 
stipato. 
vin, n, la. porta; d'ordin. al 
lur. . 
novara: col Gen, io do- 
‘mando, investigo, vengo 4 
© sapére (8. ‘121, 15). Mu 
mUO, TVO06, TO, il fuoco. 
AVOYOS, ‘0, la torre. 
xveda, io abbrucio (attivo). 


” 


"n 
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II (Encl.) mai, ancora. 
aoÀe0, io vendo. 
AOTOTE, mai. 

mas, come? 


P. 


sl là Comparaz. 

$. 10. 

dadics, Avv. facilmente. 

030) atog, to, la corrente 

dé, io La ($. 116, Oss. 
e $. 142, b; Contr. $. 97, 1). 

in v. Quei ($, 88, 8) 
yyvvuL, iS sn strappo 
(8. 140, 

éiuo, .; — la parola. 

6709, 0006, 0, l oratore. 

6708, to, il freddo (Sost.). 

dirtia, lo getto. 

6irTtO, io getto, getto là, via. 

div, diro, i), la canna. 

A 2, dalle rosee 

ita 

$0d0r, to, la rosa. 

docu, 7, il melogranato, gra- 
nato. 

6oraAor,, to, la mazza. 

6vduos, o, la misura, il ritmo. 

de t08, 5) lo strascino (Caratt. 


Govvvui, io ‘rinforzo [$. 139, 
c) 2]. 


Z. 


ZoAruyt, pos, n, la tromba, 
la trombetta. 

caAtita, io suono la tromba 
(Caratt. $. 105, 3). 

guAmiNtNE, 00, 0, il trombet- 
tiere. 

Gapb, Cano, i, la carne. 

Gatto, io carico. 


Gap is, €, chiaro. 

cpevvvpi, io spengo ($.139,b,3) 
Aor. IL ($. 142). 

6:Bas, tò (solam. Al Nom. e 
all'Acc.), la venerazione. 

cefuar, lo venero. 

dEL0 OS, 0, il terremoto. 

Gstcd0, io scuoto, muovo (Pass. 
col d $. .99). 

Giua, to, il segno, il monu- 
mento. 

onuciva, io do segno, indico. 

Gnuetor, to, il segno. 

GL aa, io tacio. 

6.1, N, il silenzio. 

GidN00s; o, il ferro. 

gîrog, 0, il cibo. 

GLOTAD, lo tacio. 

OLO), N, il silenzio. 

GLcotNÀ 0g 3, silenzioso. 

xe pos, 0vs, to, la barca, lo 
schifo. 

6uedafc, io disperdo. 

oxedavvvue,io disperdo ($.139, 
a). 

sé (6xe450), transit. io 
dissecco, inaridisco ($. 142, 
e, 3. PÉ. foxAnua $. 117, 2. 

GxrTAOY, to, lo scettro, l’ asta. 

Gua, 7, l'ombra. 

6xÀnv0s 3, arido, aspro, ru- 
vido, duro. 

| Gxodidg 3, curvo. 

Oxoméd, Éouat, 
considero, invigilo. 

GXOTOS, ov, 0, ed ovs, to, te- 
nebra. 

GKOTTO, lo scherzo. 

cuce, i0 tergo (Contr. 8. 97, 
3; A. P. #0ang9yr). 

gogla, N, la saggezza, la sa- 
pienza. 

d0p19r6, où, 0, il sofista. 

90pos 3 , saggio, sapiente. 


ti 


lo osservo, 


D 


ai 


1 


oravita col Gen. io penurio, 
scarseggio (intrans.), v. 8.83. 
GadviS, 06, N, la penuria. 
umavies, Avv. raramente. 
cacca, io tiro [S. 98, a)l | 
ozio, io sermino (Pf. É0> 
‘‘moga, A. P. fgondonr, $. 
102, 2e 4). © = 
Grévd0, io verso, io ‘libo (nei 
sacrifizî): Med. iò faccio 
un contratto, un patto. 
onsvda, io mi affretto, stu- 
dio, cerco. | 
6r0vdet0, io sono intento, 
serio, sollecito, operòso. 
erovdatog 3, intento, dili- 
gente, serio, valente. 
urovdatas, Avverb. diligente- 
mente. i 
uno), LI la a Agp 
6rayav, 0v06, 7, la goccia. 
otadior, to, lo stadio, lun- 
ghezza di 125 passi ro- 
mani (ca. 600 piedi); 2) la 
“lizza. — i 
ctatuds, 0, una giornata di 
viaggio, marcia. I 


orata, otalata, io goccio, io. 


stillo (Caratt. $. 105, 2). 
graciata, io vivo in dissen- 

sione. i 
oti 615, 06, 1), la sollevazione. 
orazvs, vos, 7, la spiga. 
otéyn, 1, il tetto, la casa. 
eté4X0, io mando (A. II. P. 
‘8.102, 3 e 8. 114). 
otsvato, io gemo (Caratt. $. 

? 

6té97a c. A. io amo, c. D. id 
mi ‘compiaccio di...; io 
‘ ‘godo di... | 
otERÉ0 TIVA TL e TIVA TLVOG, 

io privo ‘uno di una cosa. 
Grépouci, io son privato. 


3 


Grsoiono, otegéo, io privo 
8. 122, 16). 
otégavos, 6, la corona, il 
serto, la ghirlanda. 
ctEpavìa, i0 corono: | 
oriAn, 7, la colonna. 
otngitao, io raffermo, conso- 
‘lido (Caratt. $. 105, 2). 
ctito, io pungo (Catatt. $ 
‘105, 2). | | 
or(if0, io splendo. 
Gt041, 1), la veste. ©’ 
otouo, ates, to, la bocca, 
l’ apertura, la foce. 
GTOgÉvr vUL, GTOOvUvLL, lo sten- 
do, distendo [8. 139, b) 4]. 
atgatevIa, atog, to, l' esercito. 
Grgatevo, io faccio una spe- 
dizione militare; Med. fac- 
‘ cio guerra, entro in campo. 
tgatny 66, 6, il generale. 
otoatiwa, 1, l'esercito. | 
ctgatioTNs, 0v, 6, il soldato. 
otoarorm:devouci, io mi ac- 
campo. Mara 
orpardazdov, to, l’accampa- 
mento, l’ esercito. © 
otRaros, 0, l esercito. 
orosfÀ060, io tormento, metto: 
a tortura. . 
ot9ép0, i0 volto, piego (A. P. 
iotoagnr, éorotp8nv; P£. 
Med. o Pass. $. 102, 2 e 5). 
orogvvupi, distendo ($. 139, 
c, 3). 
6tvyi0, io odio, aborro. 
6vypipvoexo, ho la medesima 
opinione, consento: ép avro, 
sono conscio a me stesso; 
o. tivi; io perdono. 
Cvyr vaio», Cvyyrouor, co 
Gen. indulgente; 2) consa- 
pevole: 00 a 
cvyyeag o, io descrivo. 
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ad a, io rimescolo, scom- 
piglio. 
evyyatoo, col Dat io mi ral- 
legro con uB0. 
Gvyy50 , io, confonde, , metto 
SOSSOPrA, ,! listruggo. Le 
auiga td, TL, RO spoglio, 
io PIVA uno, di , ua Cosa. 
cniipufava ‘ed papi prendo 
una cosa insieme ad , ino, 
ajuto, SQGROITO. 
ovARÉYD, 10 raccolgo; — | 
GvaROP0g, 0; Ja cOn n 
cvufaivo,. ‘0 vado ‘insieme; 
cupBaive, accade. 
ovufovievo; io, consiglio. 
cupovdos r. d, il a 
PRA eanza. ‘’ 
SUUUKYOS ‘ ausiliare,.. chè 
. combatté. insieme; sostant. 
P ausi lare, jl’ alleato... se 
GUuraS,, RA0K, Tav, intorno, 
tute” insieme., 
cvyxnyvvni, io. ‘. consolido. 
unisco, compongo meschian- 
do, faccio coagulare. 
svuriva,i i0- bevo ‘insieme. 
Gvyrinto, 10 mi, ,ineontro,. mi 
imba Rit in... i TRASI 
acca 
rn col Dat, ‘io lavoro 
«con uno,'lo ajuto.; - 
SvureUtTA col Dat. a fagcio 
una; cosa con uno, lo ajuto 
a far qualche cosa. .., 
eni Jo - contribuisto ,, 
giovo. 
svppogs Al f, V avvenimènto, 
. ma in ispecie. la Sace 
vv Prep. $. 164, 
ovvayavitonat, io “combatto 
. CON. see 
cvvalgouei col Geni io: prendo 
parte. - 


SL: 


GuvarolAmu, ig mando in ro- 
vina conmeoconaltri; Mod. 
vado in rovina con altri. . 

cvvaRposo, io adatto i insieme, 
congiungo, connetto. REA 

GuvÀsIvOS): Ò 0, il commeng: ® 

6vvieguos ,, o,;il fegame, la 
congiunzione. 

iginag 10 passo iltepipo 
- CON URo, vivo insieme | con 
uno. 
ouvin4i, Inf. cUvelvA:, io i #0N0 
insieme con Uno tratto, con 
“uno. ._ 
oUveri 3 of. ouvLévat,. col 
-.Dat. jo' vado eon ipo, pi 
| trovo, son, png ru 
guvebdpowa',, do coriguaglio, 
pareggio. 

Gvventdida pi; io:do în eme; 
io mi do con. alri” na N08 

_ 16088, ue 

GuveR7os 2; Biovevole: s sost, 
e17 cooperatore, | 

GUvecÌs, £03, 7, | intelletto. 

GvVETOS 3, intelli nfé. ©. 

vide, n, la consitetudine, 
‘la-famigliarità. - |. 

GUVTARTO, Jo sopellitoo. in- 

x sieme. ; 

cvvdizi, 1, ta cofiralio, ‘il 
| patto. , (Ago | 

GvviINNI , “io erpiaco » Comi 
prendo. n 

GpvEoTNpi, io, i ‘ngienigì 
Med., io raccolgo, uinizco, 

UVA, io filo sio Tesso ip- 
‘ sieme. - use 

gvverda, io sono ghscio; 
guavigì, a. me stesso. 

GvVTaTTO, io ordinò irpongo 


e RT E 


<< 


in... u Le +: 6: . hi 


IT 


ovewvi, yy08, î, il flauto pa- 
storale, la siringa. 


svolta (ovpiTtta), io zufolo, 

fischio, suono la siringa. 
Gvea, io tiro (8. 115). 
Guoxnvio, io mangio insieme. 
speso, GQ@UTT, io ammazzo, 

"iteeido - :(Caratt.. $.-105, : 2). 
opated, n; la palla, il globo, 
‘ la sfera 
Pai 0 , 
" scuoto, inganno ($. 111). 
squalo, Prqn. rifless.; pér I’ uso 
| $. 169, 9, ed Oss. 2 


lo ui ‘vacillare, 


3: 


dali: io Paso, allaecio 
(8. 109). si 
6podea, Avv. ‘assai, - 
spodode. 3, forte, violento. 
cpvia; io ‘ondeggio (Caratt. 
$. 105, 2). 
6X%0, pungo, taglio, apro, 
‘ rilancio {$. 98, dl: 
6060, io salvo, conservo (P£ 
., M. @ oéomaNDi ; ; Aor. 
. Pass. é008yv). 
Sua, atos, to, il corpo. 
cato, salvatore. Vocat. $. 
. 34, Oss. 
Gaornola, i, il salvamento. | 
Gaoppovio, io sono sana’ dj 
mente, modesto, rudente, 
CMPLOCUVY, n, la saggezza, 
la modestia. i 
6apodav 2, sano di. mente, 
| ragionevole, a 


ToAaviov, 16, ‘A talento : ‘(un 
i peso). 
tdiag0g, 0, il cestello: 
tabs, €05: 7,1 ordine, la 
, schiera, 1° ordinanza. i 
tanevog 3, basso. 

Tarewoa, Ì io abbasso. 


I 


n LI 


ing 
po. | 
a 


- 


tagattoa, io agito, confondo, 
turbo, molesto , spavento. 
tagay, 7, l agitazione, la 
confusione, lo spavento. . 
te, io colloco, ording 
ta090g, ò, ‘il doro... 
tavrodoyia, n, la ripetizione 
| del giàdetto. 
10908, 1, la fossa, il'sepolera. 
taya Avv. celeremente, presto, 
forse. 
TeLOS, 006, 0. la” celerità, 
togv Avv. celeremente. .. 
uc Da Y, celere , veloce 
( i 
Tao do 5 pi pavone. La, 
ré (È ncl. e; ;TE—té, té — «ab, 
tanto — quanto. DR La 
178, 3. 
tsivoa (Pf. rérdxa; A. P. érd- 
. vs PI, M. o P£. 8. 111, 5), 
io tendo, estendo. 
telo, io tormento, 0 rimo, 
indebolisco. , sana il 
tely0s, 0vs, ro, il muro. .. 
téxvov, to, il fanciullo. :. 
tedevratos 3, ultimo. ... 
TedevtoO , io finisco, muoio. 
tehevri, 1), la fine, la morte. 
tehéo, 10 compio [$s 98, b)], 
tehéag, Avv. compiutamente, 
pienamente. 
téi0g, 0v6, to, il fine. 
tiva, io separo, taglio, , der 
vasto ($. 117, 2). i 
tedag, to, il portento, il pro» 
«digio (Decl. 8. 44, Oss. 1), 
téono, io rallegro; TÉQHONe” 
‘e. D. io mi rallegro.,. 19] 
, compiaccio, oppure io song 
rallegrato. 
tstoniva, io foro, 


pettugio 
‘($. 111, Oss. 2) 7 


téttiÈ, ip0s, o, la cicala. 

tegvaouar D. M. io invento, 
io intra rendo. 

téqvn, ", f arte. 

regvltns; 0v, 6, l artigiano o 
artefice. [$.103,Oss.1. 

tx, io liquefaccio, straggo, 

tnAodt, Jontano. | 

tion, î, la tiara,.il turbante. 

ti&nie, lo pongo, metto; vo- 
povs td:0da:, dar leggi 
($. 133). 

89M N, 7, la nutrice. 

tixto, io partorisco, produco 
(F. rstouac; A. Etzxor, Pf. 
TEÉTOLA). 

tihi®, io tiro, pelo (8. 115). 

TIRO, io onoro. 

tu, 7), l onore. 

tiuiog 3, onorato, pregiato, 
prezioso, stimato. 

ripogga, io ajuto, difendo; 
Med. io mi vendico di uno. 

Tipogla, i, la punizione. 

tiva, io pago il fio ($. 119, 4). 

tITOR0, 0 foro, pertugio ($. 
96, Oss. DE 

I LALIIIIO erisco ($.122, 17). 

TAHMI, io sopporto, io. oso 
(8. 135, 1). 

doi (Enel. si particella rinforza: 
tiva, certamente, per fermo. 

rotyao, toryagrot, toLpagodr, 


tolvur, dunque, $. 178, 

Tolos 3, tale, siffatto, $. 063, a. 

towsde 3, tale, simile, siffatto. 

roLovtog I tale (8.60, Oss. 2). 

tolueo, 10 OSO. 

rotevue, atoc, to, la freccia. 

rotti, j,l arte dell’ arciero, 

t0sor, ro, l arco. 

torog, o, il luogo; 6, ueratd 
tonos, l’ intervallo. 


| 


togovtos 3, tanto grande ($. 60, 
tote Avv. "allora. [Oss. 2, 
UIIULLIA 3, tragico. 
T0ey0s, 0, il capro.: 
toapgdia n, la pad: 
toareba, 7, Il Resco, la tavola. 
toayvs 3, ruvido, rozzo, aspro. 
toéra, io: volto; Med. io mi 
volto; 2) io volto per me, 
per mio peico, cioè io 
metto in uga (A. éroewpa, 
-aunv* étoép®nr, aa 


unv, éroarmmve PF. A. té 
toopa*Pf. M.0P.rérocuuoe 
$. 102, 2, 4, 5). 


Toégoo' io nutro, allevo, educo 
(F. doeéva A. #8peva; P£É 
TETROPa $. 102, 4; Pf. M. o 
 P. redocuuac ibid. ,5; A.P. 
éto&gmv ibid. 2 (di rado 
i89€pdnv)]. 
tg#x®, io corro (8. 126, d) 
TÉ 16 tremo [$. 98, b)]. 
toidw, io stropiccio (8. 107). 
Termeno, i, la trireme (Declin. 
42, 3; per l’ Accento 
- ibid. Osserv. 4). 
telta, io garrisco ( Caratt. 
, 2). 
toitove, xodos, 6, il tripode. 
TROTRIOY, to, il trofeo. 
t9goros, 6, i modo, la maniera, 
il tenor di vita, il carattere. 
rovparzia, 1, | elmo. 
tevpi, ", la mollezza, l’ effe- 
minatezza. 
tEUPuTNs, 00,0 ’ il molle, l’effe- 
minato. 
t00ya, io rodo (F. rowboua.; 
. A. Erodpov). 
tuyyeva col Gen., io mi incon- 
tro o m’imbatto in qualcuno, 
mi avviene di.., conseguo, 
ottengo ($. 121, 16). 
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evufos, 0, la tomba. 

tunto, io batto, percuoto. 
tvugavvis, (dos, N, la tirannia. 
Tvgavvos, o, il tiranno. 
tvofin, î la folla, la turba. 
tvPÀ0a, iv accieco. 

tvyn, 7, la fortuna, la sorte. 


T. 
Tonvdos, o, il giacinto. 
vfettziv coll’ Acc. offendere, 
, Maltrattare alcuno. 


Vf, 505, 7, l' insolenza, la 


superbia, l’ offesa. 
vferotys, où, 0, l° insolente. 
Vyralva, jo sono sano. 
vd, to, l’acqua. Decl. $: 
47,9. 


vide, ò, il figlio. 

VUraLOVO, c. D., io obedisco. 

Ur069X0, io son La, son 
presente, mi trovo. 

vaeblornue, i io allontano; Med. 

‘’ io desisto. 

vato Prep. $. 166, 3. 

VI EQATOÌVYOK0 col dlenit. io 
muojo per alcuno. 

Va:00ytopat, io mi sdegno 0 
mi affliggo assai, 

VasoPdAA0, 10 supero. 

vreofacia, 1), la superbia, il 

to. 


vaeg00do, io trascuro, io 


disprezzo. 

Untopoor, Vrtopgov, 0vos, 
superbo. 

vnnostto, col Dat., io servo, 
sono al comandi. 

vaio VE O pat, io prometto ($. 

, 0). 

Urvog, 0, il sonno. 

Uno Prep. $. 167, 7. 

ÙrOY0a PI, a, il belletto, il li- 
scio. 


Gramm, greca, II, Parte, 


Î vrodettos 3, favorevole. 


vnoònua, atos, to, il calzare, 
la scarpa. 

Vn0d8016,, 205,9, la proposi- 
zione, l’ assunto, l’ ipotesi. 

vrolauBavo, suppongo, tengo 
per vero che .che sia. 

vaouevo coll’ Acc. , io sop- 
porto. 

UTOPÎ00, io sopporto. 

Vr0p 095%, lo mi ritiro. 

voregatog 3, seguente. 

Vorz00s 3, successivo, infe- 
riore. | 

Upaivoa, io tesso (Pf. UPayxa, 
Pr. M. 0 P. i se y 

Uwos, 0vs, to, l’ altezza. 

Vi, 10 alzo, inalzo. 

va, io  piovo. (Ca col a $. 95). 


D. 


DATQ, v. é6%(0. 

galvo, io: mostro, faccio ve- 
dere ($. 113): patvoua, col 
Particip. e l’ Infin. $. 175, 
Osserv. 3, f. | 

paveg90s 3, chiaro, manifesto, 
noto. 

gaguaxov, to, la medicina. 

gacxa, io dico, affermo ($. 
122, 18). 

padios 3, cattivo, vile. 

peidopat D. M. col Gen. ., io 

| risparmio. 

qévat, @x0s, 0, l’ingannatore, 
millantatore. 

pé000 (fero), io porto (8. 126, 
6 e $. 89, Osserv. 2). 

PEVYO, coll’ Acc. io: o), io 
fuggo. Fut. $. 116, 3. Aor. 
épUyorv. . 

gut, io dico (8. 126, .7; In- 
flessione $. 135, 8). 

pYev0, io prevengo, precorro, 
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178 


—— P———_———-»-— 


col Partic. (v. $. 120, Nota. 


e 8.175, 3,d); Formaz. dei 
Tempi 8. 119, o. 
«000, io rovino, corrompo, 
Pie "108, Oss. 5,68.111,3.PÉ 
A. 5p9oga; P£ M. 6. P. 
Ep&opuar; F. P. PYEN- 
coua. e A. II. P. é#pdagnv 
nel sensu di perire). 


p@ovéo, col Dat. io invidio. 


ainani o, l invidia. Pa 
qua An, n, la fiala, la tazza.. 


quiavtgores 2, filantropo, : 


amico degli uomini, umano. 
piàéeo, ioamo. è... 
quila, 1; l’ amicizia. 


iiL08 3, amico, amichevole. 


puioxsgdis, 6; avido, cupido 
di gua 


irriacndie do, dedi divoso di | 
| puonua, atog, to, il soffio. 
puoi, 8008, D la natura. 


arare. 
quid 8v06, 2, ospitale. 
glA06, caro, amico. 


qiiogopéo, io filosofo, filoso- | 


feggio.. 


piiogonuosvry, 1, l avidità, | 
| peovéo, io risuono, parlo. 


l’ avarizia. — 

pAvia,io gorroglioni 10 spruzzo 
(Caratt. $. 105, 2 

poféd, io intimorisco ; Med. 


coll’ Aor. Pass. io mi inti- 
I pds, PATOS, TO, 


morisco, temo. 
gpofos, 0, il timore. 


povixeos (006) 3,. puEpusSo: iO 


poLTRO,: io frequento. 

povevs, é60g, 0, l’ omicida. 

PovevA, lo uccido. 

povos, o, l'omicidio, la ucci- . 
sione. 

poebr, î), il pascolo, il cibo. 

pogé, lo porto. 

poguiyi, tppos, 1, l’ arpa. 

peata, io indico, annunzio, 


dico, dichiaro (8. 110). 





Ponv, vos, ", Pl. peéves, 
l'anima, l’ intelletto, il senti- 
. mento. 

ur io inorridisco (8. 101, 
2, 

peoveo, io penso; uéya peo- 

. wé, io sono superbo. 

pooviuos, 3, intelligente, assen- 
nato. 

poovtibea, col Gen., io mi curo 
di qualche cosa, penso 4 
qualche cosa ($. 83). 

poovris, (dos, 7, la cura, la 
sollecitudine. 

puiazi), n, la custodia. 


| pvAet, dxos,.0, il custode, la 


guardia. 

poZetto, io custo disco; Med. 
coll’ Acc., io. mi guardo da 
qualche cosa. 


PvTEVO, io pianto. 

gua, io genero, produco; 
Perf. io :son divenuto, esi- 
sto, son da natura. . 


POVY n la voce, la parola. 
PO, pooos, 0, il ladro. 


| paogaa, io colgo, sorprendo 


(Formaz. de’ Tempi $.96,3). 
la luce. 


X. 
Xalvo, io apro la a 


II., io aspetto a bocca 
aperta, io contemplo, sto 
ascoltando. 

| gatoco, col Dat. io mi rallegro 
di qualche cosa ($. 125, 23). 


| godo, io allento [$. 98, a). 


gaZeros 3, grave, penoso, 
difficile. 


gadends Avv. difficilmente. 


gadiwos, 6, il freno, il morso. 
qaAx0g, 0, il bronzo, il metallo. 
qa4usag, (005) 3, di bronzo, di 
metallo. vj Sb a E 
quoitoua., io. faccio un servi- 
- zio, un;piacere. ad uno. 
quos, it0os, N, la gentilezza, 
la gratitudine. |... 
qriaxo, -19,spalanco la bocca 
(8. 122, 19). — i 
geuav, vos, 6, l inverno. 
gelo, 008) 1j, la mano (Declin. 
S. 35, Osserv. 2). | 
gegdonat, io domo, soggiogo. 


ze141d 0v, 0v0s, 1, la rondinella | 


(Declin. $. 35, 3). 
géco, io verso (8. 116, Oss.). 
gn00a, io rendo vedovo, or- 
fano; spoglio, privo. 
qdés, jeri. ; 

xv, 0v08, 1, la terra. 
gLT0Y, VOS, 0, la veste, la tu- 
nica. > Mea ì 

quasv; 6v06,1, la neve. 
y08U6, 0, il congio (Decl. 8.41). 
qotpsos 3, di porco, porcino. 
qo4oopot, io mi adiro. , 
gados', ò, l'ira. 3 pe 
qogevo, io ballo. 
40006, 0, il ballo. | | 
q60, io argino (Pass. col 0, 
$. 99 Oss. 3). — n, 
qocopos, col Dat. (utor),io mi 
valgo, uso, tratto, converso 
(8. 96, Osserv. 1, e $. 99, 
Oss. 3; Contr. $. 97, 3). 
goa, io proferisco oracoli 
(S. 96, Oss. 1, e $.99, Oss. 3; 
(Contr. $. 97, 3). | 
qosta, ), il bisogno; 2) il 
conversare. | 
407, bisogna ($. 135, 2). 
10760 col Gen. ho bisogno. 


IT9 
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xofua, atos, to, la cosa; plur. 
denaro, sostanze. 
xenowuos. 3, utile. La 
xenos9cvvy, , lo stato bi- 
sognoso, la. povertà. 
gonotos, utile, giovevole, buo- 
no, virtuoso. 


ou L 


poi e yoio, io ungo (Pass. 
col o $. 94, 1 e 95). 
goovos, 6, il tempo. : 
gevoiov, to, loro... 
yovoos, 0, l'oro. —— 
qgvosos (oUs), a (7), cov 
.«(ovv), d' oro, aureo. 
godpa, atos, to, la pelle. . 
gogvvvue, 10 colorisco [$. 139, 
c), 4l. 
yoga, 7, il paese, il luogo. 
yoga, i0 contengo, son ca- 
pace (di luo DI 
qogés, Avv. col Gen., separa. 
tamente. 


qoguouos, 0, la separazione. 


ti 


P. 


Pavao col Genitiv. io tocco 


(Pass. col 0 $. 95). 


. | we, io frego, raschio (Pass. 


col 6; contraz. $. 97, 3). 
wpéyo, io biasima. 0 
wyevdogxos 2, spergiuro; to 

ysvdogxov, lo spergiuro 

(sostant.). — | 
wevdOs, ovs, to, la menzogna. 
pevoTtys, 0v, 0, il menzognero. 
yvevd0, io inganno; Med. io 

mento ($. 110). | 
vv, nvos, d, la vespa. 
ynpicua, to, la deliberazione, 

il decreto. | 
vvxi, *, l’anima. 


yUyos, 0vs, to, il freddo. 
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Q.. 


ud (FÀ), 1, il canto. 

a8é0, io urto, spingo (8. 124, 
4; Aum. $. 87, 4). 

DxYE, sta, Dv, celere. 

@uos, 6, la spalla. 

ovéopar, io compero (Aum. 
$. 87, 4). Cfr. aolacdat. 

Ovios 3. comperabile;ta 0va, 
le merci, le cose vende- 
gocce. 

5, Prep. (ad), a; 8. 165, 3; 
Corp: che$. 180. 2); affin- 
chè $. 181, 1 e 2, come 


$.183, 2a e:3a; gia men- 

| tre $. 184, 1; come, siîc- 
comè $. 187, } col Part. 
8. 176, Osserv. 2; de tagi- 
orta (quam: celerrime); 
nelle indicazioni numeriche. 
circa. . ’ 

06, dv, Sint. -180, T. 

ogreo, siccome, Sint. 8. 187, l. 

@ste, sicchè, tal che. Sint. 
$. 187, 1. 

dpélea, n, l utilità. 

opelto coll’ Acc., io giovo. 

HPEd 0g 2. utile. 

od, dos, 1, il volto. 


II. Indice delle parole italiano-greco. 


‘A. 
Abbandonare v. Lasciare. 
abbattere, atterrire, xataz4yt- 

TED. 
abbellire v. Ornare. 
abbiso nare, dstodar col Gen. 
D. P.; fa bisogno, det. 
abbracciare, corateodat, dan- 
tECSaL. 
abbruciare v. Bruciare. 
abete, fdamn, 7 N. 
abile, (xavos 3. 
abitare, olxetv, olxetoda DM. 
abitazione, olxia, 7. 
abituare, édlgerv. 
abondante, sUzogog 2, col 
Gen. 
abondanza, @gp&oria, Y. 


liu yipveodai, roosri- 
INTE. 

acclamazione, ragax#48v016,N- 

accogliere, degeodor. 

accordo, Opovota, 1]. 

accorgersi, al/odavecdat. 

accrescere, avbaverv. 

accusa (innanzi ai tribunali), 
VI LAP Y. 

accusare, iasimare, wéystv 
tiva 0 ti, épuadetv TILL, 
peupsodal tu. 

accusare (ai tribunali), uno di 
qualche cosa, poapesdat, 
ÒLcoxeLv TIVA TIVOS. 

accusatore, KATNY0006, 0 

acqua, dimo, atos, TO; per 
acqua, per mare, xata da- 
Aagcav. 
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acquistare; a sè o per sò, 


UTMOMUL, MPOSTOLEO pat. 
acquisto, ATNOLS, 80S, N. 1 
acropoli, exgozoà:s, 806, N. 
addomesticare, é5nusgoùv. 
addossare, mposratteav, év- 
TéARewv. 
addurre, condurre a... 
| pew. 
adempiere, ér1reAeiv,diavverr. 
aderirsi ad uno, #ys08da( ti- 
vos. 
adirato (essere) con uno, &- 
viswv, ayFeotai col Dat. 

a dir vero — ina, usv — dé. 

adoperarsi per q. c., peovri- 
te, col Genit. 

adorare (colle ginocchia in 
terra), venerare, 2@0gxvvsiv 
coll’ Acc. 

adulare, xohaxeveLv coll’ Ace. 

adulatore, .404aé, dxos, 0 

affare, noubis, 80S, 7. 

affaticarsi, xauvsiv, rovstv, 
uoyxdetv. 

affatto, TAVTOE; cattivo af- 
fatto, TAYUAKOG. 

affermare, paoxer, r0oroLe- 
odat. 

afferrare, cvMMauBavew, —_ 
prontamente, avagraterv. 

affidare, snugésev. 

affinchè, fva, 0706, 05 (8.181). 

affliggere, Avaeiv — affigger- 
si, Avreto®ai c. Aor. Pass.: 
per qualche cosa, Acc. 


èna- 


affrettare, sollecitare, éyxst- 


cgta. col Dat.. 
affrettarai, ozevd sr. 
agevolmente, $adios. 
aggiungere, moostdévat. 
agricoltura, yemoy(a, n, 
ajutare, ETAQuETv , Bondsîv, 
TLUOOEÎV, GvUPEOSLV. 


ajuto; essere d’ ajuto, va”ge-. 
tel 
ala, TE00V, TO. 
albero, divdoor, to 
alcuni, éveor° alcuni — altri, 
ol psv — ol ds. 
ali, ATEGA, ta, — dell’ esercito, 
néoas, to, ($. 44, Oss.) 
alimentare v. Nutrire. 
alieanza, cvuuagia, 
alleato, ovuuagos 2. 
allegrezza, EUPROCUYN, n. 
allontanarsi, @mxaAAetts0da,” 
esser lontano, ax#ysv, col 
Gen. 
allora, tore. 
altare, f@wos, 0, 
alternamente, év uégst. 
altezza, UWog, ovs, to. 
altrettanto, ugualmente gran- 
Ao tanto grande, togoùrog 
3 (8. 60, O. 2). 
altro (alius), @A7086, N, 0; 
alter, Eregos 3; 1’ altro, ò, 
aAR0g il rimanente, 0 Zoe 
m08, 3. 
amabile, grazioso, sUyagus, t, 
Gen. ai qaoles $. 40, 
Oss. 1.). 
amante dell’ apprendere, p140- 
uadns, 2, — della guerra, 
bellicoso, piAoroAe10s 2,— 
del lavoro, della fatica, pe- 
| Aorovos 2, — dell’ onore, 
puiotitog 9, — della sapien- 
. ZA, puid6opos 2. 
amare, 0réoysv, — ardente- 
mente, #0Gv col Gen. 
ambasciata, rosafeia, Î; 
ambasciatore, xos0fsvtns, 0Ù, 
0; al PI. ol npsofers. 
ambodue, auge ($. 68, DEE: L 
ambiguo, digopvdos 
amenità, ts@zvov, to. 


"amica, @lAn, N. 
merc puioprivas. 
amicizia, puàla, 9. 
amico, plA08, 0, — compagno, 
étato0s, 0 
ammaestramiento, ddaoxedia, 
5) 
ammaestrare, didaeonerr. 
ammalato, aodevns, 85, VOGN- 
006 3; — essere, vooeiv, 
dodevetv. 
amministrare, diorxeiv, odt- 
T8vev' essere amministrato, 
olxetv. 
amministrazione dello Stato, 
mokitia, N. 
ammirare, davpafe. 
ammogliarsi yaueîv. 
ammollire, uadaxi$ev; effe- 
. minare, , WnAvvew. 
amore, 006, @TOg, 0; — amor 
dei piaceri, giAydovia, n. 
am liare, v. Accrescere, 
anche, xai° anche se, xaì éav 
(xav) col Cong. 
ancora, ér.° ancora adesso, 
Eu noù VOLA non ancora 
OVITOMOTE, UNNOMOTE. |. 
andare, lsvai, #og:6da1* cam- 
minare, faivev* viaggiare, 
marciare, r0gsvegda esser 
‘ partito, 0/ye0&e, Andarein- 
nanzi, procedere, xgotevac. 
Andar via, partire, dwa4- 
Aarteoda,, Fadogasta: , 
. amofalvewv. . ; 
anello, daxtvALOG, 0. 
anima, wvyT, î, — intelletto, 
‘ v0Ù; 0, ‘Poesves, 7 PORZIONE 
animale, {d0v, tÒ, — selvatico, 
Bnoiov, to, "#01 no0os, di. 
animo, dvuds, 0; star di buon 
animo, Bagdetv, "E, 
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animosamente ? daddartog } 
pevvaios. * 

anno, énavtos, 0, rog, 0UG, 
to, — anno di guerra, 
orRATEVOLLOY &ros, to. 

annunziare, dppérdev. 

anzi, u@44ov. 

apparecchiarsi, ragacxevate- 
cda. (a una cosa eg te.). 

apparire, palveodat, pass. 

appena, podi. 

applicarsi a.. «xTe0da. 

apportare, mTpospeoev. 

apprezzare, BWegamevev, oLeÌ- 

eda (u1x000, 104700, ovv. 
meoù u., T:), ndo» col- 
l' Acc. 

approvare, az00 bysota. 

aquila, derde, 4 

araldo, «novi, 006, 0. 

arbitrio, #80vola, CD 

arciero, TtoÉ0tns, 0v, 0, 

arco, Togov, to. 

ardire, toAu@v. 

arditamente, dagdaréds. 

arduo, qadesos 3, dvexoRog Di 

argento, dopveos, Oil 

argilla (d'), REQUUSLOG 3. 

ariete, x@£05, 0. 

armare, TaQuonevatetv, Med. 
armarsi. 

armata ,, otootia, N, oroa- 
TOS, 0. 

arme, ox4a, (17 : 

armento, @pé4N, n. 

arpa; ‘goopept, 17708, 11. 

arricchire, miovitkev. 

arrivare, aquuvelcdat. | 

arrossire, éov®odvseBat, col- 
l Aor, € Fut. Pass. 

arte, Téyvy; Uh arte divinato-. 
ria, panta; Î, — séedenta.: 

. rià,favavosn téxvn, — del. 


saettare, totwxy. 


\ 


artigiano, tegvimns, 07, 0. 

ascoltare, «xgo&oda:, axovetv' 
— a bocca aperta, qalverw. 

aspettare, r90osdoxdr, vropE- 
verv* una cosa mi aspetta, 
mi è riservata, émpever tl 

ps. 

aspetto, sive. to, — figura 
esteriore, (dée, N 

aspirare v. Tendere. 

aspro, 6xAn90s 3; trattandosi 
di strada, toayvs, ela, v. 

assalire, émcevat, enurlde0da1 
col Dat. 

assalto, 0068047, N 

assediare una città, ii 
feodat HOÀLY, moMoguetv. 

assenziato, pooviUOG, GvvetOS) 
3. 


assente (essere), asreîvat. 


‘asserire, gpavat. 


assetato, qUos 3. 

asseverare v. Asserire. 

assistere, esser presente, A008- 
sîvai, raguotmve: col Dat.; 
ajutare, cuuroveîv colDat.; 
difendere, auvvewv. 

assoggettare (a sè), xara- 
oTREPEGÌ I, — assoggettar- 
si, Vzopevenv. 

assolvere, amoÀVewnv. 

astenersi, ax#y508a. col Gen. 
bisogna astenersi, apextéov 
éotiv. 

attendere, v. Aspettare. 

attestare, uaotvoetv. 

atto, abile, {xawog 3. 

aureo, d’oro, x0voovs, 7, vv. 

autore, causa, eltiog, 0 

avarizia, piAaoyvota, n. 

avere, éyew, — possedere, 
xextijodar, — aver fame, 
Uro, , — bisogno, 497éstv 
co 


en., — pietà, xatads- | 


sîv, 0A0pvpeodat Tuwa, — 
sete, deygv. 
averi (gli), ovola, n, jo 
uata, ta. 
avidità, mAsovegia, 1, — di 
danaro, puioggnuosuvm, 7. 
avido, 1Asovéxtns, ov. 
avorio, é4égag, avTOG, Ò. 
avvenimento, GUu@ood, 7. 
avvenire, MPOGILLATEV. 
avverso, #900g 3. 
avvertimento, COPPoVIOLO 6,0. 
avviamento, perafo4, 7. 
avvicinarsi , mAnoratev., — 
aderirsi ad uno, wgogtevat. 


B. 
psn: lavarsi, Aoveodai. 
ia aa TOUR, 1. 
doystodar eseguire 
una danza con certo ordine, 
QOPEvELV. 
ballo, 0906, 0. 
banchetto; durante il ban- 


chetto si traduce col Par- 
ticipio di dermvsiv accom- 
pagnato da ustabv. 
barbaro, feofaoos, 0 
barca, xhotov, To. 
basso, umile, tamzevos 3. 
bastante, (xavog 3. 
bastantemente, (xavds. 
bastare, l[xavos Eye. 
battaglia, paxn, n, — navale, 
vavuazio, n. 
battere, tvatestv, paotipodv. 
beato, v. Felice. 
bellamente, bene, xa4og.. 
bellezza, x@4406, 0vS, . To. 
belligero, rodspixos 3. 
bello, xaÈ0g Je a 
belva, ®70, Pne0s, 0. .. 
bene, salvezza, salute, 6a- 


tnola, N. 
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bene (avverbio), su. 
benessere, svela, 1 I, sVECTO, 7. 
benefattore, svegyétns, 0v, 0. 
beneficare, far del bene, 8U 
moteîv, svegyetetv coll’ Acc.; 
grandemente, usyaZa evso- 
perelv tiva. 
beneficenza, svegyeola,, N. 
beneficio, svsgys0la, n, fa- 
vore y@gus, ttos, 77, — pre- 
star neneficio, v. Beneficare. 
benemerito, v. Meritare. 
benevolenza, eUvota, N. 
benevolo, sUvvovs, ovr. 
benissimo (nel dialogo), xal 
MTAVV. 
benordinato, evtaxtog 2. 
bestiame, focxnua, atos, to. 
bevere, TIVE, éunlvewv. 
biasimare, wéyav tive, peu 
peotal IVI. 
bicchiere, xvms440v, to. 
bisogna, det coll Acc. e l' Inf. 
bisogno axogla , N, — man- 
| CANZA, GWAVIS, E06, i. 
bocca, otoua, atos, to, — 
stare a bocca aperta, Yao. 
borea (vento), poééas, a, 0 
braccialetto, veAdtOY, TO. 
breve, Bpayvs, sta, v, —in 
breve, év Boayst. 
bruciare, xalsiv, aronaletv, 
“ATEPÀEyELV, éunimoavat. 
brutto, aisy006; 3. 
bue, Bods, 0, N. 
bugia, menzogna, veddos, 
ovs, To. 
buono, aya#og 3; utile, xon- 
ot0s, 3; difficile da ridur 
buono ancora, difficile da 
correggere, dvseravoodta- 
tos, 2. 
buono (il), xò, dpa8dv. 


C. 


Cacciare, &nosvesv coll’ Acc.; 
dar la caccia, dioxev. 
cacciatore, dyoevtrs, où, CA 
cadavere, véxUS, Ù0S, 0, ve- 

xQ0s, 0 
cadere, mimteav. 
calore, #@406, 0vg, 10, — ca- 
lor grande, xoÙua, atos, TO. 
calunnia, diaB047, 7. 
calunniare, diaBaldewv. 
cambiamento, usraB0Ay, N. 
cambiare, uetadiattev, psra- 
BadAew. 
camminare, Baivewv. 
cammino (porsi in), xogsve- 
cdat. 


campo, medlov, to, pula, 7, 


— essere in campo, entrare 
in campo (trattandosi di mi- 
lizie), otpatevESÌas' campo 
coltivato, dp 006, Ò. 

cane, «vav, 0, ) ($. 47, 6). 

canestro, MEVEOV, TO, rdha- 
006, 0. 

canna, xada,os, 0, — giunco, 
GY, Giros, N. 

cantare, adev. 

canto, ddr, 1) n. 

canzone, 8406, 0vS, 16. 

capello, doit, Toyos, 7. 

capire, ér(otaoda:. 

capitanare, v. Condurre. 

capitananza, Mysuovio, N. 

capo, xepadr, î, metaforic., 
ITQOCTATNE, 0. | | 

capra, ali, @lyos, n. 

capro, capretto, É94p0g, 0. 

carattere, tgotos, ‘0, N90, 
ovs, TO. 

carcere, decpatngioy, to. . 

carestia, 4406, 0. | 
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carico, @y90s, 0VS, TO. . 

caritatevole, pidavtgarog. 2. 

carne, odo, ouoc, *, — da 
mangiare, 9665; to ($. > 

caro, pidos 

carro, “oua, atos, To. 

casa, 0lx0g, 0V, 9 olxia, 7, 
dapa, atos, to. 

caso, TUXN, 1- 

casetta, casuccia, 0/x/diov, To. 

castigare, xoZafsiv, (in da- 
naro) multare, Gnpiovv. 

castigo, {mula, N, tiudgla, 1], 
— giudiziario, Ùélwn, N 

castità, CcoPgogvvI, N. 

catena, médn, n. 

cattivo, tristo, XAKOG, 3. 

cattivo, prigioniero di guerra, 
atyuadatos 2. 

causa, atios 3. 

cavalcare innanzi, passar oltre 
cavalcando, Tagehavvawr. 

cavallo, 706, 0 

cedere, sîxsiv c. Dat. 

celebrare, cantare, ùuvetr, — 
chiamar, beato, uaxag(lfstv, 
inAovyv, — Siena éravveiv. 

celeste, ovoavio$ 3. 

ceppo, v. Catena. 

cera, x@0g, Ò 

cercare, $ytelr, muouoda.. 

ar che no, 0v un ($. 177, 


cervo, #4a@0g, 0. 

cessare, aavecda. , far ces- 
sare, ave. 

cetra (il suonar la), sci 
dia, N. 

che nelle Comparaz.), 1. 

co oti, wg* dopo le espres- 
sioni di timore, &7 col 
Cong. se è preceduta da 

- . Pres. Pf. o Fut.; coll’Ottat. 
se è preceduto da un Tempo 


‘ storico; affinchè, 0g, 
colla stessa avvertenza. 

che? che cosa? zi; 

chiamare uno, Bodv TIVI. 

chiaro, pavegos 3, 07403, 3, 

. dapns, és. 

chiave, xAsic, xA&d06, TA 
47, 5). 

chiudere, xA5lev, uaraxAstewv 

ciarla, 47006, 0. . 

ciarlare, Aa4etr, ucotidAew. 

ciarliero, ciarlone, adod#0yng; 
0v, 0, xctidos 3, T0AvÀ0- 
vos 2, Aakog 2. 

ciascuno, nÙc, nada, mv ° 
quisque, éxagtos, 7, ov. 

cibo, Bodua, «rog, td, — cibo 
delicato, 0w%0v, to. 

cieco, tvpAos 3; render cieco, 
acciecare, rvpiobr. 

cielo, oveavoS, 0 0 

cima, @xut, 7, «xg06, 3. 

cioè, d79sv (scilicet). 

circonferenza, circuito, 2eQl- 
ust9os, 7. | 

città, I0ÀLe, €006, LE 

cittadella, Guou, 1. | 

cittadino, roAit Ng; 0v, 0. 

cocchiere, auriga, quiogos, ò, 

cocodrillo xg0xdd 81406, 0. 

colà, éxetî. 

collana, GTOETTOG, 0. 

colle, yuA090G, Ò. 

collo, Òson, 7 

collocare, dvistdva:: trattan- 
dosi di soldati, TATTELV. 

collocar vicino, AKQUITAVAL 

colonia, arorxla, N. 

colonna, ot747, N. 

colpo, 24777, 7 

coltivare, v. Esercitare. 

coltura, v. Educazione. 

comandante, capo, doyav, ov- 
to, d, EMITAXTHO; 7006, d- 


ci 


comandare, xs4eveiv* incari- 
care, évteXAeiv od évreA- 
Aeota parlandosi di un 
generale, rapapyéAAev, ne- 
Asvew (reggel’acc.e l’infin.). 
comando, essere ai comandi, a 
disposizione, repetvar c. D. 
combattere, litigare, #éolterv 
c: D., combattere (propria- 
mente) uogsoda. c. D. 
combattente (nei giuochi spe- 
cialmente), dBANTYG, où, 0. 
combattimento, uom, 1, cp00v, 
avo, 0 
combinare, adattare, aouoterr, 
OVVATTELV. 
come, @6, @ereg, — come? 
66 ; nelle frasi dipendenti, 
0r0S° — come fatto, quale, 
otog 3; come grande, quanto, 
0606 3. come — anche, 
xal — al. 
cominciare, nysîc&a. c. G.; 
cominciare una cosa o da 
una cosa, agyesda col Gen. 
od armo, éx col Gen. 
commovere, xataxÀav,— esser 
commosso, xivelodat. 
compagno, érafoos, 0 
compassionare, xaroxvelv, é4e- 
aioerv, 0—A0pvossdal, otte 
ge. 
compiacere, qaoitesdar® com- 
piacersi, v. Rallegrarsi. 
compiere, cnoderavuvat éteo- 
pateoBat, AVVEV, — un cor- 
SO, XATAVVELV. 
comporre, mettere 
GuviotaGdal. 
comportarsi verso uno, Xv 
cogli avverbî e il Dat. di 
pers., oppure gli avverbî 
‘ @ sroog coll Acc. 
comprare, Wvetota., nolasBat. 


insieme, 


comune, x0‘V0S, 7, ov 
concorde (essere), opovostv. 
concordia, opovota, N. 
condannare, xQivev, — a 
morte, davarov. 
condottiere, 7yeuar, 0706, 0, 
— delle Muse, Movoaypetns, 
0v, 0. 
condurre, menare, dyerv, nAQ- 
aperv° condurre un esercito, 
capitanare, nysi68 ar con- 
durre a termine, @vve, 
tedetr, diaredelv, repalvetv, 
dramgditeodat* condur via, 
danayeve = dirigere, ueta- 
qeroiteodat. 
confidare, v. Affidare. 
confine, nÉ0ag, atos, TÒ, ue 
Wooior, 00, to. 
confondere, 6vyyein. 
conforme alle leggi, VOpupos 3. 
conformità’ alle leggi, eUvo- 
ula, N. 
confusione, te0ag, 1). 
congegnare, tegvacdat. 
congio (misura di capacità), 
gosrs, qooie, 6 (8. 41). 
congiungere, GUVANTEW, 6vv- 
aguobewv, Beupvuvar. 
congratularsi, cuvydeodat con 
Aor. e Fut. Pass. col Dat. 
conoscere, 71yvaooxev® impa- 
rar bene a CONORCSEO, dLa- 
VIPVAIGHELV. 
conquistare, KVOLEVELV col Gen. 
consapevole, v. Conscio. 
conscio (essere a sè stesso), 
cvvELdEVvaL Eavto. 
consegnare, rapadidovat. 
conservare, salvare, 0@$erv. 
considerare, osservare, 0x0- 
neîv' contemplare, ‘de0- 
getv* meditare, ppovr($erv * 
una cosa, TL. 
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considerevole, wÉ.0A0p0s 2. 

consigliare ad uno, Gvufov- 
Aevewv tivi, — consigliarsi, 
deliberare, Bovdesenda:. 

consigliere, cvufovAos, 0. 

consiglio, B0v4r, 7. 

contemplare, 9eR08w. 

contenere, capire, 
Eyew. 

continente, moderato, sobrio, 
épuoarns, ÉS. 

continuare, diareAsîv, col Part. 

contrabilanciare, avtattov si- 
vat. 

contraccambio, v. Grazie. 

contrario, opposto, évavtlog 3. 

contrastare, resistere, évav- 
tiovodai coll’ Aor. pass.; — 
stare a petto, valere ugual- 
mente, avt@Étov elvat, col 
Gen. 

convenire, FARUDARIA ovvie- 
qe0dat. 

conversare con uno, trattare 
con ùno, 0vvelvar col Dat., 
ouidetv col Dat.; discorrere 
con uno, dialéyeotat TV, 

conversazione, compagnia, 

‘ GvvOvota, 7. 

conviene, sta bene, wpéxzt° 
mi conviene, mi si addice, 
MOOGNKEL pot 

conveniente, x006HADY, qxOv- 
‘da, fuov (Gen. Ce 

convincere, é4éyygev, ége- 
Atpysv. 

cooperazione; ‘colla coopera- 
zione di alcuno, cvurovodr- 
tos tivos (Gen. Ass.). 

coprire, v. Nascondere. 


qoosîv, 


coraggiosamente, dagdalz0s. 


corno, xÉgag, aToG, To. 
corona, Gti pavos, Ò, dudtdnpa, 
‘ «TOS, TO. 


| corpo, capua, atos, to,— corpo 


Vi 


rovente, uvd0os diarvg0s,0. 

correre, toéyew, — correr pe- 
ricolo, xivdvvevenv. 

correr oltre, passare correndo, 
mapatoegetv coll’ Acc. 

correr vicino, moosroggev. 

corrompere, drapBelgetr. 

corsa, o0pos, ò. 

corvo, x0ggb, cuOS, Ò Ò. 

cosa, faccenda, x9Gyua, TO, 
xofua, atos, TO. 

così, ovTOA(S). 

così che, aste ($. 186) 

così — come anche, xal—xal, 
te-ual. 

costa, spiaggia, 
($. 148, Oss. 4). 

costante, perpetuo, è inventi; ts. 

costumanza, vogog, 0 

costumatezza, cid de, N, sV- 
L11111 2508) PON 

costume, E806, 0vG, Tò, "806, 
ovs, To, tedTOg, È. 

costumare ;' 8ì Ca vopi- 
CETO. 

creare, V. Nominare. 

creatura, £@or, to. 

credere, voulterv, doxeîv* af- 
fidarsi, mse(dte08a6 c. D.; 
credere negli Dei, 8e00g 
vopigetv, — credere sempli- 
cem. mioteverv, Telds0dat 
col Dat.; aver fede, EMO 
dévat. 

crescere, obkdveoda, c. Aor. 
pass. 

crucciarsi, agBeoBat.- 

cuore, xagdle, i, — mi sta a 
cuore una COSA) pere poò 

‘ Tivos. 


Eogatos 3 


‘ cupidigia, inidvplà, LR 


cura, sollecitudine, uéowpva; 
n " poovtls, (dos, n, dili- 
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genza, imiuéAsca, N, — aver 
«cura, émpusdetota. c. G., 
poovtigev col Gen 
curare, usdetgy, arupsAetoda. 
. Gen. , 
curvo, 0 0KOÀL0g 3. 
custode, pudat, x0g, 0. 
custodire, pvuAarter, diapu- 
Aattswv. | | 


D. 


Danaro, v. Denaro. 

danneggiare uno, tocsiy, dogv 
KAKA tuva, Biartev TIVO. 

danno, 8487, ), — far danno, 
recar danno, ffAextav, 
c. Acc.. | 

dannoso, fiaBsgos 3. 

danzare, v. Ballare. 

dare, didovar, — si dà, vi è, 
doti(v), elol(v). 

dare ‘una battaglia eds 
vavpagelv. SE 

dea, 8505, î, ded, " 

debole, aodevas, #6° diventar 
debole, acdevij yiyveotras. 

debolezza, dodsvsta, 

decidere, stabilire, pyvaoxser, 

— 0 impersonalm. doxet pos. 

decisione, yypiopa, TO. 

decreto, ,ynpiopa, TO. 

degno, dios 3, tiuwos 3; sti- 
mar degno, diiodv; di odio, 
v. Odioso. 

deliberazione, Bovaevpa, to. 

denaro, y@yuata, te. : 

dente, 000vg, OvTOG, 0. 

deporre, xararidévas, —. per 
sò, xatatidsodar. 

deridere, GUITELV. 

derubare, agratev: privare, 
apargelodat. 

desiderare (con pretensione. 


od opinione di aver diritto), | dirigere, (#vvewv 


ati chiedere, altstv, — 
per 58, a(tetodar: bramare, 

 dstotar c. Gen. D.P.; sige- 
cda, fovAssdai. 

desiderio, ogstig, 805, N 
éndvula, Y, — brama, an- 
sia, 00w, 7, — dei piaceri, 
v. Amore. 

desideroso di imparare, gedo- 
uadns, és. 

desistere, v. Cessare. 

destino, v. Sorte. | : 

determinare, 0g(éstv. 

devastare, dpovv, diap?st- 
Qsuv. a 

dianzi, Evayyos. 

dice (ai), Asyerat. 

difendere, duvverv col Dat. 

difendersi (a arole), droào- 
petotai, — (a fatti), arauv- 
vecdat. 

difensore, drodopovusvos, 0., 

difesa, drodopla, NM. 

difficile , copaléos 3; gale- 
0g 3; Bagve, sia, v. 

difficilmente, qaderds. 

dilettare, rtéomsm: dilettarsi, 
tspreodai, qaloewv c. D. 

diligente, r0vdados, ata, atov. 


diligentemente,  Grovdalos,, 
gmuueios. . 
diligenza, erupérera, TI. 


dimenticanza, 7797, 1. i 

dimenticare, ercdavtavectat 
col Gen. 

dimettere, licenziare, dpiévar. 

dimorare, drargi(Bswv, sivat. , 

dipendere da uno, Zpeotat 
TLVOG, | 

Dio, #06, 0 

di quà al di quà, entro, A 

1 Gen. fu ì 
dvat. 


de Atysr, 
trattare, 
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maneggiare, puetayegite- | dissolutamente, axoAeotws. 


08. 

dirittamente, giustamente, 6- 
806, 

diritto, d(x7, 7, — con diritto, 
a buon dritto, ii 

diritto, destro, defcos 3 
retto, 00d0og 3. 

dirizzare, erigere, 008007, 
cviotavar; drizzare, retti. 
' ficare, render diritto, EU9v- 
vELV, @vvaw, 080dv, étog- 
dovr. 

dirozzare, étnusooùv. 

paro ate, postero, èxy0- 

‘0g, 0. 

discorso, 40706, ò, uùdog, 0, 
colloquio, dialogo, deado- 


708, 0. 

disonore deliberare, BovAsve- 
cda. 

disertore, «Uto 0408, 0. 

disonore, atipla, N. 

disparire, apavitsoda., v.Spa- 
rire. 

disperar di una cosa, &071- 
yvaoxev coll’ Acc. 

disperdere, , spargere, diaoret- 
ge, Gue aterv, cuedav- 
‘’muvar 0 6xedarvve. © 

ditpiacere araoéonew. 

disporre, diati®évar. 

disposto (esser), 48#4s1v° es- 
‘ser disposto verso uno a 
‘questo o quel modo, #yev 
cogli avverbî e il Dat. di 
persona. — 

disposizione (essere a), rag- 
elvat, VAGONE. 

disseccato , inaridito, é0x47- 
xo, via, 0s. 

dissensione, discordia, diyo- 
ctagla, n 

dissiparsi, diadidpaorer. 


distinguersi da altri, esser di- 
verso, diapegeiv col Gen. 
distruggere, xaraAvew, ava- 
toensv, diagBelpewv; get- 
tar sossopra, confondere, 
ovyyeiv. 

diventare, plyveodoi. 

diverso, diagpogos 2. 

dividere, pep($etv, xaraviuerv 
($. 160, 4, y); dividersi, se- 
Jararsi, ò raxolveodat, col- 

° Aor. P. 

divinità, daluewr, 0, dauo- 
vLOY, TO, — TO &sîov. 

divino, #stog 3, daruovios 3. 

divorare, uate08(siv* consu- 
mare, avadloxew. 

dolce, mite 1) todos, eta, ov 
($. 48); nd vs, eta, v, piv- 
ve, sla, Vv. 

dolcemente, Mds. 

dolore, «A708, 0vg, to, — vivo, 
oduva, l, — senza dolore, 
avaAynios 2. 

doloroso, dApervos 3, Avan- 
008 3. 

domani, aUgtor. 

domandare, interrogare, éQ0- 
TÀv tiva ti. 

domestico, di casa, Ò, 7, Tò 
olor, olxeLaxoG. 

dominare, v. Signoreggiare. 

donare, dLdovat. 

donde? da dove? sc00ev; 0x0- 
dev; donde, da dove, ag” 
où, dev. 

donna, yvvi, LU) ($. 47, di 
vecchia, yeads, 7 ($.'41). 

dopo, usta, — dopochè, énel, 

‘818107. 

dormire, xa&svdem. 

dottrina, scienza, 
Atos, To. 


ucOmua, 
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o 0Ù, dTov. ri 

dove? (con. moto), mi; 

dovere (il), t0 déov. 

donde TAvtayoÙ, — 0 
(enclit.). 

dubitare di sè stesso, dispe- 
rarsi, dm0piyvagnerv . Éau- 
tov. 

duellare, uovopayetv col Dat. 

due volte, dis... 


E, ud, — — e non, xeÌ 00 (un), 
"0vd£ (und), vedi $. 178, 
Oss. 2. 

eccellente, alostos 3. 

eccellenza, xahoxapadia, N. 

eccessivamente, Alav, cpodga. 

eccessivo, Cpodeos 3. 

So xiv, 2006, #0. col 


en. 
eccitare, V. Esprtare. | 
ec9;.,MX@, 006, Y.. 


edi care, xtitewv, (dover, — 
una casa, oixodopeîv. — 

educare, medeverv* nutrire, 
‘allevare, togépev. 

educazione, mardela, 7, rai- 
. deVvOL”S,, £06, î, — istruzione, 
ddacnadia, I | 

effeminare, ®yAvvew, uadazi- 
tem. 

eleggere, v. Nominare. 

emergere, AVOKVATEV. 

empietà, aGéfzia, n. 

empire, éprushovo: Ti TLVOS' 
empiuto, pieno, ueotog 3, 
c. G.; esser pieno, yépewv 
col Gen. 

emulare, $7400v coll’ Acc. 

emulazione, gara, puAotipiù, N. 


entrare, elgiévat, elstoge0dat, 


évdùvar* irrompere in qual- 


epopea, érn, ta... 

erigere, iviariva. 

eroe, 7@as, 0. 

errare (andare errando), ME- 
urogeveGdoì, megutàate— 
cda. e 

eseguire, #£spyateoPat, peds- 
tèv. 

esente da dalore, dvalynros 2. 

esercitare, pvuvafe, énutn- 
‘| devev, aoxsiv, étegyate- 
coda, ueherav. 

esercizio, X0xN016, €06, 7. 

esitare, xaToxvEelv. 

esortare, ragaxeAsve0to , D. 
M. col Dat.; eccitare, aiz- 
zare, magobvvev, aOOTEÉ- 
| MEV, moorpenegdat col- 

* Acc. 
esortazione 3 


8008, N. 


| pagasilevoe, 


esperienza,, éumeLgio, ql. 


espiare, drotivew, — la pena, 
di dovai tipcagiov, 
esploratore, 6x070g, 0. 
essere, slvar* esserci, esistere, 
nogelvos, vrdggewv * esser 
d accordo, 6 opovoziv* essére 
afflitto, axde0da1 * essere 0 
star sotto, vasivar essere 
infingardo, pigro, 0xveîv' 
essere insieme, GuvelvaL* 
esser morto, Te@vyxévac 
(8, 122, 9);, esser possibile, 
olov te sivat' essere in 
‘ grado, in istato, olog te 
slvat. 
estate, dé006, 0VS, TO. 
esterno, esteriore (1° ) cqmua- 
ta, Ta. 
estremo, Egyartos 3. i 


evento, v. Avvenimento. 


evidente, d7408 3. 


‘ che cosa, sisminterv ls ti. | eziandio, v. Anche. 
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F. 


Fabrica, 0/xodounots, 206, 1, 
fabricare, fare, #Ésoyateoda. 
facile, agevole, 6adios, (la, 
ov. 
facilmente, dadios. 
facoltà, potere, dEovota, N. 
falcato, falcifero, dosmarnpo- 
006, 0v. 
fallare, errare, apagtavev. 
fallo, errore, duaotnua, to, 
cuagtia, n. 
falsità, v. Bagia. 
fama (buona), _evdokla, N. 
fama, A0y0g, Ò. 
fame, A 1406, 0, — avere, soffrire 
fame, reuvqu. 
famigliare, olxstos 3.. 
famigliarità, cvrndsLa, n, 6pe- 
Ma, q° convivenza, dime- 
‘ stichezza, cvvovota, È \pa- 
rentela, Gvypevis, TO. 
fanciulla, x00N, N. 
fanciullo, réxvov, to, mots, 
mrardos, . d, ND, - piccolo 
qadlov, To. ) 
fare, TOATTELV, MOLEÙV, ded v; 
; dropaives tar faruno qual- 
, che cosa, arodstxvvvai col 
doppio Acc.; far fare, co- 
mandare, xeAsvev c. Acc. 
..6 l’inf.; far coagulare, far 
gelare, ovurnyvU VE, — far 
ribellare, apiotava:, — fare 
una spedizione militare, 
Sroatevecdat. 
fatica, 10vos, — far fatica, fa- 
ticare, moveiv. 
faticoso, modvaovos 2. 
fato, v. Sorte. 
favellare, v. Parlare. 
fatto, TOÙYUa, €T0G, TO, TQ%- 


É16, €05, 7, — opera, 5oyor, | 


. to; — nel fatto, veramente, 
cindas. 

fede, xlotus, 805, pigliar fede 
verso uno, dagdelv TUVO. 

fedele, TLOTOG. 3: 

felice, vd cipov, VO aLUOv * 8Ù- 
tvyNG, 8° felicissimo, beato, 
paxagios 3; ricco, agiato, 
04feos 3; stimar felice, eÙ- 
daruovigzv c.Acc.; chiamar 
felice, panagitew, ImAovy 
c. Acc.; esser felice, #Urv- 
° qeîv, sVdapovelr. 

felicità, evdauoviaî, Y eÙ- 
tugia, n° benessere, 04806, 
o* augurar ad uno felicità, 
cvrndsota. (c. Aor. e Fut. 
pass.) c. Dat. 

ferire, tiTROGxELv* colpire, per- 
cuotere, RANITELV, nalev. 

ferita, £4x06, 006, TO. 

fermarsi, vropeverv.. 

fermo, tener fermo, ‘resistere, 
. vrostivar col Dat.. 

fianco (d’ esercito), v. Corno. 

figlia, duparno, N (8. 36). 

figlio, vi0, Ch > ragazzo, mate, 
madog, 6 0. 

fila, serie ordine, totis, 806, 1. 


| filantropo, psddv®90706, ov. 


filato (il), vijua, atos, to. 

filosofare, prdocogeîv. 

filosofia, piiogogpia, N. 

filosofo, peAocogog, bd. 

fine, té40g, 0vs, to°. limite, 
TÉ0OUE, TOS, TO° esito di 
una guerra, KATAÀVOLS, 806, 
7,— fine della vita, morte, 
tehevTI] Ttoù fiov. 

fino, £06, fino a..., ueyoi col 
Gen., sé coll’. Acc. 

fio (pagare il), aotivew. 

fiore, 4v®0g, to, avgeuov, TÒ, 
— metafor. axU%, N. 
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fiorire, dtalAswv, Biaotavev* 

essere in fiore, essere vi- 

goroso, iG0dota [8. 139, 
,,2 


PR definire, oplgewv. 
fiume, motapuos, 0 

flagellare, uaotiyovr. 

e a staffile, paotit, pos, 


fianto, avA0S, Ò 

floridezza, avdeuov, to, metaf. 
dui, 1). 

foco, fuoco, ve, 1006, TO. 

foglia, pvVA40v, to. 

fondamento, zoccolo, xenzis, 
(dos, n. 

fondare, utitev, (dovaw. 

forare, tovrev. 

formica, uvouni, nxos, è 

fornire, somministrare, 
vat, omatev. 

forse, locog, — essere in forse, 
arogetv. 

forte, (ogvgos 3, aAxipog3; po- 
tente, xagTe00g 

fortemente, validamente, éé- 
domuevos. 

fortificare, v. Munire. 

fortuna, v. Sorte. 

forza, dA, Qoun, N, dvva- 
pis, 806, 7° forza, vigor 
dell'età, fiore degli anni, 
CALI, n° forza persuasiva, 
add, N 

franchezza, schiettezza, xag- 
ONota, n. 

fratello, adeApos, 0 

freddo (il), wùyos, ovs, TO, 
@îyos, 0vs, to. 
no, qaAivog, Ò. 

fretta, 6z0vÀ, 1, tEX06, TO. 

fronte, uétozov, to. 

frutto, xagros, 0 i 

fuggire, svyev coll’ Acc.; 


.do- 


è da fuggire, 
éotiv. 
fuggitivo, pupas, ados, 6, n° 
0 pevyav. 
fuori, é£0. 
furente (diventare), palveoda:. 
furtivo, ladro, shompos 3. 
furto, x4077, 7. 
futuro (il), u#2Z0v, ro. 
futuro, che avverrà, pedRv, 
0voa, ov. 


pevatéov 


G, 


Gareggiare, contendere, dia- 
pidARao8ai, D. P. col Dat. 

generale, condottiero d’ eser- 
citi, 0tpatnpos, 0 

generare, v. i 

generazione (una) d' uomini, 
un'età d’ uomini, yevea, 4. 

generé, yévos, 0vS, 27. FANNO 

generoso eÙyevIe, é, yev- 
vaîos 3; é08405 3; pepa- 
Adwvyos 2. 

genitori, yovets, é0v, ol. 

germogliare, nascere, prodursi, 
puvar ($. 142, 10). 

gettare, d(xtev, — gettare un 

onte, p. e. sull Ellesponto, 

i tov DAASEO8= 
tov. 

ghiottornia , 
cv», TO. 

già, 707. 

giacere, stare, xetodat. 

giammai, ovrote (unmore), 
ovosnote eutenort) 

giardino, x70s, 0 

giavellotto, &x0v, ovtog, 0 

giocare, malte. 

giornata (come misura adi viag- 
gio), otad #os, 0 

giorno, n)uéga, 1. 


cibo - squisito, 
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giovane (il), veavéas, 0v, 0, 
véos, épnfos, d 

giovane (aggett.), vsos 3. 

giovare, opsAstv ed è ovivavaL' 
a qualcuno, cvppegsw tuvi. 

gioventù , VEOTNE , nros, N, 
nPn, n. 

girare, weQuivat. 

gittare, 6é(xtav* gittar fuori, 
espellere, éxBaZAegv, — un 
eo , ébaxoviigev; 
gittarsi a..., mettersi con 
impeto a ..., 0guav. 

giudicare, xglvewv, diangivetv, 
diapipvaoguer, — da giu- 
dice, in qualità di giudice, 
dixaterv. 

giudice, x@itns, Ò, — nei tribu- 
nali, dinaots , 00, Ò. 

giudizio, ygvoun, 7, xgiou, 
506, 7). 

giungere, v. Arrivare. 

giuramento, 0gxo0s, 0 

giurare, 0uvvvaL, — per uno, 
su una persona o su una 
cosa, érouvvvar coll’ Acc., 
— il falso, v. Spergiurare. 

giustizia, dexatoovvn, q di- 
ritto, dlxn, 7° con giustizia, 
dixais. 

giusto, conforme alla giusti- 
zia, dlnaros 3, — alle leggi, 
vépuuog 3. 

gloria, x4é0g, TO, sUxAzIa, N, 
doéa, Î, 

glorioso, evdobos 2; fatti glo- 
riosi, geste, xhéa, ta. 

godere, arodavew c. G.; gu- 
stare, pevecdai c.G.,— il 
frutto, xa0rmododa. 

gomena, xa40g, 0, 0. 

governare, @oyswv, fagrAsvew, 
c. Gen. 
Gramm, greca, II, Parte, 


governo, reggimento dello 
Stato, r0àrsta, 1), «OY, N 

ddr gracidare, xQ0- 
few. 

grado; saper grado, aid el- 
Évos. 

grande, uéyas, uepchn, uépa” 
molto, r04v6, 10447, 104v. 

grandezza, Héyed0s, 0vs, To, 

grano, oÎtog, 0 

grappolo, Botgus, dos, 0. 

grasso, pingue, x/0v, ov. 

gratitudine, y&pes, tT0os, N 
con gratitudine, ér1gegl- 
tos' riconoscenza, eUga- 
quatia, 

gravità, contegno, svuocula, 1] n 

gravoso, qadenos, N, 0v° ba 
005, cia, v de1v08, i, 0v. 

grazia, x40is, vtos, 1), — fare 
una grazia, un piacere, qa- 
otteo8a1, — render grazie, 
acrodidovai pigu. 

gregge, dyéAn, 1). 

gridare, xgafev, avafo&v, 
— ad uno, fodv tv. 

grido, esa, N. 

guadagnare , profittare, xe@- 
dalverv, xtaodat. 

guadagno, xé0d05, ovs, to. 

guardarsi da q. c., pvAatts- 
GIal qc. 

guardia, pviAGKI, N. 

guarire (attivo), (xoda., axsi- 
ta ($. 98, b). Figuratam. 
deparzvew. 

guerra, r0Àspog, 0v, 0° mover 
gta ; portar la guerra, 
ar la guerra a ..., mode- 
petv col. Dat. 

guida, 7peuav, vos, 6 
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Idoneo, abile, {xavog 3. 

ignaro, UTELOOG 2, col Gen. 

ignominioso, &T‘mog, 0v. 

ignorante, cuadne, és. 

ignoto, adnAos 2; invisibile, 
apavns, és. 

illeso, drmuov 2. 

illustre, puvspos 3, 8vdogog 2; 
— essere 0 diventare, sUd0- 
uuelv. 

il medesimo, 0 avtos (8. 60, 
Oss. 3). 

imaginare, inventare, unga- 
vacdat. 

imbarazzo, essere in, drogetv. 

imbattersi in, trovarsi con ... 
cvpuiyvuvar imbattersi in 
uno, #vruyyavewv, col Dat. 

imitare, uustodal tiva” emu- 
lare, {NA0dv coll’ Acc, 

immeritamente, zag” ablav. 

immortale, adavatos 2. 

immutato, ausetaBAntos 2. 


impadronirsi di una cosa, x9a- 


tstv col Gen. 
imparare, pavdavev. 
impazzire, ualveotar, dar 
povav. 
impiegare, spendere, NOTOVA- 
Aloxewv. 
impossibile, advvarog 2. 
imprendere una cosa, axts- 
cdal TLVOG. 
imprudente, Apoav, ov. 
impuro, duadaotog 2. 
inalzare, vwodr. 
inaspettatamente, rapadobws. 
inaspettato, magadobos. 
incalzare, epuetodat coll’ Inf. 
incolume, druoav, anMuov. 
incolumità, afAafeta, 1). 


incompiuto, ineseguito, taga- 
xtog 2. 

incontrare, amavegv c.D.; in- 
contrarsi in uno, imbattersi 
in uno, AQOGALIMTELV, CUV- 
tvyyavewv, cvurintew, col 
Dati. 

indebolire s Telgev, xata- 
vUvAL. 

indegno, @vagtos 2 e 3. 

indicare, 6yualvenv. 

indirizzarsi, v. Tendere. 

indizio, tsxungior, To. 

indolente (essere), oxveiv. 

indovino (l’), pavtig, 806, 0. 

indurito, UAQTELKOG 

ineducato, &raldevros 2 

inevitabile, v. Necessario. 

infaticabile, duoatog 2. 

infelice, aTUYNS és, trava- 
Fuso; &dAL0g 3; essere in- 
elice, dvsruyetv. 

infelicità, atvyla, Ka infortu- 
nio, arvynua, to cvUPORA, 
)° male, danno, xaxov, té. 

inferno (1°), dns, 0v, 0. 

infrangere, triturare, xara- 
xÀev. 

ingannare, ébazardv, Gpal- 
Asv*  ingannar ‘mentendo, 
wevdev® trarre in inganno 
ed anche calunniare, dia- 
BarAew. 

inganno, calunnia, dLaBoAn, N. 

ingenito (essere), spogstvas. 

ingiungere, agostattev col 
Dat. 

ingiuria, offesa, vers, 806, 1. 

ingiustizia, adixla, n, — fare 
un' ingiustizia, adixetv. 

ingiusto, «d:x0s 2. 

inglorioso, @dotog 2, 

ingrato, @qxgiotos, 0. 

innalzare, v. Erigere. 
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innato, #ugvtog 2. 
ìn nessun luoga, ovdeuod 
(undapod). 
innocuità, aBiaBera, n 
innumerevole, Lvagib iis 2. 
arte — in parte; l'uno — 
" Faltro; ; gli uni — gli altri; 
i udv— 606 ol pév — ol 8£. 
inquietare, turbare, ragar- 
tav, svogAziv col Dat. © 
insidia  gr1BovAY, n° tendere 
insidie, ér1fovAsve* 


8r1BovAsvsoda. 

insidiare, &mfovAsvew c.D.; 
alle bestie, évedoevetv sor 
I° Acc. 

insieme, Gua col Dat. 

inse are, ddaazenv tiva tu. 

insolente, VPorotis, où vrée- 
pgoav, UzEPPOOv. i 

insolenza, UBes, 808, 7. 

inspirare, évrdévar. | 

instituire, stabilire, ordinare, 

MI 7731717177 1 RINO 

insultare, A0cdopeîv coll’ Acc. 

insuperbire, pavoovoda,, — 
per una cosa, deuvvvesdar 
ént tv, ayohhecdar tn 
TIVI. - 

intelletto, voùs, Ò, CUVEGLS ji 
— di sano intelletto, 0vvs- 
tds 3; — senza intelletto, 
&vo0o0g 9, aguveros 2. 

intemperante, axpatis, 6. 

intermedio, che è di MEZZO, 
uécos 3. i 

intero, mag, rada, TAv* cUU- 
mus, ada, av. o. 

interrogare, v. Domandare. 

de ènutidegda co. 


| intrattenersi, v. Conversare, © 
introdursi, xaradvegdae. 


eso 
sere esposto alle insidie, 


| invadere, stsfa4Aetv. 


invariato, v. Immutato. 

invecchiante (non) ) Ùyn 006, 
cv. 

invecchiare, vaodanstv. 

inventare, sgevolonerv. 

inventore, sÙostis, OÙ, 0 

invenzione, 8v9s0te, E06, N 

inverno, y&uo7, vos, 0. 

investigare, mvvdavecdat. 

inviare, méumewv. 

inviato, ambasciatore, x9s- 
oBevtie, où, 0,. pl. ol ici 
css, sv. 

invidia, p®o0vos, è. 

invidiare uno per una cosa, 
pdovsiv tivo tivos* EnA00v 
coll’ Acc. 

invigilare, cuori. 

invincibile, auayos, 2. 

ira, 0077, 7° dvuoG, 0. 

irragionevole, «Pgoav,. ov. 

isola, v7008, 7. . > | 

istruzione, radela, didagra- 
Ala, I. I o Do (et i 
re L. 

Laccio, mapis, N 

lacerare, v.. Stracciare. 

ladro, nà dre, ò, Pao, Pa- 
‘008, ò, AAW, onde, 0... 

lagnarsi, 0dvEe6da.. 

lagrima, daxguov, to. .. 

lamentarsi, odvEsIdat: lamen- 
tevole, ,70ddne, poddes. 

lampo, dOTQUI 3N- 

lancia, dopu, atog, to (8. 39). 

lapidare, xatarergodv. | 

lasciare, éxAstasv, — x60-; 
xata-, énu- Aelreev. 

lasciare, nel senso di. permet. 
tere, é@v. | 

lasciare addietro, sotadelase 
lasciar. cadere, xa@uévest 
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lasciar andare o ‘cessare, 
diadelaerv, pedievar. 

latte, yaZa, axtos, to. 

lavare, vigewv. 

lavorante, .égyatys, ov, 0. 

lavorare, éopafetda:, — per 
esercizio, qoxelv, — con 'fa» 
tica, roveiy, — stancandosi, 
NAVE. 

lavoro, x0vos, 0; ‘servile, da 
schiavo, dovAztoy ioy0v, re. 

lecito (è), #Ésvre. 

legalmente, rn 

legare, deew. 

legge, vopos, 0 

leggiero, xotgos 3. 

legislatore, vouo&étns, 0v, 0. 

lepre, Zay0g, d, 6. 

letizia, yaoa, 74 

lettera (carattere), yoaupa, 
atos, to. 

lettera, epistola, ér10r04N, 1. 

levare, algetv, — il campo 
(levarsi), 0 opp, ogudodat, 
avatsvyvuvat. 

liberalmente, largamente, co- 
piosamente, ag®or0s. 

liberare ,, EhevdeRodv assol- 
vere, amoAvewv. 

libero, #48v8s00g 3. 

libertà, #4ev8sola, î; nello 
Stato, avrovopla, 9). 

lice, èéÉecti. 

licenziare, apuivai. 

lingua, yAdrra, m. 

liquefare, tue. 

lira (strumento:mus.), dea, n. 

lodare, #mwvetv'e. A. 

lode, éravos, d,— dar lode, 
érnauvstv. 

lodevolmente, ‘deroddreig. 

lontano, paxgav (Avver.); da 
“Tontano, ‘Igcddder. ua 

Jequacità, adodsozia, 4. 


lo stesso (idem), 6 aUTog: | 

luce, Fs, gmros, ‘To. 

luna, 0547v7, 7. 

lunghezza, uîjxos, 0vs, ro. 

l’ un l’altro, AAA Iv. 

lungo, uaxg06, , dv lunga- 
mente, uaxgdv. 

luogo, roros, 0,— aver luogo 
(avvenire), y(yveodot. 

lupo, Avxos, 0 


M. 


Ma, &AAa. 
macchiare, pralvev. 
machinare, ungavaodat, TEX- 
voodu. 
madre, urne, 1008, 1). 
maestro, didaoraZos, 0, di sè 
stesso, ubtodidantos, ov. 
magistrato, coat, al. 
magnanimo, peyaZowvgos 2. 
magnificenza, wo4vréAzia, 9. 
magnifico, uepadongerns Ée° 
sontuoso, mokvtedrs, c. 
mai, 0vIroTE, UNMOTE' trattan- 
dosi di tempo passato, où- 
ADROTE, panerore 
maiale, xaxgos, 0 
malattia, v0006, 7. 
male, malamente, xaxds. 
male, danno, xax0v, to. 
malfattore, commettimale, xa- 
xodoyos, 0 
mancanza, évdere, i), — aver 
mancanza, aver penuria 
di.. , graviferv mancanza 
di leggi, avopla, "PU 
mancare, ‘penuriare, soarsege 
jare, oravibe, detv col 
n.; mi manca qualche 
cosa, dmdelmer pi teo 
mandar (fuori), é#xméuxewv. 
mangiare, #08(ew col Gen. 0 
Ace. [(8. 158, 5; a} e-Oe5,2,] 
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maniera di vita, regime, di- 
oura, 7). 

maniera, 79006, o, — di tal 
maniera, siffatto, rosoùros 3 

. 60). 

manifestare (di sè), armodsi- 
xvvoda, armropaitveodas, 
dpAovr, 

mano, y560, 7, — por mano, 
émgecgstv col Dat. 

mantello, {uatio», To. 

marciare, Togevecdat coll’ A 
P. avanti, mgoscévat. 

mare, talarta, n, — per mare, 
xata daiartav. 

maritarsi, yausîioda. c. D. 
(sempre riferito a donna). 

massa infuocata , IT ZATIIS 
uudeos, Ò. 

massimamente, nel maggior 
grado, pariota. 

mattino, É0s, N. 

| mattone, ahivos, N. 

maturo d° età, réAstos 3. 

medesimo, v. Stesso. 

medicina (scienza medica), 
latouaN ÉmLotMUN, N. 

medico, (argos, 0 

medio, di mezzo, us00g 3. 

mediocrità, usoorns, Nr06, 1. 

memore (esser), v. Ricordarsi. 

memoria, uvnun, 1), — ridurre 
a memoria, ricordare, uvn- 
povevewv tL° 2) ciò con cui 
si conserva memoria, mo- 
numento, VrOUv“UA, to. 

menare (il tempo, la vita), 
diayewv. 

meno, wetov° esser da meno, 
pewovedar. 

mente, vovs, 0.. 

mentire, vevdeo dai. 

mentitore, wsvorrys, 0v, 0. 

mentre, ueratv c. Partio. 


| meraviglia, v. Stupore. 


meravigliarsi, ammirare, &av- 
uatewv, aldetotar D. P. 
mercato, dyoed, . 
mercenario, dns, t0s, 0. 
meritare, @&&cov sivac c. G.; 
farsi benemerito verso uno, 
meritar bene di uno, e0eg- 
petetv tiva. I 
meschiare, uloyev, uegav= 
VUVaL. Le 
mese, un», unvos, 0. 
messaggio, apyehta, n n. 
messaggiero, messo, &yye40g, ò. 
mestizia, Ava, N. 
mesto, Avrnoos 3. 
metà, stato di mezzo, W4e00- 
tns, Nos, 7 (confr. 8. 148, 
38. 4). 
metter mano a una cosa, é4- 
gsiostv c. D.; agg. verbale, 
érugeLtontEOv. 
mezzanotte, uom. vuxtes. 
mezzi di sussistenza, fcoros, 
0; értndsia, ta. 
mezzodì, pecnuBola, Y. 
migliore (esser il), duo radar. 
militare (uomo), CrQUTLOTYS, 
00, 0. 
mina (moneta e peso), uva, N. 
mirabile, favuaotos 
miracolo, portento , 
«tog, TO. 
misero, TATELVOG 3. 
misura, uérgov, To. 
misurato, moderato, uétgsos 3. 
mite. 0g 3. Li 
mitezza, m0a0tns, Ntos, N. 
moderatamente, ustolos. 
moderato, usrgios 3. 
moderazione, épxgdreta, I. 
modesto, caPoav 2 x 
modo, Tgoxtos, 0, ad ogni 
modo, mavreas* in nessun 


rÉ0ag, 
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modo, ovdepds; in simil | 


‘+ modo, ouolos. 

molestare, tagattaw, évogAetv. 

molesto, v. Gravoso. 

molle (uomo), tovPNTIS, où, 0 

molto (agg.), r04vs 3. (8. 48). 

molto (avverb.), m0Àv, n° 0a, 
Alav. 

mondo (il), xo6uos, d 

monile, otREnTOG, È 

monte, 0006, ovs, to° colle 
Aogpos, 0. 

montone, v. Ariete. 

monumento, rUxos, d, uvua, 
TO. 

mordere, daxverwv. 

morire, aTOdv“OLELV, ia 
tav. 

mortale, che deve da 
dvyros 3. 

morte, &avatos, 0 

morto (un), VEQ0G, 0. 

mostrare, dstxvvvaL, arode- 
uVUVAL, qpalvev, anogai- 
vELV, pavegov moLeiv, Òy- 
Aovr ostentare, emdernvi- 
var* mostrare di sè, az0- 
dstuvvodar mostrarsi, qpal- 
veoda. coll’ A. 2. P., dy- 
Aovodar. 

moto, xlvn6is, E0S, 7. 

movere, xveiv; moversì, xt 

‘ veîtodar coll’ Aor. pass. 

movimento, v. Moto. 

multare, v. Punire. 

munire, circondar di mura, 
Terygiferv. 

musa, Movoa, n. 

musica (arte), uovo, 1. 


N. 


Nascere, diventare, y/yvsotaz. 
nascondere, xQunter, dxo- 


- xQUATEYV, — nascondersi, 
xataduva. 

nascosto (di) Avv. xQuqpa. 

naso, 6/6, bW0G, q. 

natura, puo, €096, 1. 

naufragio, vavayia, N. 

naufrago, _vaUnyoSs, Ò. 

nave, vads, CO 

navigante, VAVTNS, 0, 0. 

navigare, mAelv, avayso8ae 

oll’ Aor. Med. e Pass. 

Sa ovdé (unde). 

nè — nè, ovte (unte) — oùte 
(wars). 

necessario, avayxalos, a, 0V; 
è necessario, bisogna, det 
c. Acc. e Inf. 

necessità, &vayx7, 1. 

negare, ‘sconfessare, covel- 
cda, Ftagvov siva. 

negligentare, v. Trascurare. 

nemico, ostile, MOAEULKOG, 
éyd 908 3: il nemico, 0 20- 
Aéuuos. 

nessuno, ovdsls (undsts). 

nero, pédes, ava, av. 

neve, Lv, 0V06, 7). 

neve deo nembo di), ge 
TOS, 

niente, otbdtv (undév) niente 
aflatto, quota. 

niuno, ovdsts, evo, undets, 
8v0S. 

nobile, 04406, 7, ov° valente, 
virtuoso, valoroso, xad0g TE 
xal apados. 

nobilmente, virtuosamente, 
valorosamente, pevvatoas. 

nobiltà, virtù, valore, yev- 
voLdtns, dentos, n. 

nocivo, v. Dannoso. 

nominare, eleggere, arxodera- 
vuver: nominare semplicem. 
ovopaterv, :druyogsve, 
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moogayogevav; dire, As- 
pe. 

non, 00 (0Ux, 08%), 47 ($. 177, 
3 e seg.); non solo, 06 
povov non di meno, ovdèv 
Irtov, dues' non più, o6- 
u8TE (UMuert). 

noto, conosciuto, dn06 3, pa- 
vsg0s 3; far noto, render 
noto, dndotr, éupatvewv. 

notte, vVÈ, vuxto”, 1. 

novamente, di nuovo, avdis. 

nudo, yvuvog 3. 

numerare, sataordpetodat. 

numero, ded pos, 0. 

nunzio, &pye40g, 6 

nuotare, veiv. 

nuovo, véog 3. 

nutrimento, Teog7, 7. 

nutrire, accrescere, giovare, 
toépewv, OpédAsv. 


O. 


O, jj, 0-0, 7—- 7. 
ua soggetto, KATHHOOS 
c 

obedire, xe(8e08a1, ÙUNAUOVELY 
c.D.; bisogna obedire, x.e- 
otéov Éoti. 

oblio, An9n, q. 

occhio, 0pdad 0g, Ò. 

occulto, x0vrtos 3, — essere, 
AavBavew c. Acc.; .j — rima- 
nere, dcadZav&avav c. Acc. 

occupare (una città), re91x0d- 
ege0801. Del resto, v. Im- 
piegare. 

occuparsi di una cosa, agxziv 

| ti, —con ardore, cz0vò abewv 
meot ti. 

odiare, #feigew, puosiv' de- 
testare, aborrire, 9rvysîv. . 

odio (avere in), «x9s0fal svi. 


odioso, us0ntos 58, d9os 3. 
odorare, [fiutare, 00pgatve- 
63 col Gen. 

odore (sentir d’), ogetv. 
oggi, tjusgov. 

oh! se..., side coll’ Ottat. 
olezzare, ogetv. 

olio, #4etov, to. 

omettere, raga4elmev, ped 
va. 

onestà, virtù, xadoxeyaBdla, N, 
CQETmM, Ù) 

onore, TLU?, N, testimonianza 
d’ onore, TU, N. 

opera, égy0v,, TO. ; 

operajo, #oyatns, 0 

operare, soyateodat, moLely, 
— con cura, émutndeverv. 
opinione, yVaUN, ), — avere 
opinione v. Supporre. 

‘ opportuno, acconcio, ,ualo10s3. 
ora, dunque, 0vv (dopo la se- 
conda parola della propo- 
zione). 

oracolo, responso, poncwos, 0. 
oratore, 6Tag, 0008, 0. 
ordinamento v. Ordine. 
ordinare,comandare, xehevew, 
émaypélheodar porre in or-. 
dine, rartew, Òlatattetv, 
GUVIATTELV. 

ordine, KOGUOG, Ò, — fila, serie, 
tate, €06, N, 

orecchio, 005, ro 8. 39. 

orlo, si traduce con #97atog 3. 
($. 148, Oss. 4). 
ornamento, xOCOG, 0.. 
ornare, xogueîv,. ayarhev. 
oro, yQv00s, 0, gqovolov,. go. 
orrore, v. Stupore. 
osare, todugv. > i ei 
ospite, É#vog; 0. 

o8servare, cloddvas9al vos 
oppure té. | 
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ostile, 848005, mode pos. 

ottenere, tvyyavewv col Gen.; 
acquistare, AopBavew. 

ozio, 64041, 7 inerzia, ar9a- 
puocvvm, «oyla ; bastava, 
n° essere in ozio, 0y04eferv. 


P. 


Pace, lora, n,— far la pace, 
slonvnv morstodat. 

padre, arno, 0 (8. 36). 

padrone (esser), xgatsiv col 

en. 

padroneggiare, v. Signoreg- 
giare. 

paese, terra, 77, M° 
regione, ya, q. 

paga, ui0d06, 0 

palazzo dei DIAGnRO aoyst- 

‘ 0v, to, — reale, ra faolAssa. 

palesare, #xpalvsm. 

palestra, radalotoa, n. 

palla, opatoo, î. 

pallido, ox06s 3. 

pane, «gros, 0 

paragonare, opocodv ti tivi, 
sinaterv ti tvi, 

parasanga, Laoacdyyns, 0V, 0 

parco, giardino reale, ruOd- 
dervos, 0 


luogo, 


parere, serre , doxsiv' 
patveoda. c. aor. 2. e fut. 
2. pass. 


parlare, dire, 4éyswv, pavoi, 
pPeypeoda, — seriamente, 
orovdatev. 

parola, 40y0s, 0° detto, équa, 
ato, To. 

parte, 4é008, 0vg, to * prender 
parte a una cosa, ueréyev 
c. G.; far parte d'uno di 

una cosa, peradidoves tuvi 
Tuvos. 


partire, 0puaodar, arsoge- 
Gia, — con un esercito, 
éxotgatEeveGdOoì, — con o 
su una nave, éxxAeîv. 

passaggio, d00d0s, i 

passare, r0psvsoda,. ‘ani: 
cda, — davanti, ra0éoys- 
cda. 

passato, naoeinAivdas, via, 08. 

passione, nod06, 06, TO. 

pastore, vopsvs, Ò 

patire, sostenere, pépsv, vIro- 
péoev, VITO EVE il patire, 
il patimento, dog, 0vs, to. 

patria, rarols, (dog, 7 

patrio, nostrale, xatgsog 2. 

patto, trattato, cvvdNxr, n). 

pavone, tag, %, Ò. 

pazzia, pavia, N. 

pazzo, uag0s 3. 

peana, a di guerra, rata», 
VOS, 

pecora, 5E 0Î0g, 1 N (8. 46, 2.); 
mroopartov, to. 

peltato, 2s4raotng, 0v, 0. 

pena, $nula, n 

penetrare, Lil 

pensare, poovetv, Aoylte080, 
vosîv* pensare a..., doyi- 
fe68a.' ripensare, riflettere, 
diavostoda. D. P.; Aoyi- 
t:08a. D. M.; riflettere su 
una cosa, meditare una 
cosa, ppovrigetv te pensar 
di fare, disporsi 2..., u#4- 
4&uv' pensar prima, preve- 
dere, moovostv. 

pensiero, vonpa, atog, To. 

pentirsi, psranedeoda. D. P. 
oppure l'imperson. petapé- 
Ae pot tivos, mi pento di 
una cosa. 

perchè, giacchè, ot:, diore 
perchè? dia tl; 
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perciò, dia Tovro. 
per città, città per città, v. 
$. 166, 2. 


perdere, &x04Avvai, arofaA- 


Aeuv. i 
perdonare, 0vyyipvaousiv. 
pericolo, x{vduvos, 0,— essere 

in pericolo, correr pericolo, 

xivdvvevev. 
perire, &044v98a1. 
permettere, trascurare, 26- 
ouog&v col Partic. 
permutare, @vrixataZdarta- 
cdaL. 
perseguitare, ém.dioxetv. 
perseveranza, éyxodtesa, N. 
perseverare, ragapevewv. 
per sino, fin anche, xal. 
persuadere, xs(81v coll’ Acc. 
persuasiva (forza), red, 7. 
pesante, gravoso, qaderos 3. 
pesce, (xd vs, 0. 
peso, fioos, ovs, to* gravezza, 
molestia, @y9o0s, 0vg, to. 
piacere (verbo), dosGxer. 
piacere (nome), 700v7, 7. 
piangere, xAa(eiv, — dolersi, 
. evdeiv. 
piantare, pvurevev, éupurev- 
uv. 
piantato insieme, ingenito, 
Cvunegpvtevuevos 3. 


piccolo, 41x9og 3; poco, 04l- 


yos 3; meschino, padA0g 3, 
tazevos 3; render piccolo, 

diminuire, uscoùv. . 
piede, x0vg, x0d06, 0. 
pienamente, revros. 
pieno, ueotos 3. col Gen. 
pietà, suoéfeia, n. 
pietra (di), 4691v0g 3. 
pigliare, Aaufavewv, artesdaL 

col Gen. 


pigro, ignavo (essere), fa- 
NEVELV. 

piloto, timoniere, xvBs@vneng; 
00, 0. ' 

pino, 280x7, N. 

pio, svoe8ns, és. _ 

pioggia, oufoos, 0. 

pittura, {oyoagpla, n. 

più, x4é0v, rAetov, plus; uG4- 
À0v, magis; uadiote, ma- 
xime; non più, ovxét: (un- 
x8tt); piuttosto, u@440v, più 
presto, ptava c. Partic., v. 
$. 175, 3d. 

platano, mA&ravos, 1). 


\ poco (aggett.), 04/7053; (Avv.) 


uixgov. . 

poesia, mrolmois, 806, Y. 

poeta, 1017175, oÙ, 0. 

poi, dé° ma, a44«: poichè, do- 
pochè, ore, #rst* giacchè, 
ye@ (dopo la 1° parola della 
PI, 

politico, moAerexos 3. 

pomposaménte, peyadoxos- 
106, 104vtEe40DS. 

pomposo, ueyadoroemms, és. 

ponte (gettare un), {svyvuvac 
sopra ..., ÀAccus. 

popolo, come Stato, d7710g,0,— 
come nazione, édv0g, 006, 
to, — moltitudine, 27906, 
006, ro. UH “ s_ e e 

porco, a, vg 0 0Ùg, vos, 0, N. 

porre, x.&évar, — in qualche 
cosa, év. 

porta, &voa, n° x0An, N (or- 
dinariam. al Plur.). 

portare, xoulfetv, pégswv, fa- 
otafsiv, popetv* portare in 
giro, rsgipéosv* portarsi 

. contro uno, x0ospegsgdal 
tivi 0 spog coll’ Aor. Pass, 

poscia, sreita. 
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possedere, xsxr708«. abitare, | pronunziare, presagire, xg0- 


vépeodat. 
ssessione, xri)ye, to. 

D'ossibile > dvvatos 3. 

potente; i più potenti, of 
xoslttoves. 

potenza, forza, dvvapie, £08) 
n”, — facoltà, épovola, î. 

potere (verbo), duvacda es- 
ser forte, logvew. 

povero, non ricco, pauper 
névNS, NTOGS, 0, 17, — pitocco, 
mendicus, MTOYOG 3, — 
senza mezzi, inops, «zo0- 
906 2; esser povero, smévs- 
6801, ILEVETEVELV. 

povertà, sev(a, Î, — indigenza 
xonoposvvn, 1. 

praticare con uno, 6vvslvat,. 
ousdetv c. Dat. 

prato, Aeov, dvog, 0. 

precipitarsi, G(xtev éavrov. 

preda, Asta, N. 

predatore, Ayotrs, oÙ, 0. 

preferibile, afpstog 3. 

preferire, alpstoda.r è da pre- 
ferire, qiperéov éoti(v). 

prefisso, npoxeluevos 3. 

pregare, svysode: c.D.; do- 


mandare , supplicare, "Lugo 


tevav c. À.; detodat, tbas- 
.Telodai c. Gen. 

preghiera, domanda, eÙXM, 15 
deo, sw, N). 

pregiato , prezioso, vipuos: 3. 

premio (d'un certame), a&àor, 
To. 

prendere, Aaufavewv, dyosY- 
6,v, — ad uno una cosa, pri- 
varnelo, «parpsto0al tiva 
‘tu prendere una città, ai- 

| 0&Îv, — una strada, rodms- 
cda. odor esser preso; esser 
fatto prigione, «A(0xs08as. 


Gnuetvev. 
preparare, xATACKEVALEV. 
preparazione, usZérg, N 
preposto, capo, mTPOCTATNG, 
0v, 0. 
presapere, saper prima, r@08t- 
dévar. 
presente, LAV, oÙoa, 0v, 
évestas, via, 0g, — esser 
presente, maaotmva. 
presentire, VAONTEVELV, 
preside, mpooratns, 0v, 0. 
prestare beneficio, v. Benefi- 
care. 
pretendere, paoxewv. 
pretesto, MQOPUOLS, 808, ©. 
prevedere, r00000v, TgOvOzt- 
coda c. Gen. 
prevenire, p&avo c. Part., v. 
8. 120, Nota, e $. 175, 34. 
prezioso, 04Avte4rs, (e. 
prezzo, pagamento, uiodos, Ò. 
prigione, deguotYotor, TO. 
prima, xglv ($. 183, 3, b. e 
Oss.), r00Ts0ov* si risolve 
anche col verbo p&aves, 
8.120, Nota. Prima di tutti 
gli altri, mo@tos 3; per 
la prima volta, x@atov. 
primavera, éxg, Éup0s, to' di 
primavera, primaverile, éa- 
guvos 3. 
primizie, draoyat, al. 
principalmente , pariota. — 
principio, “041, 1, — dar prin- 
cipio, v. Cominciare. 
privare, otegsiv, arosteosiv 
"TIVA TLVOg-e TLVOG tu, ape 
oslodat tva Tu | 
privatamente (in privato), (dia. s 
procacciaro , evolonsv’ ;pro- 
«cacciarsi oltre quel che si 
ha, mposroglteodat. 
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procurare, 2510a0da1, (xomelv. 

prode, v. Valoroso. 

produrre, tlxterv, — generare, 
QUELY, AVAPVELV. 

professare (un’ arte), éxcry- 
deve. 

profondare, xaradvssv. 

progenitori, ot Q0PEYEVNLE- 
voL® MPOPOVOL, ol. 

progressi (fare), ROONORTELY, 
sxididovar 1008 oppure ért 
tt, in una cosa. 

proibire, AMAYPOPEVELY, Aor. 
anevnsiv: impedire, apvvs- 
cda trattenere, cAéts0dac. 

promettere, #rayyé4Ae0dat, 
varo qvelodat. 

promulgare, &yyé44ewv, éxpat- 
vELv. 

prontezza, r0o&vula, n. 

pronto (essere), é8é41v. 

pronunciare un oracolo, pay- 
TevECÌaL. 

propizio, fA50g, av (8. 30). 

proposto, posto dinnanzi, 
mpoxetuevos 3. 

proprio, idtog 3, otxstog 3. 

prossimo (il), of mrAnotov, ol 
méias. 

proteggere, v. Difendere. 

prova, texuroiov, to* convin- 
zione, é4syy0s, 0 

provare (qualche: cosa di 
buono), «v adoyev. 

prudente, seo 2, 00- 
pgav, 0v, (en. 0vos, — es- 
sere, Cogppovelv. i 

prudenza, , saggezza, Cagppo- 
GUVI,) Y, PROVNOLS, E08, N. 

publicamente (in. publico), 
Onuocia. 

publico (aggett. ), Inuooiog 3; 

. essere . in pe è td 
paveod sivas. 


pudore, aldas, 0ÙS, N. 

punire, fnuodv, xoAafewv, 
arotivesdat. 

punta, dx4, 1j, oppure si tra- 
duce con &xgos 3. (8. 148, 
Oss. 4). 

purgare, nettare, xa&aiosv. 

purpureo, roggpvgpovs, d, 0Ùv. 


Q. 


Quaglia, cotvé, dyos, 0 

qualche cosa, té Ce) 

qual dei due, #0r#00s, &, ov. 

qualcuno, un tale, 7(5 (encl. ) 

quando, Ove. 

quantità (gran), 47906, 0vs, 
to° la più parte, ol x0440l 
plebe, 0740, 0 

quantunque, el xal° xaLmeg 
c. Partic. 

quasi, 04#d0v, 04iyov detv. 

quello, éxsîv0s, N, 0 

quì, éivdade. 

quiete, Q9vyla, Y. 

quieto, 7ovyos 2. 


R. 


Raccogliere, @yst0etv, 0vARE 
pEr. 


| raccomandare, v. Comandare. 


radere, évpsîv, radersi, bves- 
ocdat. 

radicare, dupvissa. 

radice, gita (È), î). 

ragazzo, xaîg, 006, 0. 

ragionamento , Aoyiopos ò. 

ragione, A0y0s, 0, — Senza 
ragione, 80x17). 

ragionevole, prudente, 0d- 
gg0v, 0v, Gen. ovos* esser 

I ragionevole, caopgoveiv. 

rallegrare, sUpoatverv* ralle- 
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grarsi di una cosa, aynii- 
Asotai, qatossv c. D. Nds- 
cda. c. Aor. e Fut. pass.; 
con uno, dvyyaigsw c. D, 

rana, Batoayos, 0» 

rapire, corafev,—ad uno una 
cosa, spogliarnelo, apat- 
ostotal va ti. 

re, Basidevs, É06, 0; esser 
re, BagrAsvev c. Gen. 

regalare, v. Donare. 

regale, regio, faolAstos 2; 
palazzo regale, reggia, Ba- 
oiàeta, ta, — potere regio, 
autorità regia, Bacrdela, N. 

regina, feoiAsca, n. 

regno, BaciAsia, N. 

rendere, &rodedovat: rendere 
uno buono, felice o simili, 
v. Fare. 

rendita, r0050d06, 7. 

reputare, vopitev. 

respingere, ammdeiv, ro0îs- 
cda. 

respirare, éurveîv. 

restare, uévev, diauever* 
trattenersi, Vropévev. 

restituire, atod.dovar. 

rete, vEPEAn, i 

rettamente, do9ds. 

retto, 6080g 3. 

riavere, «rolaufieverv. 

ribellare, @pirorava:, Med. ri- 
bellarsi. 

ricchezza, xAovros, 0, — feli- 
cità, 0ABog, 0. 

ricco, mAovotos, la, ov, — di- 
ventar ricco, xhovtelv. 

ricevere, AapBavsw, — un be- 
neficio, sU me0yav. 

richieder uno di una cosa, 
amartelv tiva tu. , 

ricompensa, 10.8, 


n; pÉoas 
to ($. 44, Oss. 1.). : 


“ 


ricompensare, auelBeotar col 
Dat. 
riconoscenza, V. Gratitadine. 
ricordare, UvNONELY; ricor- 
, darsi, uuuvnaxsoda:, psu- 
vioda col Gen. 
ricorrere aduno, evys08ae.D. 
riflessione, Aopiouos, 0. 
rifugio, xetapvyn, n. 
rimanere, vaoREvewv. 
rimembranza, uvnu7, n, 
rimeritare (coi fatti), @z0- 
« Oedovar qaguv. 
rinfacciare una cosa ad uno, 
éyuoadsîv vi tv. 
rinforzare, daovvvvar. 
ringiovanire, avnfév. 
rinomanza, dota, n. 
rinserrare, xatauAetev, Xa- 
Detoyewv. 
rinunziare, aquévai. 
riporre, v. Deporre. 
riportare, aoqiiziare étatoe- 
dat. 
riposare, 
cda. 
risanare, V. Guarire, 
risparmiare, peldegda: 0. g. 
risparmio, gerdo4”, 7. 
rispetto; tenersi in «rispetto 
per uno, averne riverenza 
e) timore, evAiapelotal tiva. 
ritirarsi, avayogetv. 
ritirata, xatafaois, 806, 1. 
riuscire a..., épixvetodatl ti- 
vos. 
rivolgere, drorpsmew. 


cessare, avamave- 


| rocca, v. Cittadella. 


rompere, foavew, diad6nyvo- 
vat, NATAPVVVAL. 

rondine, qeldcov, 0v0s, 7. 

rosa, dodov, to: dalle rosee 
dita, avente le dita color 
di rosa, CododaxtvAOS 2. 
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FOSSO, Lev8o0s. 

rovesciare, dvatgsrev. 

rovinare, diagBelpewv, d04- 
Avva.' rovinare affatto, é8- 
amoAAvva. rovinarsi, ax04- 
Avodai. 

rubare, xA#nte19* uno cheruba 
nei templi, legdovAos, 0. 

rupe, zétga, Ù | 


S. 


Saccheggiare, dyoùvr, dia- 
gdelpeuv. 

Sacerdote, (eg8vs, é06, 0. 

sacro, fegus 3. col Gen. 

saettare, lanciar dardi, éÉa- 
xovtitew. 

sagittario (arte del), town, 7). 

Saggezza, 0Uepooriouos, 0, 
Gogpla, N. 

saggio, sapiente, 6ogog 3. 

sagrificare, @vew. 

sagrifizio, &1vole, N, — offrire 
un sagrifizio, Qvolav moLsì- 
cda. 

sala, «voysov, to. 

saldezza, forza, xagregla, N. 

saldo, sopalns, é, Fuscodog 
2, ioqueos 3; stabile, fé- 
Bas 3; attenersi ferma- 
mente a una cosa, ixe08at, 
c. G.; che sta fermo, é017- 
x006, via, 06. 

salire, avafalverv gt, c. A.5 
salire al trono, xataoriva: 
ele PaosAetav. 

salvare, 00fswv 
cotso8a1. 

salvatore, 6wrrye, 7008, 0. 

salvezza, Gwrnele, N. 

sangue, alua, atog, 10. 

sanità, uyleto, N: 


esser salro, 


sapere, «ldéva., éxlotacda. 
non sapere, ayvostv. 

savio, intelligente , accorto, 

- Guvetds 3, poovinas 3. 

sboccare (trattandosi di fiumi), 

- elgBaAAew. 

scambiare, ai 
cda, diapetBeatar. 

scarpa, vrodnua, atog, to. 

scarsamente, #vdeeìg. 

scavare, diacxantav, deogUt- 
Te. 

scegliere, eleggere, alfpetodat, 
xolvewu. 

scettro, gxijntoov, to. 

schernire, 0xmatev. 

scherzare, waiésv. 

schiavitù, dov4ela, 1. 

schiavo, ‘900405, ò, duwg, Ò. 

schierare, v. Ordinare. 

scienze, ta pocuparta. 

sciogliere, slegare, ATOAVELV; 
xatadvenw. 

sciocco, istupidito, invanito, 
TETvPOREvO6 3. 

scolare, pa8yts, 0%, 0. 

sconfiggere, v. Vincere. 

sconfitta, qrta, 1). 

sconsi ideratezza ,6ediovoyla,n. 

SCOpo, Tégua, aros, TO. 

scoprire, #xxa4vatev. 

scoprimento, v. Invenzione. 

scorrere, gelv. 

scorrer giù, rege@getv: lasciar 
scorrer giù, xa&usvat. 

scorrer vicino, xaced (ii: 

scorticare, dépesv. 

scrittore di storie, storico, 
fatogsoyg®pas,. Ò. 

sqravaro, comporre, 6vy7ed- 
«psv * scrivere (semplicem.) 
pedpem. 

seudo, @07r6e, (dos, %;. piccole 
scudo, rotella, 2847, N 
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scultura (arte), dvdoravrozo: 
ta, © 

scuotere, atterrire, xorcazcAt- 
TEY, EnrAnatesv* far vacil- 
lare, oguA4swv. 

se, et, éav col Cong., orau* 
ge — ovvero, «rs — ela 
oh! se:.., s(de coll’ Ottat. 

secondo, giusta, xerd coll’ Acc. 

seder sopra, iqputavew, c. D. 

sedurre, rapdyewv. i 

segno, indizio, Texunoov, TO. 

segretamente, xQuqpa. 

segreto, mistero , uvotngior, 
TO. — 

seguire uno, Ene0das, auodov- 
3etv c.D.; obedire, ret0@e- 
63, coll’ Aor. pass. 

sembrare, - v.. Parere. 

seminare, orelpew. 

semplice, , ar4ods, 7, où». 

sempre, del. 

senno, vovs, 0. pa de 

sentenza, da e®6, LU? 

sentimento , PVODN 4 N: 

sentire, alodaveodoa, col Gen. 
e l’Aco.; percepire, axovev. 

senza, @vev col Gen.; senza 

. intelletto, &@po#v. = - - 

separare; dividere, varocàver, 
d.ioravat, — dividersi, diga 

au, 

seppellire, dante, insieme 
con. .., UrdeRTA.. 

sera, ‘dstAn, N. - 

serbo (mettersi alcun che in), 
v. Deporre. . 

servigio, IFsparela, N. 

servire, dovAsven, sapiseoda 
col. Dat.;' ajutare,. Urz0s- 
xstv. Servirsi di una: cosa, 
qoenodat cv. 

sete, dios, ovs, to, — avere, 
soffrire sete, diywyv. 


settentrione, aoutos, N, Bog- 
6ds, &, 0. | 
sforzare, uaotiyovr. 
sforzarsi, v. Tendere. i 
sforzo, tendenza, HANESElO, 

00etts, 806, N 
sfrenatezza, avopla, N. 
sfuggire, dropsvpew c. Acc., 

éxpevyewv c: Acc. 
sicurezza (con), dopalcds. 
sicuro, fermo, aopaArs, é6. 
signore, xvoeos, 6, deoaotns, 

0v, 0. 
signoreggiare, &9ysev e. Gen.; 

esser re, Bacrdsvew c. G. 
signoria, &Q%7, ), — - di Stati 

sopraaltri Stati, iyesovia,t n. 
situato (essere), xsto dat. 
smovere, far vacillare, dti 

Aewv. 
sobbarcarsi ad: una cosa, dxo- 

usvev ti. 7 
SOCCOITEre, V. Ajutare. 
soffiare, éumustv. 
soffrire, MUOYev. 
sofista, GOprotie, 0Ù, 0 
soggetto, TAMELVOG 
soggiogare, peroodadas dov- 

‘ Aovv* rendereschiavo, teev- 
i derzoditeadae. 
solamente, 40vov; oppure si 
rende con powvos. i 
soldato, GTORTLATNG; 0v, Ò, — 

‘ mercenario, piodopo 008, è 
sole, 74606, 0 
solere, elo&évar. |. 
solidità, stabilità, aspedza, 

q con stabilità, 8660 ptvos. 
solido, v. Saldo. ©. 
solitudine, sonula, 1) 
sollevare; «65 dw0s. datori. 
sollevazione; ot40‘8, 808; LI 
solo, uovos: 3. 
soltanto, uovov.:: 
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somigliare, éorxévat. 

sommergersi, xatadverv. 

somministrare ad uno che 
che sia, énaguetv tivi tLVOS, 
MAQÉELV Tu, oxafew. 

sonno, DIvos, Ò. 

sontuoso, m0Avie4rG, ‘A 

soprabbondanza, apiovia, n. 

sorcio, uùs, uvog, 0 

sordidezza, dvedsvIsola, N. 

sorella, odelpy ; î. 

sorgente, X77, %. 

sorte, polpa, N° fortuna, tUyn, 
n° — determinato dalla sor- 
te, fatale, uogoruog, ov: — 
è mia sorte, mio destino, 
stuagrtal pot. 

sospettare, ÙTONTEVEV. 

sostanza, ovola, n° — la so- 
stanza, l'essenza di Dio, 
TÒ (ra) toù 3Feoù. 

sottostare ad una cosa, 7t- 
tova sival tivos. 

sovraporre, énmdsvat. 

svegliare, éyelpsw. 

svelare, éuxaAvrtetv. 

svergognare, 4vuatveodat, 
coll’ Acc. 

spalla, ouos, ò. 

spargere una diceria, una no- 
tizia, A0yov diaormstpsrv. 

sparire, v. Disparire. 

spaventare, xataràyttev 
turbare, molestare, TRE 
TEv. 

spegnere; ofevvuvar, axo- 
cfesvvvval. 

speranza, és, (dos, 7. 

sperare, éAr(bewv. | 

‘ spergiurare, éxc0oxeîv. 

spergiuro, giuramento falso 
ér(0Q%06, 0, pEvdORKOY, to. 

spesso, sovente, sohhaug, — 
più sovente, mAsovaws. 


spettatore, 9edrys, 0d, 0. 

spezzare, "i xa- 
TayvuvaL. 

spica, 6teyvs, vos, d 

spingere, édavvewv, ddetv, — 
in qualche cosa, s(s@&sty* 
nel senso di eccitare ; oo 
toénsiv. 

spirito, VOUS, 0 

splendido, iù 3. 

spogliare, v. Privare. 

spogliator di templi, lsQ0av- 
706, Ò. 

spontaneamente, éxovolms. 

spontaneo, Éx0V, ovoa, ov. 

spranga, 4oy40g, 0. 

sprezzare, xatapoovelv c.G.; 
non onorare, avipatesv, — 
non stimare, 0Acy@petv col 
Gen. ;disprezzare, vzs000&v 

‘ coll’Acc.; bisogna disprez- 
zare, xataggovqteov sativ), 
col Gen. 

stabile, fermo, PeBaros, a, OV. 

stabilire, xa&cotavas, payva: 
oxewv, doxsiv. 

stabilmente, sicuramente, @- 
‘Gpadods. 

stadio, otaduov, To. 

stancarsi, Vv. Affaticarsi. 

stare, or7jvat, éotavat, v. Tro- 
varsi. 

stato; essere in stato di. 
oiovte elvar essere in buono 
stato, sU péosodar. 

Stato, città, moàitela, n, 0- 
À16, I, 

statua, avdoias, GvTOG, 0. 

stelo, fusto, verga, vaodni, 
XOS, 0. 

stesso, aUTos, " 0; lo stesso, 
il medesimo, , ò aUtos. 

stima, céBas, to* avere stima 
di uno, aldetodatl tiva. 
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stimare, giudicare, vopltet, | 
. nyetoBai, doxetv* conside- 
rare una cosa, 0xoweiv TL° 
stimare. altamente, 704400 
e ssegi roAioù morstodat. 

stimato, tiucos 3. 

stimolare, v. Esortare. 

stipendio, u1od0g, .0 

stoltamente, #/x7]. 

stolto, uaogos 3; senza intel- 
letto, «@powr, ov. | 

stracciare, 6yyvuva.: dilace- 
TAre, XCTAGRAQUTTELV. 

strade di mezzo, u#0n 7 0d0s. 

straniero, $#v0g, 0v° estraneo, 
appartenente ad altri, ai- 
A0tgL0s, a, ov. ì 

straordinariamente, dervois. 

studiarsi di...., orevòsw. 

subito, sU8ve,. TQAYONua. 

succedere (avvenire), ylyvs- 
GHar.: 

succedere nel regno, ataoti)- 
var el tv Baordetav. 

sue peonubola, N. 
uddito, vr0g0s 2. 

di [dedg, otros, 0 

suo (d, ta Éavtod. 

suon di cetra, x1deo@dia, N. 

suono, 7706, 0 

superare uno, xpoégetv TIVOS. 

superbia, ta poovyuara. 

superbo, vaé0pg00v, va to- 
geov * esser superbo, péya- 
pooveîv, — d’ una cosa, Ge- 
uvvvsoda. o apohheodar 
énl tv. 

supporre, vaolaufavev. 

svantaggio, v. Dauno. 

svegliare, qvuiotava. 

sventura, v. Infelicità. 

svillaneggiare, v. Insultare. 


| To 
Tacere, Gioxdv, GIyÀY. 
tagliare, tsuvaru' tagliar. via, 
aroréuverv. 


| tale, rorovros 3 (8.60, Oss. 2). 


talora, &v(ote, moté (encl.). 


tardi, 00#8; più tardi, veTsgov. 


tazza da mescere il vino, xga- 
tuo; 7 m008, 0 

teatro, BéaTE07, to. i 

temere, go Beiotar,dedornsvas' 
temere uno, intimorirsi di 
uno, pofstadar(c.Aor.pass.) 
c. Acc.; dedorxeva: c. Acc.; 
dubitare, considerare, 9g0v- 
ttézuv, col Gen 

temperante, v. Continente. 

tempio, vs0g, d, 0. 

tempo, y0ovos, Ò,— opportano» 
xL00G, 0, — i vita, al0v, 
dvos, 0. 

tenda, c«Nvi, 

tendere ad una cosa, éqle- 
octa, 0gépsoda. col Gen. 

tenere, #8v, — per qualche 
cosa, reputare per..., v0- 
uitetv, — in maggior conto, 
megi usttovos rmosstodar; — 
tener dinanzi, xoofeAhewv, 
— tener fronte, vr00tQvai, 
— tenersi con uno, ége0dat 
tuvogss — tener lontano, 
aréyew, — tenersi lontano, 
astenersi da..., aréys0dac 
ed aréysuv, col Gen. 

tentare, rs.o@0ta, D. P. (col 
Gen. o l'Inf.); Aggett. ver- 
bale, rerparzov. 

terminare (trans.), xararmaver. 

termine, v. Scopo. 

terra, yî), N° x30v, 0v08, N. 

terremoto, GeLSuOG, o. 

terribile, dsevos 3. 
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terribilmente, deva. 
tesoro, &y6avoos, è 
testa, sepaùn, N. 
testimonio, uogtvs, vos, 0 
timore, pofos, 0° porre in' ti- 
more, intimorire, pofieti.- 
tiranno, TUEGPYVOGg, Ò.. 
toccare, AnTEODA c. Gen. 
togliere, apuosis®ar? ei 
via, éxBaAAewv.. 
tormentare, telosy. 
toro, tabgos, 0, fog, d. 
torto, .v. Ingiustizia. 
toetochè, dwg’ tostochè possi- 
bile, 0g tagiora, .-. 
tradimento, xgodogia, mM 
tradire, noadido va, 
traditore, rpodotns, 0v, 0 
tragedia, toaymdla, n. 
tralasciare;; .v. Omettere. 
tramontare, satadùvas.. © 
(transfuga), disertore, eUtdpo- 
Aas, 0. 
trascurare, apedetv,. cal Ges ; 
far poco conto,. odipegetv 
, € G.; ometiere, rapievar' 
permettere, sceguogar. 
trattare, dpev' fare, sowsiv. 
trattar con uno, v. Praticare. 
trattenere, @aéyeuv, nadvev. 
travaglio, y. Fatica. 
Savaglicto: &8Aus 3; dola- 
roso, Zvryeog 3; faticoso, 
. dnlitoveg 2. 
triade, trinità, to”aG, a d0g, N. 
tribunale, dixeotzgtor, To. 
tributo, pI901, oi. 
triste, AvaNROS, Q, 0v, sani 
7008, a, ov. 
tristizia, malvagità, orde, LI 
tristo, malvagio, 20vy00s, a,0v. 
trofeo, rpomRIOY, TO, 
tromba, audayi, by706, N. 
trono, Yg0wog, 0 
Gramm. greca. II. Parte. 


| troppo, @yav. 


trovare, sbolaxerv incontrare, 
uaradauPavewv trovar fede, 

. RAGTEYSCD1 (passivo); non 
trovar fede, dmiotsiodae 
(passivo); trovarsi bene 0 
male, eU,xaxdg Èyetv, nQat- 
TELV. 

truffatore, psvaf, @x0g, 0. 

tuffarsi, xatadvetv. 

tumulto, doovfos, 0 

turpe, aloygos 3. 

tutti, MAVIEGS, maga ) aAvIA* 
tutti insieme, tatti quanti, 
 Anavtee, GrRaGaL, KMAvTA 


È 40, Oss, 1). 
U. 


:Ubbriachezza, pidg, i 
uccello, 0gviE, tdog, Ò, ne 


marino, falartla 0gwis. 


uegidere, AMmmaZzaTE, Qpowsd - 


E, arcoxtelvesv. 

udibile. AuOvOTOG 3. 

udire, duOVE, col Gen. 0 
l’ Acc.; ; augoio da eol Gen. 

uditore, &upoditife, oÙ, 0. 

ugnere, yQistv, cAelpewv. 

ugua lianza, è OHoLotnNs, HT06, N 

uguale, 0uosos 3, ‘608 3; io 
rendo uguale, diodo. 

tigualmente, dpolae, 

umano, avdowrivos 3, pedav- 

« deoros 2. 

umiliare, invilire, tanswody. 

una volta, more (enelit.) 0 x@- 
sore, — una volta sela,amat. 

i 67147, 7 (dei quadru- 

edi), — 

PRA chiunque, rg (enclit.). 

uomo, avi gros, 0, UNO, 
avdeos, 0 

usare di una cosa, 10Îo0a1, 


c. D.; si usa, è cosa solita, 
vouiteros. 

uso; usanza, vOpos, 0, — uso, 

odimento, 71015, Li N. 

uti roNnotos, n, 0v, YONOL- 
Los, 7, 0v, pedLsos, 0v° — 
esser utile, cvupegev col 
Dat., _opedetv coll’ Acc. 

utilità, 6vnowg, 806, 7, dPé- 
Asa, 1. 


V. 


Visse, sodi n (8. 41). 

vagare, mepucdditsa da: c.Àor. 
pass.; percorrere girando, 
xepirogevesdoa( ti, c. Aor. 
ass. 

vago, v. Amabile. 

valente, egregio, #08406 3,3; 
xadog te xa) ayados 3; 
penvatos ds È 

valore, avdpsla, 7, ageri, 9 

valorosamente, ysvvatos, av- 
d05l0s. 

valoroso, coraggioso, prode, 

« avdgetos, a, ov. . - 

vanagloriarsi, dyualhorle- 
Gda. 

vanità, . 6adioveyia, % î 

vano, X8VOG 3. Pat 

vantaggio, v. Utilità. ie a 

vantarsi, AyRAR200R: JEVROE 
coda =». 

Mr; yioas, to 6 44, 


vecchio, r98ofve; su, van 

| tico, radar 3; 1 maggiori, 
ot xosoBureoos ;, oc peoes- 
tego ° una vecchia, yoavs, 
7 (8. 41); un vossso, pé- 
007, ovtos, Ò. 

vedere, ogav 6. 126, 4), pia 
mev, 


be 
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vegliare, tponyogsvat. 

vela, loto, — far vela, aso- 
mhetv, aveyeo8ac coll’ Aor. 
M. o P 

velare, coprire, xavntsv. 

veloce, maxve, sa, v , dÉvs, 
sla, U, uve, ela, v 

velocemente, Tage, uv, — 
il più che è possibile, tpv 
taylotnv. 

velocità, o&urns, 7tos, î. 

vendere, dr0dldoodar. 

vendicare, s(vec&a. vendicar- 
gi di uno, tiumestoda: col- 
l'Acc., quvveodai, c. Acc. 

venditor d' uomini, di anime, 
avdparodiotns, où, 0. 

venerazione (aver), aloguvs- 
Ha. 

venire, Aaqguuvetoda:, Foxs- 
0841 esser venuto; jxs4v 
venir dentro, entrare, slsie- 
vaL° venir a sapere, muv- 
Lavsodas. 

venerare, a/dstodat, D. P. 

venerazione, aids, n, 0éBas, 
to° aver venerazione per... 
alcgvvesdar coll Acc. 


‘ventre, yaotHo, 0T006, N. 


veramente, Ayas. 

vergogna, aloyvva, n, Avun; fi. 

vergognarsi, uidetoBat, c. À., 
alcyvveoda:, c. Aor. pass. 

ve12 022000 ; alooos 3, EC 
005 3, 8681]; és. 

verità, dixfftera, n. 

vero, dAn®is, é° reale, offot. 
‘ tivo; wAn®vog,3. 

versare, gelv. 


Vespa, ynv, nvog, 0 . 


veste, TOY, vo, |. 0, ludi- 
107, to, -0t0dI, DA i, 

vestire, euqpuevvovar TIVA Ve, 
évdvew tiva tu. 
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via, strada, .0 dos, 7 

viaggiare, nrogevagdu, D. P.; 
partire, porsi in viaggio, 
anodnueiv. 

viaggio, xogsta, N.» 

vistico, denaro od altro pel 
| viaggio, #pédiov, to. 

vicino (come sostantivo), yel- 
Tv, 0vV0S; 0. 

vigilare, Eponpogsvar. 

vigna; aunedog, n. 

vile, de140g 3, TERELVOG 3. 

villaggio, XY, mM. 

vincere, vix&v c. À., xgatetv 
c. G.; nel senso di supe- 
rare, vixdv tua, VaspfaA- 
Aeodal tuva. 

vino, olvos, 0. . 

violentemente, fi(g.. 

violento, opodess 3; che usa 
violenza, fiaiog 3 

violenza, fita, n, — usar vio- 
lenza, Piateodac. Ai 

virtù, dpetn, ", smadoxayes 
da, N 


visibile, Spatde 3; evidente, | 


pave00s 3. 
vita, Blog, 0; Blorog, È | 
vitale (non), éfémrog 2 
vittoria, DExN, M- |» 


vituperare, Zoidopstv c. Ace. 
vivere, Biovrv, Biotsverv, tav, 
— insieme, convivere, cvy- 
piyveodar, col Dat. . 
viveri (i), fotos, 0, ui 
dsca, ta. 
voce, PRI II: N, 0%, dxdg, 5. 
voglia, v..Cupid igia. 
volar via, rapanetesdat. 
volere, fovAsota:, 38é4ety. 
volgere, piegare, otoeépav, 
teéxsv, —- volgersi ad una 
cosa, Tteéregtdat. 
volonteroso, éx@v; 060e, 0w° 
animo volonteroso,. buona 
disposizione, xoodvpia, n 
volontieri, x00fUpes, 
volta, alle volte, v. Talora. 
vuoto, x8v0s 3. 


Di»: 
Zampogna 'sestodeni. s609t, 
LyY0S, M.. | 
zelante, oxovdatos, ala, alev, 


— essere, orovdatev. 
zelantemente, orovdatIg. 


zelo, ozovdf, 17, — impeto, pu 


dore, 00p#, 1). 


| zio (nterno), naTo0S, 105; 4 


II Indice dei a nomi i propri greci, 


*ABeadarasi 01, ò, Abaadato: 
Ayausuvar, 0706; di Agamen- 

none. ©‘ A 
-Aynoihaos, dov, 0, esita: 
Ads, 0v,‘À, l'Orco, l’Averno.. 
"Adgavor, ‘0% zo, vidrano. . 


Admva, dv, al, Atene. 
A8Mvotos, 0v, 0, Ateniese. -. 
‘Adog,. @, è, 


Ato. bo (sad 
Aiaxos; ov, 6, Eaco. 
Alas, avros, 0, Ajace: x 
Atyvarog; ov; è, Egizi 

14* 
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Aipvaros, 0v, î, Egitto. 
AIBl0%, 0308, 0, Etiope. 
At0406, (0, 0, Eolo. 
Aioytvns, ov, ò, Eschine. 
Alemv, ovos, 0, E o 
Abevn, ns, %, Etna. 
Axrogiav, vos, i, Attoride. 
sarto, 0v, ò;. Alestans 
ro... 
"Akxgoris, 108 ed td0g, 1 CR AL 
| sesti. ‘ 
2daxifdng, 0U, d; Alcibiade. 
Adxvav, ovos, 0, Alcione: 
Apatoves, al, Amazoni. i 
"Apo, tos, 0, asi. 
Aupirods, 806, N, Anfipoli. 
"Avatapogas, a a, 0, Anassagora. 
Avdpoye0g, 0, 0, Androgeo.. 
Avtipovos, 00, 0, Antigono. 
Avuo8vns, 0v, 0, Antistene. 
"Ax0A060g05, 0v, 0, Apollo- 
doro. 
’Axdiiav, ovog,:0 (8. 84, 
Oss. 1), Apollo. , 
"Aeafla, «5, 1), Arabia. 
“Agafos 
"A9dazas, ‘0v, .9, Araspe. 
A0av; aftos, ò, Arabo. 
verso 0v, Ò, Argivo. 
‘Aey0s; 0vs, 10, Argo. 
“4075 (Declin. 8. 42, Oss. 3), 
arte. 
Agsatos, 0v, 0, Arieo. 
Aquoteidne, 0g, 0, Aristide, 
“Aoletirnos, ov, 0, Aristippo. 


"Agustoyzitov, ovos, 6, Ari- 


stogitone. 
"AguorotsAns, ovs, 0, Aristo- 

tele. 
Aolav, ovos, 0, Arione. 
Aoxadla, ag, UR SA 
"AQxas, adog, 0, Arca 
Aousvios, dv, ò, nel: 
‘Aopodcog, o o, Armodio. 


3, Arabo, avi 


"Agrayog, 0v; 0, Atpago... 
‘Agoduns, 0v; ò,_ A eso 
“Aorabtosns, 0V, LC} paterne: 
“Agtepts, dos, 7, 
"Agysotearos, 0v, 6, "Arce 
: strato. 

“Aota, 06). My Asia. 

A06Y9108, ov, ò, Assiro. 
"Aotva)ns, 0V, ò Astiage. 
“A0020g, ov, 0, ABOpo. 
Avdaviis, 4008), 7, Atlantide. 
"ATÀ 0g, avtos, 6, Atlante. 
‘ATTINI, is, %, Attica. 
"Astinoz 3, Attico. 
“Aeostò Ka 0US, k nl 
Addis, 1 0g, #), A 

‘Apgodtn, ns, # Vela 
Agatol, ol, Achei.. sE 
Age govotos 3, Acheronteo. 
"“Agto0», 0yTog, ‘0, Acheronte. 
Ayihhevs, “06, di Achille, 


"I Babilonia. 


BafvAdyv Dan 
| , la Babilo- 


Bafvkdvia, a, 
nia. 
Bafvidsviog 3, Babilonese. 
Bagias, 0v, 0, Basia. 
Bias, avzos, o, Biante. 
Bogéa&, @; ‘6, Borea. 
Boacidas, ov, 0, Brasida. 


Telatia, as, N, Galazia. 
Tavvundns, 0v, ò, Ganimede. 
l'ipas, avtos, o, Gigante. 
I, yîs, î, Terra. 
Tnpasios, ov, Ò, Gegasio. 
T'ooylas, ov, ò, Gorgia. 
T09yd, 066, 7, .Grorgone. 
TouAAos, 0VE, 0, Grillo. 
l'oyns, ov, 6, Gige. 
‘l'ofevas, cv, 0, Gobria. 


Aaldaros, cv, è, Dedalo. 
Aagetog, ov, 0, ‘Dario. 
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Aelqol, dv, oi, Delfo, 
Anàos, 0%, i, Delo. 
Zanato , teos; ) (Declin. 
8. 3 6, 0s3.), Cerere. 
Anuoodévys, ovs, 0, Demo- 
stene. 
Atopévns, ovs, ò, Diogene. 
A40da p0s, 0v, Ò,, Diodoro. 
Aovvoros, 0v, 0, Dionisio. 
z40vvoos, ov, K7 Bacco, 
Aipoldas, d, 0, Difrida. 
Aoaxoar, ovTOS, o, Dracone. 


“ExaBn, NS, 7, Ecuba. 
Extoo, 0908, o, Ettore. 
Evy, NS, N, Elena. 
_Ehhes, ados, n, Ellade. 
“EA, ns, N, Elle. 
“EkKnv, mvos, 0, Greco. 
EMnvinos 3, Ellenico. 
‘Exanuls, (dog, N, dgr 
‘ErAnsrovtos, ov, Elle- 
sponto. 
‘Erauswvovdas, ov, ò, pa 
minonda. 
Eouro, 0US, N, Erato, 
Epetouevs, 805, o, d' Eretria, 
“Eouîs, ov, 0, Mersurio. 
Eovuav®ros 3, .d’ Erimanto: 
“Eo0s, oTOG, Ò, Amore. 
Evora, «6, 7, Eubea (isola). 
Evgoks, ld08, 7, UBOIe8, d’Eu- 


Bize Il6vxros, 0, Ponto 
Eussino. . .. 
Evosntdng, 07, ò, Euripide. 
Evovalos; 0v, 0, , Eurialo. 
Evevodevs, ‘8006, d ‘Euristeo. 
Evedzn, ngj ©, Europa. 
Evevtos , ov, 6, Eurito. 
Evpodrns, 0v, ò, Eufrate. 


Egpa606, ov; % Efeso. © > 


I 


Zafavos, 0%, ò,. Zabato. 

Zoxvv®os, ov, N Zante: 

ZéAsta,' ag, N Lelea. |. .* 

Zevbs, dos, 0, Zeusi. : 

Zsvs, Av0g, 0 (Decl. 8.47; 3), 
Giove. . 

Zyver, VOS, 0, Zenone: 


Hoa, €, 7, Giunone. 
‘HoaxAîs, é0vg, 0, Ercole. 


®aijs, 0 (G. dils0, D. i, 
A. Afu), Talete. 

Qauvoes, dog e Los, Ò, Ta- 
miri. 

OeurotoxAns; 906; 6, Temi- 
stocle. 

Osoppactos, 0v, o, Teofrasto. 

Qepuoxvia, ov, ai, Termo- 
ile 

Oeguedav, ovtos, 0, Termo- 
donte. . 

Oesnootis, (dog, N N, Tesprosia. 

Osttadia, 6, Ù, Tessaglia.‘ 

Bsrta70s, ov, 0, Tessalo. 

Onfa, dv, at, Tebe. 

OnBaîos, ov, ò, Tebano. . 

Onoevs, #05, 6, Teseo. » . 

ox, n; M Tracia.. 

Geek, qUOG, Ò, Trace. 


IBnota, as, %, Iberia, Spagna. 
Idopevevs, 506, 0; Idomenea. 
"Ixag0g, ovs, di; Icaro, |. 
Thes, ados, n Iliade.. 

IM 6008, 00, 0, Illisso.. 
Ihuov, ov, to, Tio: 

Ivdixy, î)5, LU India. 

Ivdos, où, 0, Indo. = 
‘Tovdatos, 0v, 0, Giudeo. 


Axxoog0s; 0v, ò, Sparco: 
Innlas, a, Ò, Ip ppia 
"Ist@os, 0p, 0, anubio. 
‘Iovia; «55:97, Ionia.. 
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Kaduos, 0v, Ò, Cadmo. 
KaAllas, ov, Ò, Callia. 
KaAMkevog, 0v, 0 >, Callisseno. 
Kaufvons, ov, 0, Cambise. 
Kagdovyoi, av, ot, Carduchi. 
Kaeyndcaov, 0vos, , Cartagine. 
Kastwe, 0008, 0, Castore. 
Karan, NS, Catania. 
Kavxacos, 0v, ò, Caucaso. 
KéxQ0w, 006, 0, Cecrope. 
KeAavat, dv, al, Celene. 
KeAtiBeoss, ot, Celtiberi. 
Kspapsix0s, où, 0, Ceramico. 
Ksooofàgxtns, ov, 0, Cerso- 

blette. 
Kata, ag, N, Cilicia. 
KAéavd90s, ov, IC} Cleandro. 
KAéagg0s, 0v, 0, Clearco. 
KAzstros, 0v, 0, Chito. 
Kiso, 0US, 7, Clio. 
KAeoopxog, 0v,0,Cleopompo. 
Kleovvuos, 0v, 0, Cleonimo. 
Ki08a, 00g, N Cloto. 
Kogiv8us, ov, Ò, Corinzio. 
Kortvoga, av, ta, Cotiora, 
| _ città sul Ponto. 

Koymn, ns, 7, a 
Keoicaîos 3, di 
Keittag, 0v, Ò, Crizia. 
Keotoog, 0v, 0, Creso. 
Koeotor, vos, N, Crotone. 
Kootoviatns, 0v,0, Crotoniate. 
Kifgatos, 0v, 0, Cteato. 
Kvagagns, ovs, 0 (A. n), 

Ciassare. | 
Kvdvos, 00, 0, Cidno. 
Kvxioy, ozxos, 0, Ciclope. 
Kv VAROG, 0V, N, de 
Kveos, 0v, 0, Ciro. 


Acsdarpovios 3, Lacedemo- 
nio. 

Aaxav, @v06, 0; Spartano. 

+Aaos00a, #8, 1), Larissa. 


As6Bos, 0v, 7, Lesbo. | 
AsUntoa, av, ta, Leuttra. 
Asnvidas, ov, 0, Leonida. 
ABvn, 75, î, Libia. 

Avdia, ag, ", Lidia. 

Avdos 3; Lidio, di Lidia. 
Avdos, où, 6, Lidio. 

Avuos 3, Licio, di Licia. 
Avuodeos, 0v, Ò, Licurgo. 
A4v00vd005, ov, 0, Lisandro. 


Maîa, as, ù, Maja. 
Maiavdgos, 07, 9; Meandro. 
Maxsdovia , €, ì, Macedonia. 
Maxsdav, 0v0S, 0, Macedone. 
Maxsdovixos 3, Macedonico. 
Mavdàvn, ns, î,. Mandane. 
Moaviéveta, ag, Ù; Mantinea. 
Maesvas, 01, ò, Marsia, 
Mépaga, cv, rd, Megara. 
Mspagsvs, és, 0, Megarese. 
Ms80vn, ns, VE Metone, 
Mens, ntos, ò, Melete. 
MeAntos, 0v, 0, Meleto. 
Méuis, 108 e dog, 1 ”, Menfi. 
Mevednuos, vv, ò, Menedemo. 
MevéAe0g, 0, 0, Menelao. 
Mévav, ‘0vos, 6, Menone. 
Meconviog 3, Messenio, di 
Messene. 
Mmydsa, eg, , Medea. 
Mndinds 3, Medo, di Media. 


‘ Mîd0s, 0v, ò, Medo. 


Mdgidarys, 0v,, ò, Mitridate. 
MiaAradns, ov, IC; Milziade. 
MiAay,. 0108, 0, Milone. 
Mivas, 6 (Gen. vmos e vo, 
Acc. vav e va), Minosse. 
Mivataveog, 0% i Mino- 
tauro. 
Movoa, gg, % Musa. 
Mv005, 0v, 0,Misi o,della Misia. 
Mvtuanvatos, 0v, 0, Mitile 
nese, di Mitilene. 
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Notos, ov, 7, Nasso. 

Netàos, ov, 6, Nilo. 

Neuéa, cs, 7, Nemea. 

Néctae, 000s, 0, Nestore. 

NixoxArs, é0vs, 0, Nicocle. 

Nîvos, ov, 0, Nino. 

Niîgos, ov, 0, Niso. 

Novpàs (a) IToun(l2iog (0v), 
6, Numa Pompilio. 


Bev8inxzn, ns, 1, Santippe. 
Eevogavnys, 0vs, 0, Senofane. 
gevogpar, vros, 0, Senofonte. 
Zéotns, ov, 0, Serse. 


Odvocsvs, #c0s, 6, Ulisse. 
Oiîvon, Ng, 7, Enoe. 
OAvuriog3,Olimpio, Olimpico. 
"OAvpaos, 0v, 6, Olimpo. 
Oungos, 0v, 0, Omèro. 
Ovst908, 0, 6, Sogno (person.). 
Opéotns, ov, 6, Oreste. 
Og8dta, «gs, , Ortia, Sopra- 
nome di Diana a Sparta. 
"Ooigis, dos, 0, Osiride. 
Oca, ns, n, Ossa. 
Ovgavidar, cv, oi, i Celesti, 


gli Uranidi. 


Ilagios 3, Pario. 
Ilag.s, cos e 1dos, 0, Paride. 
Ilag0s, 0v, 1), Paro. 
Ilavoavtas, 0v, 0, Pausania. 
Ileo(otgatog,0v,0, Pisistrato. 
IlsAMas, ov, 0, Pelia. 
Ilsiontdas, ov, 6, Pelopida. 
Ielonovrnowaxos 3, Pelopon- 
nesiaco. 
II#40y, oxos, 0, Pelope. 
Ils@dixxag, ov, 0, Perdicca. 
IIs01%A%5, #0vg, 0, Pericle. 
Ilsooetdar, civ, ol, i Persidi. 


Ilé00ns, ov, 0, Persiano. 
Ilsgoixos 3, Persiano, di Per- 
sia. 
Ié001g, dos, 7, Persia. 
Iljyacos, ov, 0, Pegaso. 
IlnAsvs, éw0g, 0, Peleo. 
IlyAovorov, ov, ro, Pelusio. 
IIyvews, 06, 0, Peneo. 
Iiatoat, dv, ai, Platea. 
IlAotarets, É00v, oi, i Plateesi. 
IlAatav, covos, 0, Platone. 
IlAstotagyos, 0v, 0, Plistarco. 
Ilovitav, wvos, 0, Plutone. 
Ilorvdsvans, 0v, 0, Polluce. 
IloXvdagos, 0v, ò, Polidoro. 
IlorvxAsitos, ov, 0, Policleto. 
ITountAos, ov, 0, Pompilio. — 
Ilovros Evtsrvos, 0, Mar Nero. 
Ilocs.idv, dvos, 60 (Declin. 
S. 34, Oss. 1), Nettuno. 
Ilonteonns, ovs, 0, Pressaspe. 
Iowauidai, dv, ol, i Priamidi. 
Iloteuos, 0v, 0, Priamo. 
Ilgoundevs, #05, 0, Prometeo. 


Ivdayogas, ov, è, Pitagora. 


Ilvdia, as, n, Pizia. 
Ilvéé0s, ov, 0, Pirro. 


-Pauwlvitos, ov, 6, Ramsinito 
Popatoi, ov, ol, i Romani. 
Poun, 75, 7, Roma. 


Zauas, d, 6, Saca. 
ZaAaulg, îvog, 7, Salamina. 
Zauros, 0v, 6, Samio. 
Zuos, ov, N, Samo. 
ZaodavaxaAos, ov, 0, Sarda- 
napalo. 
Zapdes, 807, ai, Sardi (città). 
Za006, 0v, 0, Saro. 
Zaoundov, 0vos, 0, Sarpe- 
done. i 
Zelivoùs, oùvtos, 0 ed 7, 


Ils09spovn, ng, ", Proserpina. | Selinunte. 


C) 
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Zsuipapis, dos, n, Semira- 
mide. . 
Zsvdns, ov, ò, Seute. 
Zid 0viog, ov, 0, Sidonio. 
Ziuchia, a, Y, Sicilia. 
Zinehesengs, 0v, 0, Siciliano. 
Zivorn, ns, Î, Sinope. 
Zuv8dns, ov; Ò, .Scita. 
Zuvdia, as, î, Scizia. 
Zugodis, 106, ò, Smerdi. 
Z0A0v, ovog, 0, Solane. 
Zovewos 3, di Susa. 
ZopoxAts, s0vs, 6, Sofocle 
Znaotn, ns, %, Sparta. 
Tnaguorns, ov, 6, Spartano. 
Zragriarixos 3, Spartano, di 
Sparta. 
Zryoigoperos 3, di Stesicorò. 
ZtNoL090g, .0v, Ò, Stesicoro. 
Zrparovixn, ng, N, Str atonica. 
Toros 3, Stoico. —. 
ZvBaess, dog ed 206, 7, Sibari; 
ZvBapivrg, ov, 0, Sibarita, — 
Zviias, &, 0, Silla. È 
Zvpaxors.0g 3, Siracusano. 
Zvgos, 00, Ò, Siro. 
Zpiyi, tyyos, 1), Sfinge. 
Sor 0vs, 0 (8.42, Oss. 
3), Socrate. 


ToivraXos, 0v, 0, Tantalo. 

Tsyé0,7, cia città dell’ Ar- 
cadia. 

Telapow, 0g, 6, Telamone. 

Téunn, dv, va, Tempe. 


TyAéwayas, 0v, 6, Telemaco; 

Tiyoavns, 0v, 6, Tigrane.. 

Tiocaptovns, ove ; ò, Tissa: 
erne. 


| 


Tevxgos, ov, 0, Teucro. 


Toutes, 1d0s, A, Tomiri. .. 
Toola, a, 7, Troja. dig 
Tgotnv, fvog, LE Trezene. 
Tvetatos, pv, 0, Tirteo. 


Daianes, cv, 0, 1 Feaci. | 
Davys. nto, ò, Fanete.. 
DepavAas, d, 0, Y eraula, 
Depexvòng, 0vg, 0, Ferecide. 
DiyaAzvs, #06, 0, Figalese, di 
Figalia. 
Didinzos, ov, 6, Filippo. 
Doivi, ix0s, o, Fenice. 
Dooxvs, vvos, 0, Forci. 
Poltos, 0v, 0, Frisso. 
Dovyia, ag, 7, Frigia. 
Dov, vy0s, 6, Frigio. 
Doxevs, &06, 0, Focese. 


XaipexgatNz, ov, Ò, Chere- 
crate. 

XaAdatos, 00, Ò,. Caldeo. 

Xalndatos, cv, oi, i Calcidesi. 

XaAudsvs, Ecdg, 0, Calcidese. 

XaolAdos, 0v, o, Carilao. | 

Xapirss, 07, al, le Grazie. 

Xaopidng, ov, 0, Carmide. 

Xeog0vygos, Xegéovnoos, 006, 
%, ersoneso. 

Xi0s, ov, 7, Scio. 

Xîos 3, di Due: 


Paupis, Ios. 0, Psammi. 
Papplrgos, ov, Ò, PARORE, 
«teo. 


Qx8av0s, od, 9 Oceano. 
2A, fvos, è, Olene. 
L9edvia, ag, 7, Orizia. 
ente Si ò, Orepo. 
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IV. Indice delle materie. 


Si citano le pagine dell’ Etimologia o della Sintassi. 


Accenti (Degli), Et. pag. 10. | 


.— Nei Dittonghi, dovi si 
collochino, ib. pg. 11, Os- 
serv. 1. — Sua mutazione 
e trasposizione per Infles- 
sione, ib. pg. 11; per Con- 
trazione, ib. pg. 13, 2 e 3; 
— nel contesto del discorso, 
ib. ib. — Accentuazione dei 
Sostantivi declinati, ib. p. 25, 
4 e 5; e pg. 31, Oss. 2. — 
Accentuaz. dei Nomi con- 
tratti, ib. pg. 35. — Accen- 
tuaz. della II. Declinazione 
‘. di forma attica, ib. pg. 36, 
Oss. 2. — Accentuaz. della 
HI. Declinazione, ib. pg. 39 
e 42. — Accentuaz.. del 
Verbo, ib. pg. 111. — Ac- 
centuazione irregolare nei 
Verbi in we, ib. pg. 208. 
Accusativo, Sint. pg. 44 6 
segu. Doppio Ace. ib. pg. 
48. — Acc. Assoluto, Sint. 
‘pg. 83, 3. 
auovev col Participio, 0 col- 
. <P Infin. Sint. pg. 79, 088.3, 
lett. a. | 
ayy8hhew ‘col Partic. o. col- 
l’Infin., Sint. pg. 79, lett. g. 


A Perlar: Sua. definizione; 
: Et. p. 21, 1 — Suoi ge- 


neri, ib.. pg. 21, 2. + De- 
.«linazione .dell’ Aggett. di 
tre desinenze, Et. pg. 25, 
- Ossi — Declinazione degli 
Aggett. in 0g, i, 0v, ib. pg. 


‘31, Oss. 3. — Aggettivi 


4 


moltiplicativi, ib. pg. 34, 
Oss. — Aggettivi che se- 
guono diversi paradigmi 
della III. Declinaz. ib. pg. 
42, Oss. 4; 46, Oss. 2; 
49, Oss. 1. — Aggettivi 
irregolari, ib. pg. 63. — 
Comparaz. degli Aggett., 
ib. pg. 64 e segu. — Ag- 
gettivi verbali in ros e téov, 

| Sint.pg.5, lett. c.; 68 e segu. 
— Aggettivi nelle Proposiz. 
Aogettive, ib. pg. 95. — 
Nel Dialetto Omerico, ib. 
pg. 127 e segu. 

aldetota. col Participio 0 
coll’ Infin., Sint. pg. 80, 
lett. k. 

aids (Decl. di), Et. pg. 55. 

alcgvveodat, v. aldetoBar. 

auooa (Declinaz. della voce), 
Et. pg. 90, Oss. 2. 

&v (Della Particella), Sint. pg. 
29. V. Verbo. — Col Pron. 
relat. nelle Proposiz. Ag- 
"dell ib. pg. 98, lett. 


, 

omali o Irregolari (Verbi), 
. We Verbo. a 
Apocope, Sint. pg. 121, 6. 
"AxoAAev. Irregolarità di que- 

sto nome Et. pg. 40, Oss. 1. 
Apostrofo, Et. pg. 5, 3. 
aropatvev col Participio o 

coll’ Infin., Sint. pg. 79, 
‘lett. h. 
Apposizio ne, Sint. pg. 33, 2. 
Arsi, Sint. pg. 115, 2. 
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Articolo (Dottrina dell’), Sint. 
7 


, PE 1 - 
&ox50dat col Participio o col’ 
l Infin., Sint. pg. 80, lett. l. 
aotno, Et. pg. 44, Oss. 
Attrazione, Sint. pg. 74, 3; 
96, 6 e segu. 
Attributo (Dell’) nelle Propo- 
sizioni, Sint. pg. 32. 
Aumento, v. Verbo. — Nel 
Dialetto omerico, Sint. pg. 
129. ! 
aùtos, 7), 0 (Del Pronome), 
Et. pg. 77 e 80. 
Avverbio (Definizione, divi- 
sione, formazione dell’), Et. 
pg. 12673.— Comparazione 
degli Avverbî, ib. pg. 73. 
— Avverbî numerali, ib. 
pg. 92; cfr. Sint. pg. 84 
e segu. 


Baritoni (Voci), Et. pg. 11, 
lett. f. 


Caratteristica (Lettera), v. 
Verbo. 

Casi (Dottrina dei), Sint. pg. 
34 e segu. V. Sostantivo. 
Cesura nell’ esametro ome- 

rico, Sint. pg. 116. 
Comparazione (gradi di), Et. 
pg. 64. — Prima forma di 
Comparazione, ib. pg. 65. 
— Seconda forma, ib. pg. 
69. — Forme anomale di 
Comparazione, ib. pg. 70. 


— Comparaz. si Avverbî, 


ib. pg. 73 e]74.— Della Com- 
parazione nel Dialetto ome- 
rico, Sint. pg. 127. 
Concordanza (Dottrina della), 
Sint. pg. 3. — Eccezioni 


dalla regola generale, ib. 
Cl 


pg. 4. 


Condizionale (costruzione), 
Sint. pg. 105. 
Congiunzioni (uso delle) ore, 
érei, 0g e loro affini, ib. 
pg. 102, 2 e segu. 
Conjugazione, v. Verbo. 
Consonanti. Loro divisione, 
Et. pg. 3. — Doppie, ib. 
PE; 3. — Consonanti mo- 
ili in fine di parola, ib. 
pg. 5. Cambiamento della 
consonante nell’ Inflessione 
e nella Derivazione, ib. pg. 


6 e segu. 
Construcetio xara evvvs- 
‘cu, Sint. pg. 4, a. 


Contratti (Nomi) della II. De- 
clinaz.), Et. pg. 33. Loro 
accentuazione, ib. pg. 35. 

Contrazione (Della) rispetto 
all’ Accentuaz., Sint. 119, 1. 

Coordinazione, v. Proposi- 
zione. 

Coronide, Et. pg. 5, 2. 

Costruzione personale invece 
dell’ impersonale, Sint. pg. 

7 80, Oss. ; | da 
rasi, Et. pg. 5, 2, e pg. 12, 4; 
Sint. pg. 120, 3. 53 


Dativo, Sint. pg. 50 e segu.; 
coll’ Infin., ib. pg. 74 e 
: segu., col Participio, ib. 
PE; 718, 2 e 79, 088.2. 
Declinazioni, v. Sostantivo, 
Aggettivo. . I 
dsrxvvvai, v. arogpalverv. 
èn (Della Particella) unita a 
Pronomi, Et. pg. 86, 2. 
Dialetto Omerico, Sint. pg. 
118 e segu. 
Dieresi, Et. pg. 3, Oss. 2; 
Sint. pg. 120, 2. 


Digamma, Sint. pg. 118—119. 


219 


Discorso obliquo o indiretto, 
Sint. pg. 113. 

Dittonghi, Et. pg. 2, — im- 
proprî, ib. ib. — Dove si 
collochi lo Spirito nei Dit- 
tonghi, ib. pg. 4, 2. — 

‘ Dove l' Accento, ib. pg. 11, 
Oss. 1. — Il dittongo a 
(anche o.) in fine di pa- 
rola si considera come 
breve, ib. pg. 25, 4a, e pg. 
31, Oss. 2. 

Ava, tvo, Av0, Et. pg. 129,2. 


savroù ed avtod, 75, 6v (Uso 
attico dei Gen.), Et. pg. 79, 
Osserv. 


éx i ti Et. pg. 6, 3; pg. 7, 


sidévar col Participio o col- 
l Infin., Sint. pg. 79, lett. b. 
siut ed sim. (Conjugazione), 
Et. pg. 222 e 223. — Nel 
| Dialetto Omerico, Sint. pg. 
non e DE 
isione, Et. pg. 5, 3, e pg. 
2,3. ? Nella poesia di 
rica, Sint. p. 120, 5. 
Ellissi delSostant. Sint. pg. 2, 
Oss. 2, e pg. 33, Oss. 1. 
Enclitiche dele voci), Et. 
pg. 14. — Enclitiche accen- 
tuate, ib. pg. 15—16. — 
Qualora siano più encliti- 
‘ che consecutive, ib. pg. 15, 
Oss. 2. — Enclitica y# af- 
fissa al Pronomi personali, 
ib. pg. 86, 1. — Enclitica 
. +3$e, ib. ib. 3. 
Esametro dei Poemi omerici, 
° Sint. pg. 115. 
fotiv dv, cis, 0vg, a, Sint. 
pg- 96, Oss. 3. s 


patvesda. col Participio 0 
coll’ Infin Sint. pg. 79, 
lett. f. 

Futuro Attico. Sua forma- 
zione, Et. pg. 110. 


y (Pronunzia del), Et. pg. 2,2. 

yé, v. Enclitiche. 

Genitivo, Sint. pg. 34 e segu. 
— Genit. assoluto, ib. pg. 82, 
2, b. 

piyvasonero col Participio 
coll’ Infin. Sint. pg. 79, lett. d. 


î demonstrativum, Et. pg. 
86, 4. 

Iato nella poesia omerica, 
Sint. pg. 118.000 

Imperativo, Sint. pg. 28. — 
colla Particella un, ib. pg- 
29, Oss. 

Infinito (Dottrina dell’), Sint. 
pg.73—76. — Nel Dialetto 
omerico, ib. pg. 131, 11. 

Interrogazione. Uso delle voci 
interrogative 7, da ecc. 
Sint. pg 111 e segu. 

Iota sottoscritto, Et. pg. 2. 

Interpunzione (Segui dell’), 
Et. pg. 17. 


Lettere dell’ Alfabeto greco e 
loro divisione, Et. pg. 1-3. 


uavdavev col Participio © 
coll’ Infin., Sint. pg. 79; 
lett. c. Ls 
suvjoda. col Participio 0 
i coll Infin., Sint. nà. 719, 
ett. e. | 
Metatesi, Et. pg. 174, 2. 
BI, un où, 00 un. (Uso delle 
Negazioni), Sint. pg. 85 
86, 7-9, 
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Modi «del Verbo, v. Verbo. — 


‘ Uso dei Modi nelle Propo- 
sizioni Aggettive, Sint: pg. 
98, 8; e nelle ii 
ib. pg: 102, 3. 


v Èpelxvotixor, Et. g. 5. 

Negazioni(Delle), Sint pg.84 
e segu. 

Neutro concordato con Ma- 
schili o Feminili, Sint. pg. 
4, lett. b. — Neutro plur. 
col Verbo singol., ib. pg. 5, 
lett. d. e segu. — Neutro 
plur. cogli Aggett. verbali 
invece del Singolare, ib. pg. 
68, 1; cfr. $. 147, lett. c. 

Nome, v. Sostantivo. 

Nominativo. Sint. pg. 1,2. — 
Doppio Nominat., ib. Pg. 
3, 2. — Coi verbi intran- 
sitivi pass. che reggono il 
Genit. o il Dat., ib. pg. 


19, 6. — Nominativo col. |, 


l’ Infinito, ib. pg. 74 e segu. 
— Nominativo col Partici- 
pio, ib. pg. 78, 2. 
Numerali (Dei nomi). Loro 
definizione e divisione, Ét. 
87. — Declinaz. dei 
. primi quattro Numerali, ib. 
PE: 90. — Avverbî Nume- 
rali, ib. pg. 92. — Dei Nu- 
merali A; Dialetto Omerico, 
- Sint. pg. 129. 
Numeri, v. Sostantivo. 


Numeri (segni dei), Et. pg. 
87-89. 4 » di ia 


O che. sales. 


o che, ele... 
Sint. pg. 90, 3. 
Oggetto Pe; 20 nelle Propo- 


sizioni, Sint. pg. 34. 


otda, Et. pg. 237. | 
Ossìtone (Voci), Et. pg. 11, 3, 


ett. a. 

St: nella Suboidissaione delle 
‘,Proposizioni, Sint. 92, 2. 

ov ed ovx, Et. pg. 6, 4. 

ovtos ed ovta, Et. pg. 6,2. 


Parossitone ea ,s Et. pg. 11, 
lett. b. 


Participiali, v. Verbo. 

Participio (Dottrina del), Sint. 
.pg. (7%. — Come comple- 
mento di un verbo, ib. pg. 
78. Come espressione 
di determinazioni avverbiali 
accessorie, ib. ‘pg. 82. 

EQ, V. Enclitiche. 

Perispòmene (Voci), Et. pg. 
11, lett. d. 

Piuccheperfetto Attico. Forma 
.. della ‘I. Pers. Sing, Et. pg. 

. 110, 1. — Ragdopp. ib. 

Pg. 123. 

moeiv col Partic. o coll’ In- 
fin., Sint. pg. 80, lett. ìî. 

Ilogsiddv. Irregolarità di que- 
sto nome, Et. pg. 40, Oss. 1. 

mxolv, Sint. 103, Oss. 

Predicato, Sint, Pg. 1e2. 

—. Sua. concordanza ,' ‘ib. 
De: 3 ed. 

Preposizioni (Elenco delle), 
Et. pg. 22 e 23. — Dottrina 
delle I'reposizioni Sint. pg. 
53. — Preposizioni.. col 
Genit., ib. pg. 54 e .55D. — 
Col Dativo, ib. :pg. 96. — 

- Coll’ Acousat., ib.pg.56 eDT. 
— Col Genit. e coll ’ Accus. 
ib. pg. 58 e 59. — Col:Gen. 
Dat. e Accusat., i. PE: ‘60 


Presente | e. “Futoro Med. e 
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Pass. Forma della II. Pers. | 


Sing., Et. pg. 110, 2. 
Proclitiche (Delle voci), Et. 


Pivnome (Definizione del), 
Et. pg. 74. — Pronomi 
personali sostantivi, ib. pg. 

‘ 5. — Pronom. riflessivi, 

: ib. pg. 77. — Pron. reci- 
proco, ib. pg. 78. — Pron. 
possessivi, ib. pg. 78 e 79. 
.— Pron. dimostrativi, ib. 

g. 80 e 81. — Pron. re- 
lativi, ib. pg. 81. — Pron. 
indeterminati e interroga- 
tivi, ib. PE: 81 e 82. — 

. Pron. correlativi, ib. pg. 83 
e si — Prolungamento 
dei Pronomi, ib. pg. 86. — 
Concordanza dei Pron. di- 


mostrat. relat. e interrogat.. 
uando rap-. 


col Sostant. 
resentano il Soggetto o il 
redicato, Sint. pg.4, Oss. 1. 
.— Uso dei Pronomi, ib. pg. 
69. — Pronome relat. nelle 
Proposizioni Aggettivi, ib. 
pg. 99—99. — Dei Pro- 
nomi nel Dialetto Omerico, 
ib. pg. 128. 
Proparossitone (Voci), Et. pg. 
11, lett. c. 
Propérispòmene (Voci), Et. 
pg. 11, lett. e. 
Proposizione (Definizione del- 
la), Sint. pg. 1. — Propo- 
sizione composta. Coordi- 
nazione ib. pg. 88. — Sub- 
ordinaz. delle Proposizioni 
îb. pg. 91. — Proposizioni 
sostantive ib. pg. 92 e segu. 
— Proposizioni aggettive 
ib. pg. 95 e sega. — Pro- 
posizioni avverbiali ib. pg. 


101-110; causali pg. 104; 
condizionali pg. 105; di 
effetto o finali pg. 108; di 
comparazione pg. 110. — 
Proposizioni interrogative, 
ib. pg. 110. 


Quantità, v. Sillabe. — Quan- 
tità nella III Declinazione, 
Et. pg. 39. — Nella poesia 
‘omerica, Sint. pg. 117. 


0 (Della liquida), Et. pg. 4, 
3 e pg. 10, 1, 

Raddoppiamento, v. Verbo. — 
Nel dialetto omerico, Sint. 
pg. 129—130, 4-7. 


6(Doppia figura della lettera), 
Et. pg. 2, Oss. 1. | 
Semivocali, Et. pg. 3, 2, a. 
Sillabe. Loro misura o quan- 
‘ tità, Et pg. 10. — Loro 
| ‘aecentuazione, ib. pg. 10. 
— Nelle voci euelitiche, ib. 
pg. 15 e 16. — Divisione 
elle sillabe, ib. pg. 17. 
Sincope, Et. pg. 174, 1. 
Sinizesi, Sint. pg. 120, 4. 
Sintassi, Sint. pg. l. 
Soggetto, Sint. pg.1.—Quando 
non s1 esprima con una voce 
speciale, ib. pg. 2, Ose. 2. 
Sostantivo. Sua definizione, 
Et. pg. 20. — Suoi generi, 
ib. ib. — Numeri del Sost,, 
ib. pg. 21. — Suoi casi 
ib. ib. — Declinazione del 
Sostant., ib. ib. — Prima 
Declinazione, ib. pg. 23. — 
Osservazioni sui Nomi fe- 
min. della I. Declinaz. il 
cui Nomin. Sing. finisce in 
n, ib. pg. 24, a. — Su quelli 
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il cui Nomin. esce in a od 
in a, ib. 1b. lett. db. ansi Su 
dl nei quali alla del 

omin. Sing. precede una 
vocale od un g, ib. ib. lett. c. 
— Quando l’ « finale è pre- 
ceduto da # o da « contrag- 
gonsi in 7 od «, ib. 25, 2. 
— Accentuazione nella I. 
Declinaz. ib. pg. 26 e 26. — 
Osservaz. sui Nomi masch. 
nella I. Declinaz., ib. pg. 
28 e 29. — Seconda De- 
clinazione, ib. pg. 30. — 
Accentuazione della II. De- 
clinaz. ib. pg. 31, Oss. 2. 
— Nomi contratti della 
II. Declin., ib. pg. 33. — 
Forma attica della II. De- 
clinaz. ib. pg. 36. — Terza 
Declinaz. 6. pg. 38 — 62. 
— Sostantivi irregolari della 


IlI. Declin., ib. pg. 61662. 


. Osservaz. sulle desinenze 
della MIL Declinazione ib. 


.P&. 38 e seg. — Declina- | i 
zioni nel Dialetto omerico. 


Sint. pg. 122 e segu. 
Spiriti (degli), Et. PE; 4. . 
Subordinazione, . v. Proposi- 

zione. da | 
Suffisso, Sint. pg. 122. 
Sunizesi, v. Sinizesi, 
ovvo.da ecvyyipvacsa éuav- 
tg col Partic. Sint. pg. 79, 

Oss. 2. e 
gato. Irregolarità di questo 

nome, ;Et. pg. 41, Oss, 1. 


toinon, Et. pg. 53; Oss. 1. 

. — Accentuazione ‘del Gen. 

| plur. e duale, ib. pg. 53, 
Oss. 4. ME 





Tema (&sgua) di Verbo, Et. 
pg. 151, 3. 

Tempi del Verbo, v. Verbo. 

Tono. Regole sulla sua modi- 
ficazione, Et. pg. 16. 


dev, &, de (Le desinenze) 


aggiunte a Sostant. Pron. 
ed Avv. espritnono le tre 
relazioni di Juogo, Et. pg. 
73, Oss. 2. 


Verbo (Cenni intorno alla dot- 


trina del), Et. pg. 18. — 
Divisione (genera) del 
Verbo, ib. pg. 93. — Tempi 
del Verbo, ib. pg. 93. — 
Modi del Verbo, ib. pg. 94. 
—  Participialej Infinito e 
Participio, ib. pg. 9%. — 
Persone eNumeridelVerbo, 
ib. pg. 94. — Conjugazione 
dei Verbi in' @, ib. pg. 95. 
. Sillabe formative, ib. ib. 
, 1e2 — Aumento, ib. ib. 3; 
| pg: 119-126; Sint. pg. 129 
e .130. — Raddoppiamento, 
Et. pg. 96, 4; 122 e segu; 
Sint. pg. 129 e 130. — Ca- 
ratteristica del Verbo, ib. 
pg. 96, 5;— pura ed impura 
dei Verbi muti, ib. pg. 150. 
— Osservazioni sulla - Ca- 
ratterietita, ib. pg. 154. — 
Inflessione del Verbo, ib. 
! pg.. 96. — Terminazioni 0 
. . desinenze personali, ib. pg. 
-..97 e 98. — Vocale -di Modo, 
- ib. pg. 97 e99.+ Conjugaz. 
, del Verbo regolare in @, 
ib. pg. 99. —' Paradigmi 
dei tre, Generi ‘attivo, :me- 
;dio: e: passivo pg. 102 e 
segu. 
. Futuro. attico ib. pg. 110. 


-— Formazione. del. 
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— Accentuazione del Verbo, 
ib. pg. 111. — Formazione 
dei Tempi nei Verbi in @ 
uri, impuri, muti, liquidi, 
ib. pg. 127 e segu. — For- 
mazione dell’ Aor. e Fut. 
Pass., del Perf. e Piucchepf. 
Med. e Pass. col 0, ib. pg. 
129 e segu. — Verbi puri 
contratti, ib. pg. 131 e segu. 
— Paradigmi dei Verbi 
puri contratti, ib. pg. 134 
e segu. — Formazione dei 
Tempi nei Verbi impuri, 
ib. pg. 149. — Verbi im- 
uri muti, ib. pg. 150. — 
Mutazione di suono nella 
radice, ib. pg. 151. — Di- 
visione dei Verbi muti, ib. 
g. 153. — Formazione dei 
‘empi nei Verbi muti, ib. 
ib. pg. 154. — Paradigmi 
dei Verbi muti ib. pg. 155 
e segu. — Verbi liquidi; 
formazione dei Tempi, ib. 
g. 163. — Divisione dei 
Verbi liquidi in quattro 
classi, ib. pg. 164, 4. — 
.. Paradigmi dé Verbi liqui- 
di, ib. pg. 166 e segu. — 
Speciali proprietà nella for- 
ct di alcuni Verbi sì 

uri che impuri, ib. pg. 173. 
Li Sincope } Metatesi, ib. 
pg. 174. — Verbi in ® 
colla radice del Pres. rin- 
forzata, ib. pg. 177 e segu. 
— Verbi alla cui radice 
‘nel Pres. e nell’ Imperf. si 
aggiunge un », ib. pg. 177; 
o la sillaba ve, ib. pg. 178; 
o la sillaba &», ib. pg. 179; 
o le consonanti 0x oppure 


la sillaba <0x, ib. pg.-182.— | 


Verbi la cui radice si rin- 
forza col Raddoppiamento, 
ib. pg. 185. — Verbi ai 
quali nel Pres. e nell’ Im- 
perf. si aggiunge un e, ib. 

g. 186. — Verbi che al 

res. e nell’Imperf. hanno 
la radice pura, ma che ne- 
gli altri Tempi presuppon- 
gono la caratteristica s, ib. 
pg. 187. — Verbi che de- 
ducono i loro tempi da di- 
verse radici, ib. pg. 191. — 
Verbi in ut, divisione in 
due classi, ib. pg. 194 e 
segu. — Formazione dei 
Tempi, ib. pg. 199 e 200. 
— Paradigmi dei Verbi in 
ue ib. pg. 202 e segu. — 
Verbi in uc che alla Vocale 
della radice aggiungono im- 
mediatamente fe desinenze 
personali, ib. pg. 217 e 
segu — Verbi in we che 
alla radice uniscono le de- 
sinenze personali mediante 
la sillaba vvù oppure vò, 
ib. pg. 226 e segu. — Verbi 
in @ conjugati nell’ Aor. IL 
Att. e Med. come quelli in 
pi, ib. pg. 232. — Verbi 

epon. Pass. usati nella 
prosa, ib. pg. 238. — Verbi 
attivi colla Forma media 
del Futuro, ib. pg. 239. — 
Delle specie (genera) dei 


. Verbi, Sint. pg. 15 e segu. 


— Significato ed uso della 
Forma Media, ib. pg. 16, 3; 
— del Passivo, ib. pg. 18, 
4.— Verbi Deponenti quali 
siano, ib. pg. 19, Oss. 4 

Dottrina dei Tempi e dei 
Modi ib. pg. 21 e segu. — 
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‘Osservazioni sulla Particella | Vocativo dei Nomi della IL 
&v, ib. pg. 29 e segu. — | Declinaz. terminati in og, 
Verbi che reggono il Ge- | . Et. pg. 31, Oss. 1 
nitivo, ib. pe. 85, e segu. 
— ol Accusativo, ib. 
44, 3, e segu — o il I Da xeio, fa il Dat. plur. e duale. 
tivo, ib. pe. 50, 2, lett. a, qs0ot, yspotv, Et. pg. 42, 
g. 51 e 52. — Del Verbo Oss, 2. I 

nel Dialetto Omerico, ib. 
pg. 129 e segu. 

Vocali (ORaa delle), Et. vi6 col Saperlativo, Et. Pe. n, 
pg. 2. | Reg. di Sint. 


Errori di stampa. 


Etim. pg. 15 (8. 15, lin. terzult.) leggi: Osserv. 2, in luogo di Osserv. 3. 
n» 25 (lin. terzalt) —. , dievoscov «=,  dlevdeoor, 
n» 81 (Paradigmi) n lypélovs Po dyyehov9. 
n n 42 (0ss.4,lin.penult.) , nLATEQOPOMY n zeategopanr. 
n n 44 (0ss, ligea 3) n Anunmno ” duuneno. 
di va È (N ota 3) n Eccezioni 2% Osserv. 
n n» 63 (S. 48, linea 1) n Aggettivi ò Aggettivo. 
” . & 153 ($. 89, b, lin. 2) , me dopo ecc. ” a dopo ecc. 
Sint. ,, 106 (linea 2) n si trova pure , si trova dure, 
n n 106 (linea 11) n ergo nihi ” ego nihil 
n 111 (lin. terzult.) n allatinonim , al latina num, 


